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LA  RIFORMA  DEL  CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Mentre  vivissime  ed  universali  sono  le  doglianze 
sulle  condizioni  del  nostro  insegnamento  considerato 
nei  vari  s\m  gradi;  mentre  il  Parlamento  aveva  già 
intrapreso  V  esame  di  un  disegno  di  legge  rivolto  a 
migliorare  l'insegnamento  superiore  e  stava  per  in- 
traprendere lo  studio  di  un  altro  disegno  tendente 
a  riordinare  l'insegnamento  secondario,  il  nuovo  Mi- 
nistro per  la  Pubblica  Istruzione ,  on.*  Gallo ,  pur 
prima  di  avere  sentito  su  questi  progetti  1'  autore- 
vole parola  del  Consiglio  Superiore,  al  quale  li  ave- 
va sottoposti,  si  affrettò  a  presentare  al  Senato  un 
disegno  di  riforma  di  quello  stesso  Consiglio,  solle- 
citandone la  dichiarazione  d'urgenza,  «persuaso,  a 
«  qdanto  egli  scriveva  nella  relazione  annessa  al 
<c  progetto ,  che  una  sollecita  e  conveniente  risolu- 
«  zione  di  quest'  arduo  problema  possa  essere  fecon- 
«  da  di  grandi  benefici  all'  amministrazione  ». 

A  vero  dire  sorprende  non  poco ,  che  mentre  si 
faceva  ricorso  al  C.  S.  per  collocare  nella  pace  della 
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tomba  le  riforme  scolastiche  già  proposte  alla  Ca- 
mera dei  Deputati,  o  in  via  di  esserlo,  si  proclamasse, 
e  in  un  modo  alquanto  crudetto,  la  necessità  di  tór 
di  mezzo  questo  Consiglio ,  all'  autorità  del  quale  si 
mostrava  di  dare  tanto  peso.  Né  la  lettura  della  la- 
conica relazione  ministeriale,  o  T  esame  del  progetto 
può  far  scomparire,  o  quanto  meno  attenuare,  la  pri- 
ma impressione.  La  relazione,  ricca  di  "qualche  bar- 
zelletta altrui,  parte  da  un'errore  fondamentale,  già 
posto  in  rilievo  da  altri  con  tanta  eflSicacia,  in  quanto 
ritiene,  che  la  costituzione  del  C.  S.  abbia  quasi  vo- 
luto foggiare  un  corpo  amministrativo  a  modo  dei 
consigli  comunali  e  provinciali ,  con  un  organo  de- 
liberante —  il  Consiglio  propriamente  detto,  —  e  uno 
esecutivo,  —  la  Giunta.  Il  progetto  poi  è  cosi  confu- 
so ed  oscuro ,  che ,  anche  facendo  astrazione  dalla 
esattezza  o  meno  dei  concetti  fondamentali  ,  cui  si 
vuole  informato,  si  presenta  senz'altro  come  il  frutto 
di  studi  incompleti  ed  affrettati.  Quanto  poco  sia  op- 
portuno il  momento  per  una  riforma  del  C.  S.,  ed  in 
ispecie  quanto  difettose  sieno  le  proposte,  fu  già  di- 
mostrato da  altri  in  modo  esauriente,  né  io  intendo 
aggiungere  nulla  in  proposito  *).  Mi  sembra  però  utile 
sottoporre  al  saggio  apprezzamento  vostro  alcune  os- 
servazioni sopra  un  lato  particolare  del  grave  -pro- 
blema ,  cioè  sui  procedimenti  disciplinari  del  Consi- 
glio Superiore.  Ma  poiché  questo  punto  é  strettamente 

*)  V.  r  acuta  critica  fattone  nel  "  CJorriere  della  Sera  „  di  Mi- 
lano (16-18  marzo  1898  n.  74-75)  dall'  illustre  socio  prof.  France- 
sco D*  Ovidio. 
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connesso  colla  costituzione  del  Consiglio  stesso  e  colle 
sue  funzioni  in  genere  ,  mi  è  forza  far  precedere 
qualche  riflesso  sul  problema  considerato  anche  dagli 
altri  suoi  lati. 

È  curiosa  coincidenza  ,  che  Francia  e  Italia  ,  le 
quali,  non  è  ancora  un  ventennio,  quasi  contempo- 
raneamente ,  dopo  lunghe  e  non  sempre  serene  di- 
scussioni, erano  riescite  a  disciplinare  in  modo  che 
sembrava  definitivo  questa  istituzione,  di  nuovo  quasi 
contemporaneamente  l'abbiano  vista  rimessa  in  que- 
stione !  Ai  due  parlamenti  ora  appunto  sono  state 
presentate  proposte  di  riforma  del  C.  S.  Ma  quanta 
diversità  di  tendenze  in  queste  proposte  !  In  Italia  si 
vuol  ridurre  il  numero  dei  consiglieri  da  32  a  21, 
tornando  cosi  senz'  altro  alla  legge  Casati ,  né  con- 
tentandosi del  mezzo  termine  prescelto  dal  Villari 
nel  progetto  del  1891,  che  ammetteva  24  consiglieri. 
In  Francia  tanto  i  disegni  di  legge  successivamente 
proposti  dal  Governo,  quanto  quello  presentato  dal 
deputato  Maurizio  Faure,  accrescono  il  numero  dei 
componenti  il  Consiglio,  che  pure  ne  ha  già  58:  l'ul- 
tima proposta  arriva  nientemeno  che  ai  70.  —  In 
Italia  si  toglie  al  Ministro  la  presidenza  del  C.  ;  in 
Francia  non  solo  gli  vien  conservata,  ma  gli  si  at- 
tribuisce anche  la  presidenza  dell'  importantissima 
sezione  del  contenzioso.-*- Da  noi  si  abolisce  la  Giunta 
e  si  rendono  mensili  le  sessioni  del  Consiglio;  là  non 
solo  si  mantiene  la  tanto  disputata  section  permor- 
nente ,  ma  si  propone  di  costituire  una  section  du 
contentieux  composta  di  14  membri,  dei  quali  dieci 
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verebbero  scelti  dal  Consiglio,  e  gli  altri  quattro  sa- 
rebbero i  rappresentanti  dell'insegnamento  libero,  che 
sono  nel  Consiglio  per  nomina  governativa.  —  In  Ita- 
lia i  consiglieri  elettivi  si  vogliono  ridurre  a  otto  su 
ventuno;  in  Francia,  ai  44  elettivi  su  cinquatotto  si 
aggiungono  nuovi  consiglieri  tutti  elettivi. —  Noi  li- 
mitiamo la  rappresentanza  elettiva  all'istruzione  su- 
periore; il  sistema  francese  la  estende  a  tutti  gli 
gli  ordini  della  cultura  nazionale,  facendo  concorrere 
alla  composizione  del  Consiglio  ,  oltre  ai  vari  corpi 
dell'  insegnamento  Superiore,  secondario  e  primario, 
V  Instituty  il  Collège  de  France ,  il  Museo,  V  École 
des  Charles,  la  scuola  politecnica,  la  scuola  di  belle 
arti ,  il  conservatorio  d'  arti  e  mestieri ,  la  scuola 
centrale  d'  arti  e  mestieri ,  e  V  istituto  agronomico. 
E  nei  nuovi  disegni  si  va  più  oltre.  Il  progetto  mi- 
nisteriale ultimo  aggiunge  sei  consiglieri  elettivi  a 
fine  di  procurare  la  rappresentanza  di  alcune  cate- 
gorie di  aggregati  e  ripetitori,  che  finora  erano  esclu- 
si: ed  è  particolarmente  notevole  la  proposta  di  am- 
mettere due  aggregate  elette  dal  corpo  insegnante 
delle  scuole  secondarie  femminili.  II  progetto  del  pre- 
cedente ministro  andava  più  oltre,  e  ritgrna  ora  nello 
stesso  ordine  di  idee  il  disegno  d' iniziativa  parla- 
mentare, il  quale  propone  d' introdurre  nel  Consiglio 
4  senatori,  4  deputati,  2  consiglieri  di  Stato,  2  con- 
siglieri della  Corte  di  Cassazione ,  un  membro  del 
Consiglio  Superiore  di  belle  arti,  uno  del  Consiglio 
Superiore  del  commercio  e  dell'  industria  ,  uno  del 
Consiglio  Superiore  d'  agricoltura.  È  in  sostanza  un 
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ritomo  al  principio  «  de  la  répresentation  des  gran- 
«  des  influences  sociales  »,  che  nelle  leggi  del  1850 
e  del  1873  aveva  servito  a  dare  una  notevole  pre- 
ponderanza air  elemento  ecclesiastico  ,  e  nel  1896 
aveva  persuaso  un  ministro  radicale  a  proporre  di 
aggiungere  al  C.  S.  due  ufficiali  generali  di  terra  e 
di  mare.  I  progetti  francesi  e  V  italiano  coincidono 
nel  deprimere  V  influenza  dell'  insegnamento  supe- 
riore. In  Italia  oramai  dovrebbero  esservi  otto  pro- 
fessori di  Università  su  21  consiglieri,  in  Francia  9 
su  70.  Una  tendenza  a  restringere  V  elemento  elet- 
tivo, come  nel  progetto  Gallo ,  la  troviamo  nella  pro- 
posta del  Faure,  di  far  eleggere  i  consiglieri  da  certi 
corpi  ristretti  anziché  col  suffragio  universale  degli 
interessati. 

Quanto  alle  funzioni  il  Consiglio  francese  differisce 
dair  Italiano  già  per  ciò  che  quello  in  materia  disci- 
plinare e  contenziosa  è  sempre  giudice  di  secondo 
grado,  mentre  questo,  secondo  gli. attuali  ordinamen- 
ti, delibera  sempre  in  primo  ed  ultimo  grado,  salvo 
alcune  attribuzioni  d' appello  spettanti  alla  Giunta. 
Nel  nuovo  progetto  italiano  si  crede  di  dare  mag- 
giore importanza  al  Consiglio  rendendo  necessario  il 
suo  avviso  in  questioni  assai  gravi,  e  rendendo  ob- 
bligatorio il  suo  avviso  quanto  alle  abilitazioni  al- 
l' insegnamento  secondario.  Si  è  specialmente  van- 
tata r  innovazione  per  cui  d'  ora  innanzi  il  Ministro 
dovrà  chiedere  il  parere  del  C.  S.  sul  conferimento 
delle  cattedre  universitarie  e  d'Istituti  Superiori.  Cosi 
che  anche  la  nomina  delle  persone  che  per  opere  , 
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per  iscoperte,  o  per  insegnamenti  dati  sieno  venute 
in  meritata  fama  di  singolare  perizia  nelle  materie, 
che  sarebbero  chiamate  a  professare,  non  potrà  più 
farsi  senza  il  parere  del  Consiglio.  Per  la  verità  è 
qui  da  rammentare  ,  che  questa  guarentigia  contro 
facili  abusi  era  già  stabilita  per  la  nostra  Università 
dalla  legge  Imbriani,  pur  troppo  dimenticata  quando 
poteva  fare  ostacolo  a  nomine  alquanto  discutibili. 
La  questione  del  C.  S.  ha  sempre  provocato  di- 
spute vivaci.  Come  per  tutti  i  corpi  consultivi  di 
tal  genere  ,  si  è  temuto  e  si  teme,  che  possa  fa- 
cilmente servire  a  coprire  la  responsabilità  mini- 
steriale. É  inutile  ripetere  qui  le  ragioni  addotte  prò 
e  contro.  In  realtà  però  nei  paesi  a  governo  parla- 
mentare, dove  gelosissima  dovrebbe  essere  la  cura 
di  rendere  effettiva  la  responsabilità  ministeriale  , 
questi  consigli,  e  fra  essi  il  Consiglio  per  la  pubblica 
istruzione  ,  fioriscono  largamente  :  mentre  paesi  a 
governo  costituzionale,  ma  non  parlamentare,  come 
la  Prussia  e  in  genere  gli  stati  tedeschi,  vedono  poco 
volentieri  tali  Corpi,  ed  escludono  in  ispecie  i  con- 
sigli per  r  istruzione,  la  quale  è  invece  sotto  l'esclu- 
siva dipendenza  del  Ministro.  Non  mancano,  è  vero, 
anche  in  Germania  collegi  consultivi  posti  a  fianco 
delle  autorità  dirigenti  :  così  V  Oberster  Schulrat  in 
Baviera,  Y  Oberschulrat  nel  Baden,  V  Oberschulkom^ 
mission  nel  Braunschweig,  e  cosi  via:  ma  essi  non 
hanno  nulla  da  vedere  col  Consiglio  Superiore,  come 
noi  l'intendiamo.  La  storia  stessa  del  Consiglio  Su- 
periore in  Italia  ci  attesta  come   questa  istituzione 
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acquistasse  maggiore  importanza  ed  autorità  in  queT 
momenti  in  cui  trionfava  il  regime  liberale,  epperò 
si  affermava  il  principio  del  governo  parlamentare 
e  della  responsabilità  ministeriale.  Basta  rammentare 
come  nei  rivolgimenti  del  1848,  mentre  si  stabiliva 
qui  in  Napoli  il  regime  rappresentativo ,  una  delle 
prime  cure  della  commissione  provvisoria  per  la 
P.  I.  fu  la  compilazione  di  un  progetto  di  legge 
sulle  attribuzioni  del  Consiglio  generale  di  P.  L,  ispi- 
rato a  criteri  larghissimi,  colla  nomina  per  coopta- 
zione, con  ampi  poteri  e  sopratutto  colla  facoltà,  ne- 
gata anche  dalla  vigente  legge  francese ,  «  di  pre- 
ce porre  nuove  leggi  e  regolamenti  intorno  alla  pub- 
«  blica  istruzione  ,  ovvero  delle  modificazioni  alle 
«  leggi  ed  a'  regolamenti  in  vigore  ».  Questa  coin- 
cidenza della  maggiore  influenza  accordata  al  C.  S. 
coir  affermarsi  del  principio  liberale  è  la  prova  mi- 
gliore della  poca  serietà  delle  accuse  ad  esso  fatte. 
Contro  la  costituzione  del  Consiglio  per  via  di  ele- 
zione si  è  obbiettato:  che  trattandosi  di  corpo  con- 
sultivo esso  deve  essere  di  piena  fiducia  del  Ministro, 
il  quale  in  definitiva  è  il  solo  responsabile,  tanto  più 
quando  la  legge  imponga  di  sentire  V  avviso  del  Con- 
siglio, e,  come  avviene  pel  nuovo  progetto  italiano, 
questo  avviso  vincoli  in  qualche  caso  il  Ministro.  E 
su  per  le  gazzette  anni  sono  fu  stampato  che  questo 
sarebbe  «  il  criterio  semplice  e  liberale  ».  Le  con- 
seguenze pratiche  di  questo  concetto  sono  così  gravi, 
da  mostrarlo  evidentemente  errato.  A  stregua  di  esso 
ogni  corpo  consultivo  dovrebbe  seguire  la  sorte  del 
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Ministro,  che  V  ha  creato,  e  la  revocabilità  dei  con- 
siglieri non  dovrebbe  avere  limiti  di  sorta.  Chi  vuol 
sottoscrivere  a  conclusioni  così  disastrose  ?  Si  può 
immaginare  un  ordinamento  serio  della  P.  I.  con 
una  tale  variabilità  d'uomini  e  di  criteri?  0  non  è 
forse  vero ,  che  gli  scrittori  di  diritto  pubblico  ap- 
punto per  giustificare  V  esistenza  di  questi  corpi  con- 
sultivi li  vogliono  permanenti  «  affinchè  »  scrive  Io 
Stuart-Mill  (gov.  rappres.  C.  14)  «  malgrado  dei 
«  continui  mutamenti  ministeriali,  restino  riuniti  gli 
«  uomini  più  capaci?  »  Il  difetto  dell'obbiezione,  che 
noi  combattiamo ,  consiste  nel  partire  dal  supposto, 
che  questi  grandi  corpi  consultivi  costituiscano  una 
specie  di  consigli  privati  del  Ministro  ,  mentre  in 
realtà  sono  i  depositari  delle  tradizioni  tecniche  in 
un  dato  ramo  dell'  amministrazione.  Tutto  quello  che 
si  può  consentire  è  che  accanto  a  questi  corpi  vi 
sieno  collegi  temporanei ,  di  brevissima  durata  ,  a 
modo  da  non  vincolare  per  troppo  tempo  un  nuovo 
Ministro.  Il  consiglio  personale  di  questo  non  solo 
non  esclude,  ma  anzi  esige  un  Consiglio  Superiore, 
che  rappresenti  la  tradizione  e  comprenda  i  bisogni 
sempre  nuovi  e  sempre  crescenti  dalla  coltura.  Cosi 
è  appunto  in  Francia.  A  fianco  del  Consiglio  Supe- 
riore si  ha  un  Comité  consultati/^  de  Venseignement 
public  disciplinato  da  un  decreto  in  data  1 1  maggio 
1880.  Esso  si  compone  di  membri  eletti  dal  Ministro, 
i  quali  durano  in  carica  un  anno  e  possono  essere 
riconfermati  senza  limiti.  Il  comitato  è  ripartito  in 
tre  sezioni,  corrispondenti  a'  tre  gradi  dell'  insegna- 
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mento,  ed  ha  in  genere  funzioni  meramente  consul- 
tive :  salvo  che  per  la  promozione  a  scelta  dei  pro- 
fessori, sulla  quale  delibera  in  modo  obbligatorio  pel 
Ministro.  Io  intendo  benissimo  questo  consesso  di 
persone  di  assoluta  fiducia  dell'  uomo  politico  chia- 
mato a  capo  di  un  dicastero  tecnico  :  ma  in  tanto 
lo  intendo,  in  quanto  vi  sia  un  Consiglio  Superiore, 
che  dia  V  indirizzo  generale  all'  insegnamento.  Iso- 
lato è  assolutamente  contrario  alle  norme  più  sicure 
de'  nostri  ordinamenti  politici. 

In  effetti  il  regime  rappresentativo  non  può  né 
deve  essere  limitato  alla  rappresentanza  degli  inte- 
ressi politici  ed  amministrativi  d'  ordine  generale. 
Anche  i  vari  interessi  speciali  debbono  avere  una 
rappresentanza  nelle  relative  amministrazioni,  e  per 
essa  esplicare  la  loro  legittima  influenza.  Si  gridi 
pure  contro  gli  inconvenienti  del  sistema  elettivo , 
ma  è  impossibile  disconoscere  il  vivo  movimento 
della  pubblica  opinione  a  favore  di  queste  rappre- 
sentanze speciali.  È  quindi  conforme  alle  idee  più 
sane ,  che  anche  gli  interessi  della  pubblica  istru- 
zione si  affermino  per  via  dell'elezione.  Nessuno  può 
essere  in  grado  di  indicare  al  Governo  i  bisogni  e 
le  tendenze  della  cultura  nazionale  quanto  coloro 
che  sono  preposti  all'  insegnamento ,  o  dedicati  al 
culto  della  scienza.  Epperò  tanto  gli  insegnanti , 
quanto  i  membri  delle  Accademie  scientifiche  e  let- 
terarie hanno  particolare  competenza  per  la  designar- 
zione  delle  persone,  che  meglio  rappresentano  le  idee 
prevalenti  nella  scienza  e  nelle  lettere.  Senza  creare 
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un  piccolo  parlamento,  come  si  è  fatto  in  Francia, 
e  pur  riducendo  largamente  il  numero  dei  membri 
del  Consiglio ,  se  per  tal  modo  si  crede  di  togliere 
certi  inconvenienti,  si  può  e  si  deve  dar  mezzo  a  tutti 
i  gradi  dell'  insegnamento  di  far  valere  le  proprie  idee, 
di  tutelare  i  propri  bisogni.  La  rappresentanza  delle 
Accademie  è  stata  accettata  in  Francia  ed  anche  i 
nuovi  progetti  la  mantengono.  Per  noi  poi  ha  pre- 
cedenti ,  che  non  dovrebbero  essere  dimenticati.  Il 
progetto  presentato  il  10  maggio  1849  dalla  Com- 
missione provvisoria  di  P.  I.  pel  Regno  delle  Due 
Sicilie,  disponeva  all'  art.  10,  che  un  terzo  almeno 
dei  membri  di  tutto  il  Consiglio  tanto  ordinario 
quanto  straordinario  dovessero  appartenere  alla  Uni- 
versità 0  all'Accademia  Reale.  Lo  stesso  stabilivano 
l'art.  2  del  R.  Decreto  28  giugno  1849  e  l'art.  11 
del  Decreto  prodittatoriale  1  novembre  1860.  —  L'i- 
dea di  chiamare  a  far  parte  del  C.  S.  i  rappresen- 
tanti dell'insegnamento  secondario  è  ottima  e  ne  va 
data  lode  al  Ministro  che  prima  1'  ha  attuata  ed  al 
progetto  Gallo ,  che  vuol  darle  stabile  aspètto  legi- 
slativo. Perchè  le  sole  Università  dovrebbero  eleg- 
gere i  competenti  in  materia  d' insegnamento  supe- 
riore e  gli  altri  ordini  dovrebbero  restar  privi  di 
interpreti  dei  loro  interessi  ?  La  logica  più  elemen- 
tare e  la  giustizia  più  evidente  richieggono,  che  si 
trattino  alla  stessa  stregua  i  vari  gradi  dell'insegna- 
mento. Apprezzo  i  gravi  motivi  che  si  sono  fatti  va- 
lere in  contrario,  ma  non  mi  sembrano  davvero  de- 
cisivi. Fu  osservato,  che  la  cultura  universitaria  ab- 
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braccia  virtualmente  anche  le  più  delle  questioni 
concernenti  gli  altri  ordini  di  scuole,  E  ciò  può  am- 
mettersi, specialmente  per  alcune  parti  della  cultura 
universitaria.  Ma  esclude  ciò  forse,  che  anche  l'in- 
segnamento secondario  abbia  interessi  aflEatto  speciali, 
che  non  possono  essere  intesi  in  tutta  la  loro  essenza 
da  coloro  che  sono  in  troppo  alto  loco  e  che  per  la 
severità  dei  loro  studi  possono  essere  facilmente  tratti 
a  snaturare,  esagerandoli,  certi  requisiti  dell'insegna- 
mento ?  Ammettasi  pure,  che  1'  appartenenza  ad  un 
^  grado  inferiore  di  scuole  renda  gli  insegnamenti  non 
atti  a  contemplare  le  questioni  da  una  sufficiente  al- 
tezza. Ma  chi  potrà  mai  negare,  che  la  pratica  di  quel 
dato  ramo  dà  spesso  loro  un  intuito  sicuro,  che  manca 
a  chi  contempla  le  cose  da  altezze  vertiginose  ?  Per- 
chè ricorrere  ad  una  rappresentanza  mediata,  che 
importerebbe  quasi  una  specie  di  tutela,  quando  si 
può  ricorrere  alla  fonte  più  veritiera  della  rappre- 
sentanza diretta  ?  La  Commissione  provvisoria  del 
1849  ben  avvisava  proponendo,  che  a  tutti  gli  in- 
teressi fosse  data  rappresentanza ,  e  mentre ,  come 
dissi ,  riservava  un  terzo  dei  posti  all'  Università  e 
all'  Accademia ,  stabiliva  che  per  gli  altri  due  terzi 
la  scelta  si  potesse  fare  tra  i  professori  pubblici  e 
privati  e  tra  gli  uomini  eminenti  del  paese,  lascian- 
do cosi  campo  alla  rappresentanza  di  tutti  gli  ordini 
didattici.  Ed  io  credo  che  pur  tale  fosse  la  opinione 
del  Ministro  Gianturco ,  quando  nel  Senato ,  dopo 
avere  caldamente  difeso  il  principio  elettivo  nel  Con- 
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siglio  superiore ,  affermava  che  in  questo  «  devono 
<(  ben  penetrare  tutte  le  correnti  di  vita ,  le  quali 
«  muovono  il  pensiero  di  un  paese.  Non  dev'essere 
«  soltanto  il  parlamentino  delle  Università;  deve  rac- 
«  cogliere  tutte  le  forze  delle  scienze  e  *  delle  arti  » 
(Atti  della  Camera  dei  Senatori,  V  Sess.  1895-96, 
p.  2369).  —  Fu  detto  del  danno,  che  potrebbe  de- 
rivare dal  frequente  allontanarsi  dalla  scuola  o  dal- 
l'ufficio dei  funzionari  d'ordine  secondario.  Ma  innan- 
zi tutto  l'inconveniente  può  essere  attenuato  dal  ri- 
stretto numero  delle  sessioni.  E  se  pur  le  sessioni  • 
fossero  frequenti  sarebbero  appunto  per  ciò  più  brevi, 
rendendo  cosi  meno  sensibili  le  assenze.  Tanto  più 
poi  che  si  tratterebbe  di  uno  o  due  funzionari.  Del 
resto  attualmente  il  danno  tocca  alle  Università,  e 
nessuno  se  ne  lamenta.  —  Quanto  alla  posizione  di 
dipendenza  in  cui  si  trovano  i  funzionari  dell'  inse- 
gnamento secondario,  l'inconveniente  si  può  togliere 
dando  particolari  garanzie  d'inamovibilità  tempora- 
nea a  coloro ,  che  la  fiducia  dei  colleghi  manda  al 
Consiglio  superiore.  É  naturale  poi  che  anche  le  al- 
tre scuole  debbano  avere  i  loro  rappresentanti.  Qui 
è  del  pari  questione  di  logica  e  di  giustizia. 

Ma  questa  rappresentanza  non  vi  ò  solo  perchè 
nel  Consiglio  si  debbano  chiamare  insegnanti  dei  vari 
ordini.  Se  la  scelta  sia  devoluta  al  Ministro,  vi  sarà 
nel  Consiglio  un  provveditore,  un  preside  di  liceo, 
0  d'  istituto  tecnico,  un  direttore  di  scuole  normali 
0  primarie,  ma  non  vi  saranno  rappresentanti  delle 


Digitized  by 


Google 


—  15  — 

varie  specie  d'insegnamento.  II  principio  elettivo  am- 
messo per  le  Università  s'  impone  anche  per  le  altre 
scuole.  L'  ordinamento  scolastico  non  può  essere  in 
disaccordo  coi  principi  informatori  della  nostra  vita 
pubblica,  e  lo  sarebbe  ove  si  volesse  stabilire  una 
differenza  fra  le  varie  categorie  d' insegnamenti.  Io 
mi  spiego  persino  V  opinione  di  coloro,  che  vogliono 
esclusi  del  tutto  i  rappresentanti  di  ogni  altro  inse- 
gnamento che  non  sia  l'universitario,  ma  non  arrivo 
a  comprendere  come,  riconosciuta  la  necessità  di  quel- 
la rappresentanza,  si  voglia  affidarne  la  scelta  al  Mi- 
nistro. Tanto  fa  il  dire,  che  in  queste  categorie  di 
insegnanti,  meno  garantiti  contro  le  pressioni  che 
vengono  dall'  alto,  il  Ministro  vuol  scegliere  persone 
più  facilmente  ligie  al  loro  superiore.  Alla  precarietà 
della  posizione  si  aggiunge  il  mezzo  arbitrario  della 
nomina  per  rendere  addirittura  soggetti  questi  mem- 
bri del  Consiglio.  Il  professore  universitario  potrà 
sentirsi  forte  della  sua  inamovibilità  e  della  fiducia 
de'  colleghi  :  gli  altri  consiglieri  dovranno  tutto  ri- 
conoscere dal  Ministro.  Fu  da  qualcuno  osservato, 
che  in  teoria  questa  rappresentanza  di  ogni  ordine 
scolastico  può  considerarsi  come  un  ideale  da  va- 
gheggiare ,  ma  che  in  pratica  urta  nel  gravissimo 
scoglio  del  numero  stragrande  degli  elettori  che  sa- 
rebbero chiamati  a  votare.  La  Francia,  che  ha  un 
numero  d'insegnanti  superiore  al  nostro,  ha  un'ele- 
zione a  suffraggio  universale  nei  tre  ordini  dell'in- 
segnamento: ciò  che  prova  come  l'obbiezione  sia  essa 
stessa  di   valore  teorico.  Ma  ad  ogni   modo  pur  di 
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raggiungere  Tintento  non  esiterei  ad  ammettere  che 
le  singole  scuole  propongano  gli  elettori  che  dovran- 
no poi  definitivamente  eleggere  il  consigliere. 

Altro  problema  assai  grave  è  il  determinare  la 
proporzione  secondo  la  quale  deve  ammettersi  l'ele- 
mento elettivo  ,*  e  i  posti  elettivi  debbano  ripartirsi 
fra  i  vari  ordini  d'insegnamento.  Se  la  funzione  del 
Consiglio  dev'  essere  quella  da  noi  tracciata,  è  evi- 
dente, che  i  consiglieri  elettivi  debbono  largamente 
prevalere   su   quelli  di   nomina  governativa.  Certa- 
mente poi  la  parte  riservata  all'  elemento  universi- 
tario deve  essere   decisamente  preponderante ,  non 
solo  in   ragione  dell'  importanza  dell'  insegnamento, 
ma  anche,  e  sopratutto,  per  la  maggiore  attitudine 
allo  studio  delle  ardue  questioni  sull'indirizzo  gene- 
rale della  cultura  nazionale.  I  professori  universitari 
debbono  entrare  nel  consiglio,  non  solo  a  tutela  dei 
particolari  bisogni  dell'  insegnamento  superiore ,  ma 
anche  e  sopratutto  per  la  capacità  determinata  dalla 
loro  posizione   scientifica.  Epperò  i  tentativi   fran- 
cesi e  italiani  di  far  passare   in  seconda  linea  la 
rappresentanza  dell'insegnamento  superione  nel  Con- 
siglio si  devono  senz'  altro  considerare  come  un  re- 
gresso ,  frutto  dei  pregiudizi  dominanti  nelle  sfere 
parlamentari,  le  quali  sono  incapaci  a  comprendere 
come  r  insegnamento  universitario ,  a  dispetto  del- 
l'incuria e  della  diffidenza  di  cui  è  gratificato,  è  an- 
cora uno  dei  titoli  d'onore  per  il  paese. 

È  facile  intendere  come  a  stregua  di  queste  idee 
io   non   possa  considerare  come  degno  di  approva- 
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zione  il  disegno  di  riforma  del  Consiglio  Superiore 
presentato  al  Senato.  Io  non  gli  faccio  colpa  di  avere 
seguito  sostanzialmente  i  criteri  proposti  dal  profes- 
sore MoNiEZ  in  un  recente  suo  pregevole  studio 
(  Revue  internationale  de  V  eìiseignement  XXXV 
[  1898]  p-  47  sgg.,  ma  specialmente  p,  56  sgg.  ): 
anzi  è  da  lodare  quando  si  seguono  i  buoni  consi- 
gli. É  però  riprovevole,  che  invece  di  seguire  il  Mo- 
NiEZ  anche  nel  dare  parte  larghissima  all'  elemento 
elettivo  e  all'  insegnamento  superiore,  si  sia  lasciato 
spingere  dalla  diffidenza  appunto  per  ciò  che  poteva 
dare  un  colore  di  serietà  alla  riforma.  Il  sistema 
elettivo  non  si  doveva  stabilire  se  lo  si  riteneva  fe- 
condo di  inconvenienti,  ma  toglierlo  non  si  può  sen- 
z'offesa. Lo  stesso  sen.  Villari,  il  quale  francamente 
professa  1'  opinione,  che  1'  introdurre  V  elezione  nel 
Consiglio  «  non  sia  secondo  la  natura  intrinseca  di 
questo  »,  riconosce,  che  una  volta  introdotta  difficil- 
mente si  potrà  più  levare,  «  perchè  è  la  corrente  dei 
<c  tempi  che  trascina  ».  E  mantenendola,  bisogna 
mantenerla  lealmente ,  senza  sottintesi.  Ora  la  no- 
mina della  maggioranza  del  Consiglio  per  parte  del 
Ministro  distrugge  assolutamente  ogni  influenza  del- 
l' elemento  elettivo.  Tanto  giù  quando  1'  elezione  si 
fa  con  un  sistema  cosi  sottilmente  architettato,  che 
spesso  non  riesce  ad  una  proclaniazione,  e  vi  sosti- 
tuisce la  nomina  ministeriale.  Non  era  meglio  dire 
francamente ,  che  il  Ministro  vuol  nominare  tutti  i 
Consiglieri  ?  Certo  non  si  è  posto  mente,  che  queste 
frecciate  tirate  al  sistema  rappresentativo  nel  campo 
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della  P.  L  vanno  al  di  là  del  segno  e  colpiscono  il 
sistema  in  generale.  Perchè  qualcuno  discretamente^ 
armato  di  logica  potrà  non  infondatamente  osserva- 
re, che  se  coloro  che  hanno  la  fiducia  del  Parlamento 
diffidano  del  sistema  elettivo  in  un  ambiente  dove 
l'interesse  materiale  tace,  e  gli  elettori  sono  la  parte 
più  colta  della  nazione,  questo  sistema  deve  essere 
addirittura  una  cosa  deplorevole  dove  tutte  queste 
garenzie  di  scienza ,  d'  indipendenza ,  di  serietà ,  di 
probità  vengono  a  mancare. 

Ma  ,  come  già  dissi  ,  mio  intento  precipuo  è  di 
studiare  la  riforma  del  Consiglio  superiore  per  la 
P.  I.  in  relazione  alla  procedura  disciplinare.  Il  no- 
stro disegno  di  riforma  non  si  occupa  di  questa 
delicatissima  questione ,  se  non  per  riaffermare  la 
competenza  del  Consiglio.  Ma  di  tutti  i  gravi  pro- 
blemi, che  si  sono  venuti  presentando  nella  prati- 
ca, non  si  preoccupa  affatto,  mentre  questo  era  un 
campo  che  offriva  larga  messe  di  allori  a  chi  avesse 
voluto  coltivarlo  con  serietà  ed  amore.  Alcuni  brevi 
accenni  basteranno  a  mostrarlo. 

Si  suole  parlare  di  mancamento  o  colpa  discipli- 
nare in  relazione  a'  funzionari  dello  Stato.  In  realtà 
lo  Stato  non  è  la  sola  .autorità  disciplinare.  Oltre  a 
quella  che  esso  esercita,  vi  sono  autorità  disciplinari 
che  esso  riconosce  soltanto:  come  p.  e.  la  famiglia- 
re, l'ecclesiastica  e  così  via.  Ciò  sta  a  mostrare,  che 
il  mancamento  disciplinare  non  importa  per  sé  una 
violazione  dell'ordine  giuridico  generale,  ma  del  rap- 
porto che  vincola  una  persona  ad  una  determinata 


Digitized  by 


Google 


—  19  — 

cerchia  sociale;  non  ha  il  carattere  di  un'oflTesa  alla 
società,  ma  di  contravvenzione  a  doveri  speciali  de- 
rivanti dall'appartenere  a  quella  data  cerchia.  Sono 
di  tal  genere  la  trascuranza  di  certi  obblighi  pro- 
fessionali ,  una  condotta  di  vita  non  corrispondente 
alla  posizione  attribuita  alla  persona  da  quello  spe- 
ciale rapporto,  V  insubordinazione  e  simili.  La  pena 
disciplinare  mira  appunto  a  costringere  all'osservan- 
za di  questi  doveri ,  a  colpire  le  violazioni  già  av- 
venute :  e  naturalmente  si  commisura  alla  gravità 
del  fatto.  L'autorità  disciplinare  è  essenzialmente  di- 
screzionale. Non  si  tratta  già  come  nel  giudizio  pe- 
nale di  applicare  inesorabilmente  la  legge.  L'  auto- 
rità ,  cui  spetta  la  sorveglianza  pel  mantenimento 
della  disciplina  in  quella  data  cerchia  sociale ,  ha 
piena  libertà  di  apprezzamento  nel  rilevare  o  meno 
la  colpa.  Quando  si  commette  un  vero  delitto  l'or- 
gano destinato  alla  sua  persecuzione  ha  lo  stretto 
obbligo  di  procedere  e  di  richiedere  1'  applicazione 
della  pena.  Posta  in  moto  l'azione  pubblica  non  può 
essere  più  fermata  se  non  dall'  intervento  straordi- 
nario del  Sovrano  per  via  dell'  amnistia:  il  giudice 
dee  pronunciare  condannando  o  assolvendo.  Il  man- 
camento disciplinare,  appunto  per  la  sua  indole,  sog- 
giace ad  altre  norme.  L'  autorità  può  iniziare  o  no 
il  procedimento:  iniziatolo  può  troncarlo  in  qualun- 
que momento,  e  anche  quando  la  pena  è  pronun- 
ciata può  rimetterla.  É  questa  una  conseguenza  della 
autorità  spettante  a  chi  deve  vigilare  ed  è  respon- 
sabile della  disciplina.  E  come  ciò  è  vero  per  la  di- 
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sciplina  domestica,  per  l'ecclesiastica,  cosi  è  da  rite- 
nere per  la  disciplina  nei  rapporti  collo  Stato.  Per 
quanto  diverso  sia  l'interesse,  che  l'ordinamento  di- 
sciplinare e  la  conseguente  comminatoria  di  pena 
mirano  a  tutelare  nei  vari  casi  e  diversa  l' autorità 
che  è  incaricata  della  vigilanza,  è  essenzialmente 
identica  la  natura  della  mancanza  disciplinare.  Ed 
è  appunto  il  raffronto  colla  disciplina  non  esercitata 
dallo  Stato,  che  permette  di  lumeggiare  il  concetto 
della  colpa  e  della  pena  disciplinare  nei  rapporti  dello 
Stato.  È  solo  per  tal  modo  che,  fissato  il  carattere 
discrezionale  dell'  autorità,  si  può  con  certezza  esclu- 
dere dalla  materia  disciplinare  ogni  idea  di  giudizio  e 
di  giudice,  con  le  conseguenze  necessarie  di  questi 
concetti. 

Ciò  non  toglie  però,  che  lo  Stato  debba  provve- 
dere con  molta  cura  a  regolare  questi  procedimenti. 
Se  la  libertà  discrezionale  di  colpire  o  meno  deve 
essere  assicurata  all'  autorità ,  i  funzionari  debbono 
però  avere  anch'essi  delle  garanzie  tutelatrici.  I  si- 
stemi seguiti  in  proposito  sono  diversi.  In  alcuni 
paesi  si  è  esagerato  il  carattere  del  mancamento  di- 
sciplinare e  sotto  specie  di  meglio  tutelare  i  funzio- 
nari si  è  stabilita  una  vera  autorità  giudicante.  Così 
in  Germania  la  legge  31  marzo  1873  ha  istituito 
una  Corte  disciplinare,  la  quale  giudica  dei  manca- 
menti dei  funzionari  civili  di  qualunque  ordine,  esclu- 
si i  magistrati,  pei  quali  vi  sono  particolari  garanzie 
costituzionali.  In  Italia  manca,  ed  è  desideratissima, 
una  legge  generale  sullo  stato  degli  impiegati:  manca 
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quindi  anche  una  norma  comune  per  la  tutela  della 
disciplina.  Ma  in  vista  della  posizione  eccezionalmente 
delicata  di  certi  funzionari  si  è  provveduto  in  casi 
singoli  alla  tutela  di  essi  collo  stabilire  certe  norme 
pei  procedimenti  disciplinari.  Così  l'ordinamento  giu- 
diziario 6  dicembre  1865  (art.  206)  fissa  le  norme 
per  la  remozione  o  la  destituzione  dei  magistrati. 
Cosi  la  legge  14  agosto  1862  stabilisce  le  garanzie 
por  la  revoca  o  il  collocamento  a  riposo  d'ufficio  dei 
consiglieri  della  Corte  dei  conti  (  art.  4  )  ;  la  legge 
2  giugno  1889  (art.  4)  pei  consiglieri  di  Stato.  Ed 
infine  le  leggi  Casati  ed  Imbriani  determinano  i  casi 
e  le  forme  dei  procedimenti  disciplinari  contro  i 
professori.  E  su  queste  leggi  dobbiamo  alquanto  in- 
trattenerci. 

Nessun  dubbio  che  per  le  nostre  leggi  il  Ministro 
per  la  Pubblica  Istruzione  ha  piena  facoltà  di  pro- 
cedere 0  meno  di  fronte  ad  una  mancanza  discipli- 
nare d'  un  professore.  Esattamente  quindi  interpre- 
tava il  pensiero  della  legge  l'art.  2  del  regolamento 
approvato  con  R."*  Decreto  10  dicembre  1874,  dispo- 
nendo che  «  spetta  al  Ministro  il  giudicare  se  nei 
«  casi  previsti  dalla  legge  13  novembre  1859  un 
«  professore  debba  essere  tradotto  innanzi  al  Consi- 
«  glio  Superiore  ».  Ed  io  credo  che  questa  ampia  fa- 
coltà del  Ministro  non  cessi  un  solo  momento  anche 
dopo  presentato  l'atto  d'accusa,  iniziato  il  procedi- 
mento e  persino  dopo  la  decisione  di  applicare  la. 
pena  presa  dal  Consiglio  Superiore.  Ma  questo  punto 
esige  qualche  chiarimento. 
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Se  si  volesse  por  mente  a  qualche  espressione 
delle  nostre  leggi  e  dei  relativi  regolamenti  si  do- 
vrebbe conchiuderne,  che  il  Consiglio  Superiore  ha 
una  vera  autorità  giurisdizionale.  Infatti  la  legge 
Casati  all'art.  12,  come  del  resto  anche  l'art.  13  del 
progetto  Gallo,  dice,  che  il  C.  S.  giudica  dei  man- 
camenti dei  professori  e  così  l'art.  9  del  R.  Decreto 
2  gennaio  1882.  L'art.  107  della  stessa  legge  ripe- 
tutamente, l'art.  7  n.  3  della  legge  10  febbraio  1881, 
l'art.  41  della  legge  Imbriani  parlano  di  giudizio  del 
C.  S.  E  il  citato  Decreto  del  1874  all'art.- 9  formola 
nel  modo  più  deciso  questa  interpretazione  fondata 
sulla  lettera  della  legge.  «  Nei  processw  contro  pro- 
te  fessori  d' Università  il  Consiglio  Superiore  è  auto- 
«  rità  giudicante  e  il  Ministro  non  fa  che  inserire 
«  il  giudizio  del  Consiglio  nel  Decreto,  con  cui  il  pro- 
«  cedimento  rimane  esaurito  ».  Anche  il  Ministro 
Gianturco  si  pronunciò  ripetutamente  nello  stesso 
senso.  Nella  tornata  della  Camera  dei  Deputati  dell'  8 
maggio  1896  (Atti  etc.  p.  3982)  egli  diceva:  «  Il  C.  S. 
<c  non  esercita,  allora  che  giudica,  una  funzione  con- 
te sultiva,  esercita  una  funzione  giurisdizionale.  Esso 
«  è  in  tali  casi  una  magistratura  speciale  ».  E  al  Se- 
nato (tornata  1  luglio  1896)  egli  ribadiva  questo  con- 
cetto, if  II  C.  S.,  diceva,  esercita  un  potere  giurisdi- 
«  zionale  »  (Atti  etc.  p.  2366).  Ed  ancora  :  «  il  giu- 
«  dizio  del  C.  S.  è  una  decisione ,  e  il  decreto  non 
«  fa  che  renderla  più  solenne.  Anzi  si  potrebbe  fare 
«  a  meno  del  Decreto  Reale ,  e  dare  alle  decisioni 
((  del  C.  S.  lo  stesso  valore  e  la  stessa  autorità,  che 
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«  hanno  le  sentenze  della  IV  Sezione  del  Consiglio 
«  di  Stato,  della  Corte  dei  Conti,  o  di  altro  Tribu- 
«  naie  speciale  ». 

Io  mi  permetto  di  dissentire  da  questo  modo  di 
vedere.  Il  sistema  della  nostra  legge  è  cosi  evidente, 
che  noi  non  dobbiamo  tenerci  vincolati  da  qualche 
sua  espressione  meno  propria,  e  tanto  meno  dall'in- 
terpretazione datavi  dai  regolamenti.  Funzione  giu- 
risdizionale importa  potestà  di  decidere  senz'  altro 
un  determinato  punto  di  diritto,  sia  pure  che  la  de- 
cisione possa  essere  soggetta  a  richiamo.  La  decisio- 
ne deve  fare  legge  in  quanto  non  sia  stata  legal- 
mente impugnata.  Ora  invece,  sia  per  la  legge  Casati 
che  per  la  legge  Imbriani,  è  il  Ministro  che  propone 
al  Re  il  decreto  di  sospensione  o  di  rimozione.  Chi 
pui  mettere  in  dubbio  che,  malgrado  della  decisione 
del  C.  S.,  il  Ministro  può  non  proporre  al  Re  la  pu- 
nizione ed  abbandonare  addirittura  il  procedimento 
disciplinare?  Il  vincolo  vi  è  solo  per  il  caso  in  cui  il 
Ministro  voglia  punire.  Ed  anche  qui  è  evidente  che 
se  egli  non  potrà  proporre  al  Re  una  pena  maggiore 
di  quella  fissata  dal  C.  S. ,  potrà  invece  sottoporre 
al  Re  un  decreto  portante  una  pena  minore.  Or  se 
tali  facoltà  spettano  al  Ministro  ,  come  potrà  dirsi 
che  il  C.  S.  giicdica'i  Come  negare  che  del  decreto 
presentato  alla  firma  reale  il  Ministro  avrà  piena  la 
responsabilità  politica?  Non  ha  egli  forse  volontaria- 
mante  scelto  una  piuttosto  che  un'  altra  via  ?  Pon- 
gasi, per  rendere  la  cosa  più  evidente,  che  un  pro- 
cedimento iniziato  contro  un  professore   da   un  Mi- 
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nistro  per  ragioni  d' indole  politica ,  faccia  capo  ad 
una  decisione  di  condanna  per  parte  del  C.  S.  Come 
imporre  ad  un  nuovo  Ministro ,  per  avventura  so- 
praggiunto dopo  la  decisione ,  di  presentare  questa 
alla  firma  reale?  L'enormità  della  conseguenza  mo- 
stra che  il  R.  Decreto  è  qualche  cosa  più  di  una 
semplice  solennità  :  è  la  vera  pronuncia  dell'autori- 
tà disciplinare.  Mi  pare  inutile  di  insistere  più  oltre 
per  confermare  la  interpretazione  della  legge.  Voglio 
però  soggiungere,  che  se  tale  non  fosse  stato  il  con- 
cetto del  legislatore  si  sarebbe  seguita  una  via  poco 
rispondente  all'  indole  del  mancamento  disciplinare. 
Ho  già  sopra  notato  come  in  questo  campo  1'  auto- 
rità disciplinare  debba  avere  piena  libertà  di  punire 
0  non  punire.  La  forma  rigida  del  giudizio,  che  to- 
glie ogni  latitudine  all'  apprezzamento  dell'  autorità 
responsabile  della  disciplina,  è  una  conseguenza  della 
confusione  del  campo  penale  col  disciplinare.  Si  po- 
trà neir  interesse  del  funzionario ,  in  vista  special- 
mente della  tutela  che  per  avventura  occorra  alla 
sua  particolare  missione,  ammettere  una  limitazione 
diretta  ad  impedire  una  condanna  ingiusta,  ma  non 
togliere  al  Ministro  la  facoltà  di  abbandonare  in 
qualunque  stadio  la  persecuzione  disciplinare.  Il  si- 
stema di  un  giudice  disciplinare,  com'  è  in  Germania, 
è  ripugnante  al  nostro.  Il  legislatore  non  ha  mai  vo- 
luto legar  le  mani  all'  autorità  disciplinare.  Anche 
pei  magistrati  e  per  i  consiglieri  della  Corte  dei  Conti 
si  fa  un  procedimento  disciplinare,  né  si  può  punire 
se  così  non  decide   il  corpo  all'uopo  desiofnato:  ma 
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r  ultima  decisione  è  sempre  demandata  al  Re  sotto 
la  responsabilità  del  Ministro.  E  si  badi  che  V  ordi- 
namento giudiziario  e  la  legge  sulla  Corte  dei  Conti 
si  guardano  bene  dal  parlare  qui  di  giudizio,  se- 
guendo r  improprietà,  che,  come  sempre,  è  il  vanto 
delle  leggi  sulla  pubblica  istruzione.  Il  primo  parla 
di  «  declaratoria  conforme  »,  la  seconda,  meglio  an- 
cora, di  a  parere  conforme».  Il  sistema  delle  nostre 
leggi  è  veramente  liberale,  perchè  se  da  un  canto 
impedisce  V  abuso,  permette  dall'  altra  di  perdonare, 
dimenticando  un  fatto,  che  elevato  all'  onore  di  una 
condanna  potrebbe  portare  danni  a  perturbamenti 
nella  pubblica  amministrazione.  Presso  di  noi  il  Mi- 
nistro che  abbia  ceduto  ad  una  prima  impressione, 
che  sotto  r  impero  di  questa  non  abbia  esattamente 
ponderato  tutte  le  circostanze  del  caso,  può  recedere 
e  risparmiarsi  il  pentimento  d'una  condanna  non  giu- 
sta. Né  si  dica,  che  il  diritto  di  grazia  può  suppli- 
re. Basta  osservare,  che  la  grazia  non  può  cancellare 
tutto:  non  può  far  sì  che  una  vera  condanna  non 
vi  sia  stata. 

Mi  conforta  in  questo  mio  avviso  1'  autorevole 
pronuncia  della  IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato  in 
una  questione  analoga.  Per  ben  due  volte  (14  mag- 
gio 1891,  21  luglio  1894)  essa  statuiva,  che  il  Con- 
siglio di  disciplina  per  gli  ufficiali  del  R.  Esercito 
non  esercita  funzione  giurisdizionale  ,  «  posto  che 
«  la  sospensione,  la  dispensa,  la  revoca,  o  la  dosti- 
<(  tuzionc  dell'  ufficiale  non  viene  pronunciata  dal 
<c  Consiglio  di  disciplina,  la  cui  deliberazione*  non  ha 
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«  per  sé  stessa  carattere  di  provvedimento  esecutivo, 
<c  ma  bensi  dal  R.  Decreto  susseguente,  che  può  an- 
ce che  valersi  di  certi  poteri  discrezionali  consentiti 
«  dalla  legge  )>. 

La  quale  ultima  diversità  naturalmente  non  è  de- 
cisiva a  modo  da  far  ritenere  che  per  le  delibera- 
zioni del  C.  S.  si  debba  andare  in  contrario  avviso. 

Anche  escluso  il  carattere  giurisdizionale  la  fun- 
zione disciplinare  del  C.  S.  è  tale  una  garanzia  di 
indipendenza  che  bisogna  allontanare  persino  il  so-, 
spetto  di  una  possibile  ingerenza  ministeriale.  Ora 
il  progetto  Gallo  proponendo  di  affidare  al  Ministro 
la  nomina  della  maggioranza  dei  consiglieri,  non  solo 
legittima  questo  sospetto,  ma  si  pone  in  aperta  con- 
traddizione colla  relazione  che  lo  accompagna.  Par- 
lando della  presidenza  del  C.  S.  attribuita  dalla  legge 
attuale  al  Ministro  così  essa  si  esprime.  «  Questo  in- 
«  tervento  poi  in  alcuni  casi,  per  esempio,  nei  giu- 
«  dizì  disciplinari ,  è  addirittura  violatore  di  ogni 
«  principio  di  procedura,  conferendo  alla  stessa  per- 
«  sona  la  duplice  qualità  di  accusatore  e  di  giudice  ». 

Or  non  sarà  peggio  assai  quando  questo  accusa- 
tore potrà  egli  stesso  scegliere  la  maggior  parte  dei 
giudici,  se  così  si  vogliono  chiamare,  averli  a  sé  sog- 
getti, e  per  di  più  riservarsi  eventualmente,  con  un 
impossibile  sistema  di  elezione,  di  sceglierli  tutti  ?  E 
si  noti  che  la  nomina  ministeriale  è  per  un  certo 
numero  vincolata  alla  scelta  in  una  cerchia  dove 
r  indipendenzjBt  non  è  assicurata.  Il  funzionario  eletto 
da'  suoi-  pari  ha  una  ragione  di  indipendenza,  scelto 
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dal  beneplacito  ministeriale  aggiunge  dipendenza  a 
dipendenza.  Quando  adunque  si  fa  ricorso  alla  respon- 
sabilità ministeriale  per  dar  ragione  alla  nomina  go- 
vernativa, si  dimentica  o  si  vuol  dimenticare  la  ga- 
ranzia solenne  che  il  C.  S.  dà  all'  indipendenza  dei 
professori.  E  questo  solo  riflesso  dee  bastare  per  far 
respingere  questo  tentativo  di  riforma. 

Ho  riferito  or  ora  le  parole  della  relazione  mini- 
steriale. L'  argomento  in  essa  addotto  non  mi  pare 
molto  sicuro  dal  punto  di  vista  del  procedimento  di- 
sciplinare. Qui  non  vi  è,  a  rigore,  né  giudice  né  ac- 
cusatore, ma  solo  un'autorità  disciplinare  che  agisce 
pel  mantenimento  della  disciplina.  A  questa  stregua 
non  potrebbe  essere  condannato  l'intervento  del  Mi- 
nistro. Anzi  é  notevole,  come  le  leggi  napoletane  con- 
siderassero l'intervento  ministeriale  quale  una  garan- 
zia pel  professore.  Però  il  concetto  che  domina  nel 
sistema  nostro  rende  necessaria  1'  esclusione.  Il  Mi- 
nistro ha  già  la  sua  funzione  come  autorità  discipli- 
nare ultima.  La  legge  vuole  1'  avviso  conforme  di 
un  corpo  indipendente  per  potersi  far  luogo  alla  pu- 
nizione del  professore.  Se  il  Ministro  presiedesse  il 
C.  S.  non  solo  si  avrebbe  un  duplice  intervento  suo 
nella  questione,  ma  si  toglierebbe  alla  decisione  del 
C.  S.  quel  carattere  di  indipendenza,  che  è  indispen- 
sabile per  darle  forza  morale.  Fu  detto  che  è  un 
timore  vano,  che  il  Ministro  profitti  della  facoltà  con- 
feritagli dalla  legge.  Il  passato  ci  dice  proprio  il  con- 
trario. Il  Ministro  Broglio,  che  aveva  sospeso  alcuni 
professori  universitari,  usò  del  diritto  che  gli  spet- 
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tava  e  presiedette  il  C.  S.  adunato  pel  procedimento 
disciplinare.  E  se  questo  fece  un  Ministro,  che  aveva 
scritto  un  [libro  sulle  «  forme  parlamenta^ri  »,  —  con 
quanto  rispetto  alle  massime  professate  non  serve 
dire,  —  che  cosa  potrà  avvenire  quando  ci  sia  qualche 
Ministro  meno  tenero  delle  forme  ? 

L' inconveniente  più  grave  in  tema  di  procedi- 
menti disciplinari  è  la  mancanza  di  una  legge  certa 
e  sicura.  Dubbi  sui  casi  in  cui  veramente  vi  è  colpa 
disciplinare  ,  dubbi  sui  limiti  della  podestà  discipli- 
nare del  Ministro ,  dubbi  sul  rapporto  fra  il  proce- 
dimento disciplinare  e  il  penale  comune,  assenza  di 
ogni  norma  processuale.  Di  tutto  questo  non  si  preoc- 
cupa il  progetto  ministeriale.  È  risaputo  che  al  Mi- 
nistro si  contesta  la  facoltà  di  sospendere  un  pro- 
fessore anche  per  un  sol  giorno,  e  ciò  per  la  con- 
traddizione flagrante  tra  le  varie  parti  della  legge 
Casati  e  la  legge  del  1881  sul  C.  S.  Il  C.  S.,  la  Ca- 
mera ,  il  Senato  si  sono  occupati  della  grave  que- 
stione: la  Corte  dei  Conti  l'ha  risolta  nel  senso  della 
mancanza  di  poteri  nel  Ministro.  Una  esegesi  delle 
leggi  non  è  qui  del  caso.  Mi  permetto  però  di  cre- 
dere, che  una  podestà  disciplinare  non  possa  essere 
stabilita  in  base  ad  un  semplice  argomento  a  con- 
trario ,  come  si  sostiene  dai  fautori  del  potere  mi- 
nisteriale. 

Quando  poi  il  Ministro  pone  in  movimento  la  pro- 
cedura presso  il  C.  S.  si  vaga  sempre  nell'  incerto. 
Il  Ministro  Bonghi  nel  1874  fece  un  regolamento 
procedurale,  che  viola  apertamente  la  legge  Casati, 
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perchè  ,  mentre  questa  all'  art.  107  vieta  di  proce- 
dere air  esame  dei  fatti  senza  che  il  C.  S.  siasi  ag- 
giunto due  delegati  della  facoltà  alla  quale  appartiene 
r  incolpato,  r  art.  8  del  reg.  esclude  i  delegati  dalla 
seduta  in  cui  il  C.  S.  delibera  «  di  accettare  o  re- 
«  spingere  1'  accusa  ovvero  di  richiedere  nuove  pra- 
«  tiche  al  Ministero  per  completare  il  procedimento  ». 
Non  vi  è  forse  in  ciò  un  esame  dei  fatti  !  E  questo 
errore  gravissimo  è  nell'art.  17  del  regolamento  in- 
terno del  C.  S.  Ora  si  ponga  mente  che  il  C.  S.  in 
adunanza  10  maggio  1885  stabili  la  massima  se- 
guente : 

Considerato ,  che  nelle  cause  disciplinari  contro  i 
professori  universitari,  il  C.  S.  è  un  corpo  giudicante 
che  fa  le  veci  di  un  tribunale,  e  quindi  non  può  sug- 
gerire r  accusa  : 

Il  C.  stesso  ha  dichiarato,  che  non  è  di  sua  com- 
petenza il  determinare  se  un  professore  universitario 
flebba  o  no  esser  messo  in  istato  d' accusa  per  man- 
canze disciplinari  o  per  altri  motivi. 

E  lo  stesso  avviso  ripetè  nell'  adunanza  16  Otto- 
bre 1895.  Or  se  il  C.  S.  ritiene  che  non  possa  eser- 
citare riguardo  a  questi  procedimenti  alcuna  funzione 
consultiva,  ne  viene  che  nel  periodo  preliminare  si 
dovrà  considerare  come  corpo  giudicante.  Ma  è  egli 
ammessibile  di  fronte  all'art.  107  della  legge  Casati, 
che  esso  compia  un  atto  qualunque  di  tale  funzione 
senza  V  intervento  dei  delegati  della  facoltà,  che  pur 
formano  parte  del  preteso  collegio  giudicante?  E  chi 
ha  mai  negato  che  l' istruzione  preparatoria  fa  parte 
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del  procedimento  e  di  queir  esame  dei  fatti,  che  la 
legge  riserva  al  C.  S.  completato  dall'  aggiunzione 
dei  delegati? 

Dopo  la  legge  del  1881  si  tenne  come  abrogato 
il  decreto  Bonghi.  Il  C.  S.  interpellò  il  Ministro  Bac- 
celli in  proposito,  e  si  ebbe  in  risposta,  che  esso  C. 
dovesse  stabilire  volta  per  volta  il  procedimento.  Ognun 
vede  quanto  pericoloso  sia  questo  avviso,  e  davvero 
si  stenta  a  credere  che  il  Consiglio  di  Stato  abbia 
potuto  suggerirlo.  Il  Consiglio  Superiore  scorse  subito 
quanto  esso  fosse  irrazionale  e  nell'  ottobre  del  1881 
votò  un  regolamento  interno  disciplinare.  Il  quale  na- 
turalmente non  ha  nessuna  efficacia  giuridica,  perchè 
il  C.  S.  come  corpo  consultivo  non  può  dettare  re- 
golamenti, come  corpo  disciplinare  non  sussiste  che 
in  relazione  al  singolo  fatto  e  coli'  aggiunta  di  due 
delegati,  il  cui  voto  potrebbe  influire  a  spostare  la 
maggioranza.  Provvido  fu  adunque  il  divisamente  del 
Ministro  Gianturco  di  fissare  una  norma  regolamen- 
tare costante.  Il  Decreto  Reale  ,  che  dava  sanzione 
a  questo  ordinamento  processuale  non  fu  registrato 
dalla  Corte  dei  conti  avendo  questa  ritenuto  neces- 
sario, che  precedesse  1'  avviso  del  Consiglio  di  Sta- 
to, mentre  nel  1874  aveva  ^ben  registrato  il  rego- 
lamento Bonghi  senza  tale  avviso.  Il  Ministro  Co- 
dronchi  non  insistette,  egli  così  scrupoloso  della  le- 
galità, e  inviò  il  regolamento  alla  polvere  degli  ar- 
chivi. Io  nulla  so  del  contenuto  di  questo  regola- 
mento, epperò  non  posso  neppure  precisarne  le  linee 
fondamentali.  In  conclusione,  allo  stato  attuale,  sia- 
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mo assolutamente  privi  della  prima  garanzia  pro- 
cessuale, di  un  ordinamento  prestabilito.  Ed  è  a  far 
voti,  che  r  alta  sapienza  del  Senato,  messe  da  parte 
certe  riforme  poco  maturate,  più  pericolose  che  inu- 
tili ,  voglia  introdurre  nel  progetto  ministeriale  un 
sistema  processuale  completo  pei  mancamenti  disci- 
plinari dei  professori  ,  fissandone  i  capisaldi ,  senza 
affidare  al  caso  ministeriale  questo  gravissimo  argo- 
mento. Dovrebbe  provvedersi  a  un'istruzione  prepa- 
ratoria, che  renda  inutile  le  ripetute  adunanze  del 
Consiglio  plenario.  E  a  tal  uopo  dovrebbe  annual- 
mente il  Consiglio  eleggere  una  commissione  disci- 
plinare, che  volta  per  volta  coli'  aggiunta  di  un  de- 
legato della  facoltà,  cui  appartiene  l'incolpato,  avesse 
a  preparare  tutti  gli  elementi  per  la  decisione  defi- 
nitiva. Questa  commissione  dovrebbe  fare  le  sue  pro- 
poste concrete  e  notificarle  al  consultore  legale  ed 
air  incolpato.  L' istruttoria  di  fatto  potrebbe  essere 
affidata  a  questa  Commissione,  evitando  cosi  l'errore 
del  regolamento  Bonghi  di  ricorrere  ad  un'inchiesta, 
che  il  Ministro  doveva  far  compiere  dall'  Autorità 
amministrativa  o  giudiziaria,  per  comunicare  poi  il 
risultato  al  C.  S.  L' incolpato  deve  essere  ammesso 
a  far  valere  le  sue  ragioni  anche  presso  la  Commis- 
sione inquirente.  Oramai  anche  nella  dottrina  del 
processo  penale  ha  finito  per  prevalere  il  concetto 
della  partecipazione  della  difesa  al  periodo  prepara- 
torio ed  è  una  vera  conquista  liberale  1'  ultima  ri- 
forma francese  in  tal  senso.  A  maggior  ragione  deve 
il  professore  essere  ammesso  nel  procedimento  pre- 


Digitized  by 


Google 


—  32  — 

liminare  per  potersi  scolpare  evitando  una  delibera- 
zione solenne  del  C.  S.  Non  intendo  poi  perchè  il 
professore  non  possa  essere  assistito  da  persona  com- 
petente. È  vero  che  la  cultura  dell'insegnante  uni- 
versitario deve  far  supporre  in  lui  la  capacità  di 
presentare  al  C.  S.  le  ragioni  a  difesa  del  proprio 
operato.  Ma  la  difesa  è  una  garanzia  sacra  né  deve 
soffrire  restrizioni.  Talora  un  valoroso  scienziato  può 
mancare  di  queir  attitudine  che  è  indispensabile  per 
chiarire  i  fatti  e  per  esporre  le  ragioni  di  diritto. 
Tanto  più  in  questa  delicatissima  materia  discipli- 
nare. Altrimenti  si  avrà  da  un  lato  V  accusa  sussi- 
diata dalla  competenza  speciale  (o  che  si  suppone 
tale)  del  consultore  legale,  e  la  difesa  priva  di  ogni 
sussidio  tecnico. 

Se  la  riforma  del  C.  S.  fosse  il  luogo  opportuno 
si  potrebbe  anche  pensare  a  precisare  colla  maggio- 
re possibile  determinatezza  i  casi  in  cui  il  procedi- 
mento disciplinare  può  essere  promosso.  Ma  intendo 
benissimo  che  se  in  questa  occasione  si  può  parlare 
delle  garanzie  processuali  da  stabilire  per  le  questioni 
trattate  davanti  al  magistrato  disciplinare,  che  si  do- 
vrebbe appunto  creare,  è  inopportuno  discutere  della 
legge  sostantiva.  Sia  però  anche  qui  lecito  esprimere 
il  voto,  che  venga  riformato  prudentemente  l'art.  106 
della  legge  Casati,  levando  certe  colpe  disciplinari  che 
non  hanno  più  ragion  d'essere,  e  limitando  stretta- 
mente alla  scuola  la  responsabilità  del  professore  co- 
me tale,  salvo  naturalmente  a  colpire  quelle  mancanze 
dell'uomo  che  lo  rendono  indegno  dell'alto  ministero 
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dell' insegnamento.  Se  colpa  disciplinare  è  o{^mi  viola- 
zione del  rapporto  giuridico  speciale  tra  la  persona  (» 
l'autorità,  ogni  atto  del  professore  estraneo  alla  scuola 
non  può  cadere  in  tale  cat;egoria.  Ogni  vincolo  del 
professore  nella  sua  attività  come  cittadino  ò  offesa 
gravissima  alla  sua  libertà.  Ma  ciò  deve  tanto  più 
renderci  esigenti  verso  il  professore  nella  cerchia  della 
sua  attività  didattica.  In  teoria  è  bello  immaginare 
il  professore,  come  uno  che,  appunto  per  la  sua  alta 
e  nobile  missione,  non  abbisogna  né  di  stimolo,  ne 
<li  freno.  Ed  è  vero  anche  nella  pratica,  che  se  il 
professore  non  sente  tutta  la  grandezza  del  suo  com- 
pito la  punizione  disciplinare  è  inefficace.  Ma  se  vi 
è  qualcuno  che  abusa,  è  giusto,  è  onesto,  è  esemplare 
che  si  colpisca.  Se  della  cattedra  si  fa  fucina  d'indi- 
sciplina, se  la  parola  della  scienza  tace  e  suona  quel- 
la della  fazione,  se  alla  rilassatezza  dello  studente  si 
dà  spinta  col  mal  esempio  del  docente  che  diserta  la 
cattedra,  è  da  augurare  che  lo  scandalo  si  faccia  ces- 
sare non  indietreggiando  nò  dì  fronte  alla  severità 
del  rimedio,  nò  di  fronte  alla  posizione  del  colpevole. 
Per  quanto  sia  mo<la  il  gridare  contro  l'indisciplina- 
tezza e  la  pigrizia  dei  professori  universitari,  i  veri 
pigri,  i  veri  elementi  di  disordine  sono  lasciati  in  pace 
per  ragioni  troppo  note.  Ma  anche  pei  pigri,  anche 
per  gli  indisciplinati  non  ci  pare  che  sia  pretendere 
troppo  chiedendo  quello  che  non  si  nega  a'  veri  de- 
linquenti, di  essere  sotto  la  tutela  di  una  legge  certa 
non  abbandonati  in  balia  dell'  arbitrio. 
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I. 


I  preoedenti  dell'  indeterminisino  oritioo 
L'agnostlGiBino  e  il  conflitto  tra  la  Beligione  e  la  Scienza 


§  1. 


Decisamente  la  vecchia  contesa  tra  il  materialismo 
e  ridealismo  non  accenna  a  finire.  L'idealismo  ave- 
va appena  celebrati  i  suoi  maggiori  trionfi  nella  pri- 
ma metà  del  secolo,  che  già  la  dottrina  rivale  pre- 
parava la  sua  rivincita.  E  nella  seconda  metà  questa 
è  stata  non  meno  completa  di  quello  che  fossero  le 
vittorie  dell'idealismo  nella  prima.  Forse  i  nomi  te- 
sté adoperati  di  materialismo  ed  idealismo  non  sono 
i  più  proprii  ad  esprimere  i  due  gruppi  di  dottrine 
opposte.  Non  sono,  perchè  indicano  ciascuno  un  si- 
stema determinato  ,  il  quale  ,  se  si  alloga  in  quel 
gruppo  di  dottrine  antitetiche  al  quale  appartiene  , 
non  denota,  col  suo  nome,  soltanto  quello  che  quelle 
dottrine  hanno  di  comune ,  ma  indica  anche,  e  più 
specialmente ,  quello  che  esso  ha  di  proprio.  Ma  so 
si  tien  conto  della  correzione,  che  questa  particola- 
rità di  significato  rende  necessaria,  i  nomi  non  sem- 
brano interamente  disadatti,  almeno  per  questo,  che 
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denotano  gli  estremi  opposti  delle  classi  opposte  ,  e 
però  esprimono  e  formulano  V  opposione  nella  ma- 
niera più  netta  e  più  decisa. 

Forse  non  sarebbe  possibile  trovare  oggidì  né  uno 
schietto  materialista  né  uno  schietto  idealista.  Il  pen- 
siero filosofico  inclina  decisamente  verso  una  forma 
superiore,  vagamente  intraveduta,  nella  quale  V  op- 
posizione si  risolva.  I  rinnovati  insuccessi  delle  con- 
trarie dottrine,  il  tormento  infecondo  che  rappresenta 
r  agnosticismo  per  la  conoscenza ,  e  il  lavorio  critico 
sulla  portata  dei  concetti  fondamentali  delle  dottrine 
rivali,  stimolano  il  pensiero  a  liberarsi  dalle  pastoie, 
che  quei  concetti,  troppo  limitativi  in  confronto  della 
realtà,  impongono.  Ma  la  nuova  mèta  è  ancora  lon- 
tana. Frattanto  ,  poiché  il  positivismo  evoluzionista 
si  è  affermato  nella  forma  di  una  concezione  pura- 
mente meccanica  della  realtà,  e  in  questa  forma  ap- 
punto ha  celebrato  il  suo  trionfo  sulle  dottrine  ri- 
vali, la  reazione  prende  forma  di  opposizione  al  puro 
meccanismo,  tanto  nell'indirizzo  critico,  che  in  quello 
del  rinnovato  idealismo. 

Non  entra  nei  confini  di  questo  studio  neppure 
l'accenno  sommario  alle  forme  cosi  varie  dell'idea- 
lismo rinascente.  Esso  si  propone  di  esaminarne  una 
sola,  quella  che  ha  avuto  il  suo  maggiore  sviluppo 
e  la  sua  forma  scientifica  specialmente  in  Francia  , 
in  taluni  filosofi  contemporanei,  l' idealismo  indeter- 
vìinista. 

È  noto  come  durante  la  prima  metà  del  secolo  il 
positivismo   comtiano   andasse    gradatamente  acqui- 
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stando  terreno  colà.  Esso  si  proponeva  di  estendere 
le  applicazioni  della  scienza  e  del  metodo  scientifico 
a  tutti  i  dominii,  sui  quali  prima  avevano  esercitato 
il  loro  imperio  la  religione  e  la  metafisica.  La  teo- 
logia lottò  con  lo  Chateaubriand,  col  de  Maistre,  col 
de  Bonald,  col  Lamennais,  e  la  metafisica  col  Cousin. 
Ma,  per  non  dire  che  di  questa,  l'ecletticismo,  anche 
quando  è  dotto,  com'era  nella  scuola  di  Cousin,  manca 
d'unità,  di  calore,  di  convinzione  e  di  efficacia.  Per- 
ciò verso  la  metà  del  secolo  la  filosofia  trionfante 
in  Francia  era  il  positivismo  statico  coronato  d'  a- 
gnosticismo. 

Dopo  quel  tempo,  con  la  teoria  dell'evoluzione,  il 
positivismo  diventa  dinamico  ,  l' influenza  della  teo- 
logia scema  ancora ,  1'  agnosticismo  trionfa.  Il  pen- 
siero francese  comincia  per  oscillare  tra  il  dilettan- 
tismo quasi  scettico  del  Renan,  e  il  positivismo  dovn 
blé  di  razionalismo  logico  e  geometrico  del  Taine. 
Il  Littré  continua  il  positivismo  comtiano  nella  forma 
più  angusta,  dichiarando  insolubili  tutte  le  quistioni 
più  strettamente  filosofiche.  E  finalmente  il  determi- 
nismo filosofico  si  sovrappone  a  tutte  le  altre  direzioni 
del  pensiero,  specialmente  con  la  diffusione  delle  ope- 
re dello  Spencer. 

Nondimeno  il  nucleo  dei  pensatori  idealisti  si  man- 
tiene fermo.  Vacherot,  lanet,  Simon,  Remusat,  Franck, 
Nourrisson,  Beaussire,  Barthélemy  S.  Hilaire,  Leveque, 
Bouillier,  Caro,  Lachelier  non  hanno  mai  smesso  di 
lottare  in  favore  dell'  idealismo  e  dello  spiritualismo. 
Ma  quegli  a  cui  più  deve  il  movimento  di  reazione 
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contro  il  positivismo  meccanico  è  senza  dubbio  il  Re- 
nouvier.  Coi  suoi  Saggi,  e  specialmente  col  suo  gior- 
nale ,  la  Critique  philosophique^  egli  si  oppose  stre- 
nuamente alla  corrente  positivista  sotto  tutte  le  sue 
forme  ,  sostenendo  un  fenomenismo  indeterminista  , 
nel  quale  il  postulato  morale  della  libertà  era  il  prin- 
cipio ispiratore  ^). 

Il  Renouvier  è  V  iniziatore  in  Francia  di  quella 
direzione  del  pensiero  filosofico,  che  ha  dipoi  preso 
il  nome  di  idealismo  indeterminista.  Questo  ha  le  sue 
radici  nella  metafisica  spiritualista  ;  in  quella  del 
Lotze  in  Germania,  in  quella  del  Renouvier  in  Fran- 
cia ,  e  in  quest'  ultima  è  anche  alleata  col  fenome- 
nismo. Ma  presto  le  origini  metafisiche  furono  ab- 
bandonate, e  si  cercò  di  fondarlo  più  saldamente  so- 
pra una  revisione  critica,  ampia  e  profonda,  delle 
prove  del  determinismo  universale  offerte  da  tutti 
gli  ordini  e  gruppi  di  scienze,  a  cominciare  dalla  lo- 
gica per  finire  alla  sociologia.  Questa  revisione  do- 
veva offrire  non  solo  la  prova  diretta,  e  strettamente 
scientifica,  sebbene  negativa,  dell' indeterminismo,  ma 
dargli  anche  un  fondamento  indiretto,  estendendo  e 
convalidando,  con  l'appoggio  della  prova  scientifica^ 
la  nozione  AqW  inconoscibile ^  che  affermata  prima  dal 
Kant,  era  stata  accolta  e  propagata  dal  positivismo 
insieme  alla  dottrina  della  relatività  della  conoscenza. 

Kant  ha  mostrato,  che  la  conoscenza  risulta  dal- 
l'applicazione  delle  forme  soggettive  dell'intelligenza 

*)  Cfr.  Fouillée,  Le  mouvement  idéaliste,  Parigi  1896. 
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alla  materia  deiresperienza  ;  applicazione,  s' intende, 
non  estrinseca,  ma  che  denota  la  formazione  dell'e- 
sperienza nel  mezzo  dello  spirito,  o  la  contestura  di 
essa  nella  trama  delle  funzioni  e  forme  di  questo.  Ha 
mostrato  inoltre,  che  tutta  la  possibile  applicazione 
di  quelle  forme  air  esperienza,  cioè  tutta  V  esperienza 
possibile,  non  esaurisce  la  portata  di  quelle  forme;  le 
quali  perciò,  per  via  della  loro  significazione  trascen- 
dentale, portano  necessariamente  la  mente  ad  una  spe- 
cie di  contatto  estrinseco  con  una  realtà  superiore  al- 
l' empirica,  e  perciò  stesso  inconoscibile.  Lo  stesso 
Kant,  con  la  dottrina  del  primato  della  ragion  pra- 
tica sulla  teoretica,  aveva  dato  al  mondo  noument- 
co,  chiuso  all'  intelligenza,  un  certo  contenuto  affer- 
mabile ma  non  dimostrabile,  la  liberta  in  opposizione 
alla  causalità,  da  lui  considerata  come  la  forma  ge- 
nerale e  necessaria  dell'  intelligibilità  dei  fenomeni. 
I  nuovi  indeterministi  non  si  contentano,  e  in  ciò 
fanno  capo  al  Renouvier,  della  libertà  trascendente 
del  Kant,  e  ne  cercano  l'esistenza  anche  in  quell'or- 
dine, nel  quale  più  importa  che  sia,  cioè  nell'ordine 
fenomenico.  Essi  accettano  quindi  dal  Kant  la  no- 
zione dell'  inconoscibile,  che  il  Renouvier  avea  riget- 
tata, ma  non  si  contentano  che  questo  resti  relegato 
in  una  sfera  sopramondana,  e  di  là  dai  limiti  di  qua- 
lunque esperienza  possibile.  La  loro  industria  si  eser- 
<;ita  nel  dimostrare  come  l' inconoscibile,  e  con  esso 
la  libertà,  penetri  tutta  la  trama  dell'  esperienza.  Per 
essi  l'esperienza  e  l'intelligibilità  non  sono  la  stessa 
cosa ,  e  non   coincidono  punto.  L'  intelligibilità  che 
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Kant  aveva  riconosciuta  sempre  allorché  il  dato  del- 
r  esperienza  si  mostra  riducibile  alla  forma  intellet- 
tuale ,  è  limitata  da  essi  a  un  punto  quasi  evane- 
scente. L'esperienza  non  avrebbe  in  realtà  che  un'  in- 
telligibilità limitata  ,  interrotta  da  mille  lacune  ,  ed 
anche  solo  un'  intelligibilità  pratica ,  dipendente  dal 
successo  delle  nostre  convenzioni  ^  (maniere  di  rap- 
presentarci e  quindi  di  comprendere  la  realtà) ,  al 
paragone  dei  fatti,  cioè  dalla  possibilità  dell'applica- 
zione pratica  delle  nostre  teorie  alla  realtà.  Cosi  ci 
è  sempre  posto  nella  realtà  all'  indeterminismo  uni- 
versale ,  psichico  e  fisico  ,  che  viene  a  identificarsi 
con  r  inintelligibile  e  l' inconoscibile.  Il  loro  ragiona- 
mento è  breve  e  chiaro.  Posto  che  il  necessario  sia 
r  intelligibile  ,  e  che  la  libertà  sia  inintelligibile,  la 
prova  dell'  indeterminismo  è  la  stessa  prova  dell'  e- 
stensione,  dei  limiti,  del  grado  d'inintelligibilità  della 
realtà.  E  poiché  si  può  provare  che  l' inintelligibile 
è  nel  cuore  della  natura,  si  può  anche  provare  che 
e'  è  in  essa  un  indeterminismo  radicale. 

A  questo  inconoscibile-indeterminato ,  che  appare 
indeterminato  perchè  inconoscibile,  i  nuovi  idealisti 
della  contigenza  attribuiscono  una  qualità  positiva , 
la  libertà  ;  e,  non  contenti  di  ciò,  sostanziano  la  li- 
bertà in  una  natura  spirituale,  sebbene  non  mostrino 
sempre  la  stessa  disinvoltura,  e  direi  quasi  lo  stesso 
indeterminismo  mentale  nelle  loro  affermazioni.  Ma 
questa  parte  positiva,  come  è  la  meno  documentata, 
è  anche  la  meno  importante  della  loro  teoria.  L'  x 
dei  filosofi  della  contigenza,  come  ogni  incognita  non 
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decifrata  ,  può  essere  tutto ,  perchè  non  può  essere 
nulla  ,  e  però  non  è  del  loro  spiritualismo  che  noi 
ci  dobbiamo  occupare.  Quel  qualunque  valore  ,  che 
la  loro  dottrina  può  avere,  consiste  nella  critica  ne- 
gativa ,  ed  è  questa  che  dobbiamo  cercare  prima 
iV  intendere,  e  poi  di  discutere. 

L' idealismo  indeterminista  ha  anche  le  sue  con- 
nessioni con  la  reazione  iniziata  in  nome  della  reli- 
gione contro  la  scienza ,  e  si  può  anzi  considerare 
come  parte,  come  la  parte  più  moderata  e  più  ap- 
parentemente scientifica,  della  famosa  discussione  sulla 
cosiddetta  bancarotta  della  scienza.  Si  sa  che  i  soste- 
nitori della  tesi  indicata  in  quella  frase  retentissante 
hanno  messo  da  una  parte  i  risultati  certi  delle  scien- 
ze particolari,  e  più  specialmente  delle  scienze  natu- 
rali, e  dall'altra  le  sicure  risposte  che  le  religioni 
hanno  pronte  intorno  ai  problemi  più  alti  della  vita  e 
della  morale.  Le  scienze  naturali ,  essi  dicono ,  sono 
impotenti  non  solo  a  risolvere,  ma  anche  a  porre  con- 
venevolmente le  sole  [quistioni  che  veramente  ci  im- 
portino, quelle  che  concernono  V  origine  dell'uomo,  la 
legge  della  sua  condotta,  il  suo  destino.  Esse  non  solo 
non  hanno  soppresso,  come  avevano  promesso,  il  mi- 
stero, ma  si  può  fin  da  ora  vedere  che  non  lo  potranno 
sopprimere  mai.  L'  inconoscibile  ci  avviluppa  e  ci 
preme  da  ogni  parte;  e  mentre  l'insegnamento  mo- 
saico della  creazione  ci  dice  donde  veniamo,  la  teoria 
dell'evoluzione  non  ce  lo  dirà  mai.  Né  l'antropolo- 
gia, né  r  etnografia,  né  la  linguistica  ci  sanno  dire 
che  cosa  siamo.  Forse  le  scienze  naturali  ci  possono 
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dire  quello  che  siamo  come  animali,  non  ci  diranno 
mai  quello  che  siamo  come  uomini.  Qual'  è  V  origi- 
ne del  linguaggio  ?  quali  quelle  della  società  e  della 
moralità?  nessuna  scienza  ce  lo  dice,  né  ce  lo  può 
dire.  Perchè,  non  potendo  concepire  Tuomo  senza  il 
linguaggio  ,  senza  la  società  e  la  moralità  ,  fin  gli 
elementi  della  definizione  dell'  uomo  sfuggono  alla 
competenza  e  ai  metodi  della  scienza  costretta  a  ti- 
rar fuori  r  uomo  dal  semplice  animale.  A  più  forte 
ragione  le  sfugge  la  determinazione  del  destino  uma- 
no. Insomma  è  invano  che  V  uomo  ha  cercato  di 
dissuggellare  il  mistero  coi  metodi  delle  scienze  po- 
sitive, e  sarà  vano  in  eterno  che  egli  domandi  col 
mezzo  loro 

au  cìel,  au  grand  cìel  ìgnorant, 
Qui  r  assordii  de  foudre  e  T  aveug]e  d*étoiIes, 
Quel  fil  le  noue,  mouche,  à  ses  enormes  toiles. 

Ed  è  singolare  che  la  scienza  positiva  abbia  finito 
per  fortificare  in  noi  il  nostro  attaccamento  alla  vi- 
ta ,  che  è  il  colmo  dell'  assurdo  per  un  essere  de- 
stinato a  morire. 

Le  scienze  storico-filologiche,  la  filologia  classica, 
come  r  ebraica  e  V  orientalistica  ,  si  sono  affaticate 
intorno  ai  libri  sacri ,  e  ci  hanno  promesso  ora  di 
derivare  il  Cristianesimo  dalla  filosofia  ellenica,  ora 
dal  giudaismo,  ora  dal  buddismo,  ma  non  sono  ve- 
nute a  nessuna  conclusione  certa.  Lo  stesso  Renan 
ha  dovuto  pronunziare  le  parole  ;  histoire  uniqice , 


Digitized  by 


Google 


—  47    — 

Silos tance  trredtcctible;  ogni  sforzo  di  ràbattre  questa 
storia  del  Cristianesimo  sul  piano  delle  altre  storie 
è  riuscito  vano  ;  e  ben  lungi  dall'  avere  scacciato 
dalla  storia  del  Cristianesimo  V  irrazionale  e  il  me- 
raviglioso ,  essa,  quest'  orgia  della  critica  filologico- 
religiosa,  V  ha  riabilitato  e  reintegrato. 

E  le  scienze  storiche?  certo  ci  hanno  insegnato 
molte  curiosità;  ma  le  grandi  quistioni,  se  ci  è  una 
legge  della  storia ,  e  quale  è ,  e  in  quale  misura  le 
siamo  assoggettati  ;  se  la  storia  ha  un  fine  conce- 
pibile, e  a  che  mira,  nessuna  scienza  storica  ce  V  ha 
detto  finora.  Eppure  non  si  può  ammettere  che  le 
scienze  storiche  non  si  debbano .  occupare  di  questi 
problemi  ,  e  che  il  loro  .compito  sia  soltanto  quello 
di  essere  la  scienza  dei  prodotti  dello  spirito  umano. 
Le  grandi  civiltà  non  sono  esistite  solo  perchè  esi- 
stessero dopo  di  esse  le  cattedre  destinate  a  farle 
conoscere.  L'  erudizione  non  è  fine  a  se  stessa  ,  e 
come  le  scienze  giuridiche  non  potrebbero  esistere 
senza  una  filosofia  del  diritto,  cosi  le  scienze  stori- 
che non  si  possono  disinteressare  di  qualunque  filo- 
sofia della  storia. 

Chi  è  che  ha  pronunziato  l'imprudente  parola,  che 
la  scienza  non  ha  valore  se  non  in  quanto  può  ricerca- 
re e  dimostrare  quello  che  la  religione  pretende  d' in- 
segnare ?  Certo  ora  ,  e  per  molto  tempo  ancora,  la 
scienza  è  impotente  anche  solo  a  liberarsi  dai  suoi 
dubbii  ;  come  potrebbe  aspirare  a  sostituire  la  reli- 
gione nel  governo  della  vita  ?  Se  per  vivere  e  ope- 
rare abbiamo  bisogno  di  sapere  che  siamo  e  a  che 
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miriamo ,  e  le  scienze  non  ci  possono  dir  nulla  in- 
torno a  ciò,  come  la  scienza  si  arrogherebbe  di  gm- 
dicare  delle  idee  che  in  proposito  ci  fornisce  la  re- 
ligione ?  come  mai, 

I^  bien  n'ayant  pas  plus  raison  contro  le  mal 
Que  le  tropìque  n*  a  raison  contre  le  pòle, 

per  le  scienze  della  natura  esteriore ,  come  ma«  si 
potrebbero  trarre  dalla  fisiologia  delle  conclusioni  in- 
torno alla  responsabilità ,  o  precetti  di  morale  dal 
darwinismo  ? 

La  prova  provata  della  radicale  impotenza  della 
scienza  a  risolvere  i  problemi  di  origine  e  di  fine 
non  può  condurre  che  ad  una  sola  conclusione,  la  se- 
parazione dei  dominii  rispettivi  della  certezza  scien- 
tifica e  della  certezza  ispirata.  La  fisica  non  può 
nulla  contro  il  miracolo,  l'esegesi  non  può  nulla  con- 
tro la  rivelazione  ;  ma  insieme  la  fede  non  è  ragio- 
namento. Non  si  dimostrano  Dio,  la  creazione,  l'im- 
mortalità ;  queste  cose  si  credono  o  no,  si  affermano 
o  si  negano.  La  scienza  non  ha  il  compito  di  pro- 
vare la  verità  della  religione ,  come  questa  non  ha 
che  vedere  con  le  verità  della  scienza,  p.  es.  con  le 
leggi  della  gravità,  o  con  le  scoperte  dell'egittologia  *). 

Non  è  mio  compito  ora  di  entrare  nei  particolari 
di  questa  grossa  quistione,  che  ha  commosso  egual- 

*)  Gfr.  Bruneliére,  Aprés  une  visite  aii  Vatican,  Revue  des  deux 
Mondes,  1**  gennaio  95. 
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mente  scienziati,  filosofi,  e  spiriti  religiosi.  Le  rispo- 
ste alle  accuse  non  si  sono  fatte  aspettare,  e  ne  hanno 
annientata  in  molti  punti  la  sicurezza  dommatica. 
Poiché  è  egualmente  falso  di  affermare  che  la  scienza 
abbia  risoluto  tutti  i  problemi,  come  che  non  ne  abbia 
risoluto  alcuno  di  quelli  di  natura  più  generale  e 
comprensiva,  o  almeno  che  non  abbia  offerta  mate- 
ria sufficiente  per  la  loro  soluzione  razionale  e  co- 
noscitiva. È  eccessivo  p.  es.  affermare,  che  le  teorie 
evolutive  non  ci  abbiano  detto  nulla  intorno  all'  o- 
rigine  e  al  destino  dell'  uomo  nel  tempo ,  quando  e 
generalmente  ammesso  che  lo  stesso  insegnamento 
mosaico  deve  accogliere  le  conclusioni  della  scienza, 
e  spostare,  e  quasi  trasferire  i  suoi  dommi  dal  tempo 
all'eternità.  Se  tutte  le  scienze  morali  ed  umane  non 
ci  dicono  che  cosa  è  l'uomo,  bisogna  rispetto  ad  esso 
ammettere  questo  assurdo  ,  che  la  natura  umana  è 
affatto  fuori  delle  manifestazioni  sue  e  del  mondo  che 
da  essa  deriva  ,  e  che  la  natura  dell'  essere  non  si 
desume  dalle  sue  attività.  Tutte  le  quistioni  delle  ori- 
j?ini  sono  state  rispettivamente  affrontate  dalle  scienze 
particolari,  e  ne  sono  state  additate  le  soluzioni  con 
tpiella  sicurezza  e  con  quella  precisione  che  queste 
quistioni  ammettono.  E  intorno  all'origine  della  mo- 
ralità come  intorno  all'  origine  del  linguaggio  noi 
sappiamo  oggi ,  se  non  tutto ,  almeno  molto  più  di 
<luanto  ne  sapessimo ,  allorché  le  nostre  conoscenze 
si  limitavano  alle  tavole  della  legge  date  da  Dio  a 
Mosè  nel  roveto  ardente,  o  al  racconto  biblico  della 
imposizione  dei  nomi  che  Adamo  fece  sul  mònito  di- 
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vino.  E  basterebbe  squadernare  tutto  quello  che  la 
scienza  delle  religioni  ha  accumulato  di  studii  e  di 
scoperte  intorno  all'  origine  e  alla  storia  naturale 
delle  religioni,  per  ripetere  col  poeta, 

E  questo  ila  suggel  che  ogni  uomo  sganni. 

Perchè  nella  controversia,  che  s'è  voluta  a  ogni  modo 
metter  su,  tra  la  religione  e  la  scienza,  non  ci  può 
essere  da  parte  di  questa  miglior  risposta,  che  nella 
quistione  delle  origini  essa  possa  mettere  sottocchi 
alla  sua  voluta  rivale  la  scoperta  delle  stesse  origi- 
ni di  lei. 

Ma  non  è  di  questi  e  altri  simili  particolari  che 
io  debbo  occuparmi,  bensì,  a  proposito  del  mio  tema, 
io  debbo  cercare  se  esista  davvero  questa  pretesa 
opposizione  tra  la  religione,  e  la  scienza  e  il  sapere 
in  generale,  e  in  che  limiti,  e  se  sia  proprio  neces- 
sario di  procedere  ad  una  revisione  dei  metodi  e  dei 
risultati  della  indagine  scientifica  per  ristabilire  rac- 
cordo. Alla  Sorbona  il  Jouffroy  aveva  insegnato  come 
i  dommi  finiscono  ;  il  Caro,  suo  successore,  vi  inse- 
gnò come  i  dommi  rinascono.  Siamo  noi  condannati 
per  sempre  a  questa  alternativa?  I  polemisti  hanno 
conchiuso  per  la  separazione,  delimitando  esteriormen- 
te i  dominii  rispettivi  della  religione  e  del  sapere;  i 
filosofi  indeterministi  al  limite  esterno  aggiungono  il 
limite  interno,  separano,  entro  la  stessa  sfera  del  co- 
noscibile ,  i  dominii  del  determinismo  e  quelli  della 
libertà.  Siamo  quasi  ritornati  alla  teoria  della  doppia 
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verità^  che  la  Scolastica,  derivata  dalla  fede,  lasciò 
alla  filosofia  del  Rinascimento,  che  mosse  di  nuovo 
allo  studio  della  natura.  Quindi  è  naturale  che  ci 
domandiamo  se  teoricamente  questa  opposizione  tra 
il  sapere  dimostrato  e  il  sapere  non  dimostrato,  tra 
la  scienza  e  la  religione,  sussista. 


§  2. 


Nel  dibattito,  al  quale  accenniamo,  non  si  è  quasi 
sentito  parlare  della  filosofia  ;  il  nome  di  scien^  è 
stato  adoperato  complessivamente  per  indicare  tanto 
(luesta,  che  le  scienze  particolari  propriamente  dette, 
e  per  opporre  quella  e  queste  alla  religione.  È  un 
segno  della  fase  presente  del  pensiero  umano,  la  quale 
non  ammette  né  una  filosofia  che  sia  anelila  theo- 
logiae  ,  né  una  filosofia  che  faccia  di  suo  capo  ,  e 
quasi  in  disparte  dalla  scienza.  E  se  per  scienza  s'in- 
tende la  conoscenza  dimostrata,  affermativa  o  nega- 
tiva che  sia,  e  con  quei  gradi  diversi  di  certezza  che 
la  logica  ammette  ,  allora  la  scienza  abbraccia  e  le 
scienze  particolari  e  la  filosofia,  ed  è  diversa  dalla 
credenza  non  dimostrata  cioè  dalla  fede. 

Pure  tra  filosofia  e  scienza  ci  è  differenza  grande, 
e  la  differenza  é  importante  a  determinare  quando 
si  cerca  se  ci  è  opposizione  tra  il  sapere  e  la  reli- 
gione. È  scientifica  quella  conoscenza  che  studia  le 
cose  e  i  fatti  nelle  loro  relazioni  mutue,  senza  però 
cercare  quella  che  ciascuna  cosa  ha  col  tutto,  né  col 
soggetto,  che  la  conosce  in  quanto  la  conosce,  e  per- 
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ciò  senza  nulla  decidere  sulla  sua  natura  ed  essenza. 
La  previsione  e  la  realizzazione  sono  la  prova  delle 
verità  scientifiche,  intendendo  con  questo  nome  non 
solo  le  verità  delle  scienze  naturali,  ma  anche  quelle 
della  psicologia  e  delle  scienze  morali,  pure  ammesso 
il  divario  di  certezza  e  di  precisione  che  esiste  tra 
questi  due  ordini  di  conoscenze.  La  doppia  limitazio- 
ne or  ora  indicata  distingue  la  scienza  dalla  filoso- 
fia, e  fa  che  il  punto  di  vista  di  quella  non  sia  com- 
pleto, sia  parziale  ed  astratto.  Anche  perchè  le  scien- 
ze particolari  non  studiano  gli  oggetti  e  i  fatti  se 
non  sotto  un  solo  aspetto  ,  e  fatta  astrazione  dagli 
altri.  Ogni  scienza  consiste  quindi  nell'isolamento  di 
una  categoria  di  rapporti  ,  e  nello  studio  di  questi 
soltanto.  Le  scienze  particolari  sono  analitiche  ;  di 
modo  che  se  un  oggetto  si  volesse  studiare  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti  bisognerebbe  ricorrere  a  più  scien- 
ze, e  queste  crescerebbero  di  numero  crescendo  la 
complessità  dell'  oggetto ,  e  per  lo  studio  dell'  uomo 
sarebbe  necessaria  tutta  l'enciclopedia.  Per  le  scienze 
particolari  il  mondo  è  dunque  come  uno  specchio  in 
frantumi;  e  cosi  essendo,  non  si  può  parlare  di  op- 
posizione tra  esse  e  la  religione ,  almeno  in  teoria. 
In  pratica  la  cosa  è  diversa.  Siccome  quasi  tutto  il 
dominio  non  ancora  conquistato  dalla  scienza  è  pos- 
seduto dalla  religione  ,  che  non  si  perita  di  esten- 
dervi i  proprii  insegnamenti,  cosi  la  scienza  coi  suoi 
progressi  ha  una  funzione  critica  rispetto  alla  reli- 
gione, e  la  obbliga  a  ritirarsi  sempre  più  verso  quella 
parte  del  suo  dominio ,  che  è  o  pare  inespugnabile 
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dalla  scienza.  Tra  le  scienze  particolari  sole  la  lo- 
gica e  la  matematica  possono  pretendere  ad  una 
certezza  assoluta;  ma  esse  sono  non  confessionali, 
non  hanno  partito  religioso ,  come  non  hanno  par- 
tito politico,  sono  straniere  alla  realtà  storica  deter- 
minata, e  perfino  indifferenti  all'esistenza  stessa  della 
natura.  Le  altre  scienze  positive,  fondate  suU'  espe- 
rienza, non  ammettono  contraddizione  nei  limiti  di 
quello  che  affermano  se  non  in  nome  della  stessa 
esperienza  e  della  stessa  ragione,  dalle  quali  ricono- 
scono la  loro  autorità;  ma  in  quei  limiti  non  hanno 
direttamente  che  vedere  nei  problemi  della  religio- 
ne. Anzi  il  particolarismo  delle  scienze  è  talora  ec- 
cessivo, e  rende  gli  scienziati  come  refrattarii  a  tutto 
quello  che  sa  d'  unità  e  di  sistema.  Securics  adver- 
sus  Deos,  dice  Hegel  dello  scienziato,  che  si  chiude 
nell'ordine  particolare  delle  sue  ricerche,  e  che,  come 
il  contadino  il  quale  teme  che  l'arcobaleno  non  gli 
bruci  le  messi,  teme  la  luce  d' una  scienza  più  vasta 
e  più  comprensiva. 

La  filosofia,  ravvicinando  i  frammenti,  cerca  d'in- 
travedere r  imagine  compiuta.  Essa  è  la  conoscenza, 
certa  su  taluni  punti,  incerta  ma  conoscitiva  sempre, 
(mi  si  passi  il  bisticcio),  cioò  fondata  in  ultimo  sul 
sapere  dimostrato,  del  mondo  nella  sua  unità  obbiet- 
tiva, e  del  soggetto  che  lo  conosce,  e  dell'  unità  di 
ambedue.  Quindi  è  insieme  sintesi  dei  risultati  più 
generali  delle  scienze,  e  complemento  di  essa  in  un 
sistema  d' idee,  che  rappresenti  1'  unità  e  il  sistema 
del  reale.  La  sola  sintesi   dei   risultati  delle  scienze 
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è  una  sintesi  oggettiva ,  e  non  rappresenta  che  la 
prima  parte  della  filosofia  generale  ;  perchè  questa 
vuol  risolvere  insieme  il  problema  dell'essere  e  quello 
del  conoscere,  e  non  crede  di  poter  risolvere  il  primo 
se  non  risolve  anche  il  secondo.  La  filosofia  è  la 
sintesi  ricostruttiva  estesa  al  tutto ,  e  quindi  anche 
air  unità  della  natura  o  dello  .spirito  che  pensa.  Le 
astrazioni  proprie  delle  singole  scienze  sono  consa- 
pevoli ,  quella  comune  a  tutte  le  scienze ,  e  che  di- 
stacca il  soggetto  dall'oggetto  anche  se  il  soggetto 
stesso  è  oggetto  di  studio,  come  accade  nella  Psico- 
logia ,  ò  un'  astrazione  inconsapevole  ,  e  non  pare 
quasi  che  abbia  bisogno  di  sintesi  ricostruttiva.  Per- 
ciò gli  scienziati  non  la  vedono  ;  e  la  vede  ma  la 
nega  la  metafisica  materialista,  che  considera  il  pen- 
siero e  la  coscienza  come  accidentali ,  come  epife- 
nomeni. 

Se  consideriamo  la  filosofia  quale  vuol  essere  og- 
gidì ,  cioè  non  come  ancilla  theologiae  ,  e  neppure 
come  scienza  da  puri  concetti ,  ma  come  lo  spirito 
del  gran  corpo  della  scienza ,  che  non  può  trovare 
la  sua  verificazione  altrove  che  in  questa,  vediamo 
che  essa  ha  i  suoi  teoremi  necessarii,  e  sono  quelli 
inerenti  alla  nostra  struttura  mentale,  ed  ha  le  sue 
probabilità,  che  sono  le  generalizzazioni  dell'esperien- 
za, tanto  meno  sicure  quanto  più  lontane  da  questa. 
Anche  senza  tener  conto  di  quelle  che  si  considerano 
come  parti  speciali  della  filosofia ,  la  logica,  la  psi- 
cologia, la  morale,  l'estetica,  nelle  quali  si  è  venuto 
accumulando  un  gran  numero   di  verità  particolari. 
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0  generali ,  si  può  dire  che  di  queste  non  manchi 
neppure  la  filosofia  generale.  P.  es.  le  categorie  fonda- 
mentali del  pensiero,  sostanza,  causa,  numero,  tempo, 
spazio ,  moto ,  da  Cartesio  ai  giorni  nostri ,  furono 
sottoposte  ad  analisi  cosi  penetrative,  che  ne  hanno 
posto  in  luce  il  valore ,  i  limiti ,  il  contenuto ,  e  le 
hanno  fissate  per  sempre.  E  sebbene  per  la  filosofia 
generale  la  verificazione  consista  essenzialmente  nella 
coerenza  intrinseca,  pure  ciò  non  la  pone  nello  stesso 
grado  dell'  opera  d'  arte,  e  non  giustifica  V  appella- 
tivo di  poemi  concettvali,  che  fu  applicato  ai  sistemi 
filosofici,  anche  se  puramente  metafisici;  perchè  non 
è  possibile  disconoscere  due  cose,  la  portata  obbiet- 
tiva delle  sintesi  in  cui  consistono  ,  e  il  progresso 
logico  delle  loro  forme  successive  Y  una  sull'  altra. 
Da  quel  che  s'  ù  detto  risulta,  che  la  filosofia  pro- 
segue 

L*  ìnfini  ténébreux,  plein  d*  éblouissement , 

L*  ombre  ayant  des  soleils  plus  que  la  mer  n*  a  d*  ondes. 

Che  essa  ricerca  e  vuol  penetrare  conoscitivamente 
quello  stesso  ordine  ideale  nel  quale  si  muove  la  re- 
ligione; quindi  la  possibilità  del  conflitto  tra  esse  non 
si  può  negare  teoricamente  per  le  stesse  ragioni,  per 
le  quali  si  esclude  il  conflitto  tra  le  scienze  positive 
e  la  fede.  Anzi,  posto  V  intimo  legame  tra  le  scienze 
e  la  filosofia ,  posto  che  non  e'  è  forma  di  specula- 
zione filosofica,  e  sia  pure  la  più  aprioristicamente 
arrischiata,  che  neghi  ogni  suo  rapporto  con  1'  espe- 
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rienza  ed  ogni  sua  verificazione  in  essa,  si  vede  che, 
per  questo  legame,  rinasce  la  possibilità  teorica  di 
un  conflitto  indiretto  tra  la  religione  e  la  scienza, 
cioè  per  quanto  la  scienza  ha  di  filosofico,  e  serve 
come  verificazione  delle  speculazioni  che  trascendono 
il  suo  dominio  diretto. 

Taluni  hanno  cercato  la  soluzione  dell'antitesi  tra 
la  religione  e  la  filosofia  col  dare  ad  esse,  come  co- 
mune dominio,  V  inconoscibile.  Noi  avremo  occasio- 
ne di  trattare  più  in  là  la  quistione  dell'  inconosci- 
bile ,  e  perciò  non  ci  fermiamo  ora  su  di  essa.  Ma 
è  evidente,  che  se  questa  pace  nel  buio  è  facile,  per- 
chè di  notte  tutte  le  vacche  sono  nere,  è  poco  sod- 
disfacente tanto  per  la  religione  che  per  la  filosofia. 
Per  la  prima  ,  che  non  può  adorare  l' ignoto  ,  né 
trarre  da  un'  incognita  la  sua  efficacia  pratica  ;  per 
la  seconda,  che  volendo  essere  essenzialmente  cono- 
scenza, non  può  segnare  col  suo  trasferimento  nel- 
r  inconoscibile,  la  sua  sentenza  di  morte. 

Neppure  sarebbe  possibile  escludere  teoricamente 
la  possibilità  del  conflitto  col  trasferire  religione  e 
filosofia  dal  dominio  dell'  inconoscibile,  in  quello  delle 
ipotesi  inverificabili.  La  religione  ripugna  assoluta- 
mente anche  a  questa  soluzione,  perchè  dubbio  e  ipote- 
si da  una  parte,  e  fede  dall'altra  sono  contraddittorii  ; 
e  perchè  essa  ha  bisogno  di  credere,  e  non  di  dubitare, 
per  operare.  E  la  filosofia,  da  parte  sua,  non  solo  ac- 
campa spesso  la  pretesa  all'  apoditticità  ;  ma  anche 
quando  non  1'  accampa  ,  non  per  questo  crede  che 
le  sue  speculazioni  non  abbiano  valore  alcuno.  Essa 
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può  anche  ammettere,  che  lo  slancio  della  specula- 
zione trascendente  risponda  al  sentimento  dei  limiti 
della  conoscenza  positiva,  e  che  la  tendenza  specu- 
lativa sia  la  risonanza  in  noi  del  mistero  immor- 
tale delle  cose.  Che  il  duplice  sentimento  dei  confi- 
ni del  sapere  positivo  e  della  infinità  del  sapere  ideale 
ci  impedisce  di  star  contenti  al  quia.  Lo  Spencer  è 
giunto  perfino  a  paragonare  il  sapere  umano  ad  una 
sfera  luminosa  perduta  in  una  tenebra  infinita;  quella 
sfera  silaccresce  sempre,  ma  accrescendosi  moltiplica 
i  suoi  punti  di  contatto  con  V  ignoto.  Questo  para- 
gone è  inesatto,  e  conduce  alla  conclusione  assurda 
che  r  ignoranza  cresca  col  crescere  del  sapere.  La 
materia  della  conoscenza  è  bonsì  infinita,  ma  il  ma- 
gistero della  scienza  consiste  nel  circoscrivere  V  in- 
finità dei  particolari  entro  i  segni  luminosi  delle 
leggi,  e  nel  ridurre  gradatamente  le  leggi  complesse 
alle  semplici.  La  natura  che  la  scienza  conosce  può 
bensì  essere  il  solo  iddio  certOy  come  M.  Aurelio  chia- 
mava il  sole  ;  ma  la  certezza  è  a  spese  della  supe- 
riorità, sopra  di  esso  è  il  dio  incerto  della  filosofia  *). 
Ed  è  questo  che  bisogna  pur  cercare  di  conoscere, 
se  non  si  vuol  fare  dell'inconoscibile  il  sostrato  della 
conoscenza,  e  pensare  p.  es.  chp  la  terra  possa  es- 
sere sostenuta  dalla  sua  atmosfera  o  dal  vuoto.  Quan- 
do gli  Ebrei  marciavano  verso  la  terra  promessa , 
vedevano  Dio  sotto  la  forma  di  una  nube  di  fuoco, 
che  camminava  dinanzi  ad  essi  indicando  la  via.  Ma 

')  Cfr.  Guyau,  L*  irróligion  de  V  avenir,  Parigi  1887. 
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il  sapere  non  può  accettare  altra  guida  che  se  stesso 
se  vuol  far  la  sua  via  ;  e  deve  accettare  fino  alla 
fine  quest'  unica  guida,  se  non  vuol  negare  se  me- 
desimo, e  lasciare  senza  base  anche  ie  sue  conoscenze 
positive.  Ora,  se  6  così,  nessuna  utilità  deriva  da  questa 
posizione  per  la  soluzione  teorica  del  conflitto  possibi- 
le tra  la  religione  e  la  filosofia,  perchè  questa  non  può 
ritener  come  vere  che  le  ipotesi  sue  e  non  altre. 

§  3." 

Occorre  dunque  penetrare»  noi  contenuto  della  co- 
scienza religiosa  per  vedere  se  la  cercata  soluzione 
è  possibile. 

Le  religioni  positive  pretendono  di  essere  vere,  o 
ciascuna  pretende  di  essere  la  sola  vera;  esse  hanno , 
(e  debbono  avere),  la  pretesa  d'imprigionare  il  pen- 
siero religioso;  esse  anatemizzano  chi  si  eleva  ad  una 
forma  di  religiosità  più  perfetta.  E  così  deve  essere, 
altrimenti  la  religione  non  sarebbe  fede  delle  molti- 
tudini, e  fede  operosa.  E  nondimeno  è  vero  che  nessu- 
na dommatica  particolare  esaurisce  l'idea  religiosa, 
e  che  è  egualmente  vero  che  la  religione  è  immortalo , 
e  che  sono  mortali  tutte  le  forme  particolari  della  co- 
scienza religiosa.  Vit^tor  Hugo  ha  detto  esattamente. 

Le  dogme,  quel  qu*  il  soit,  juif  ou  grec,  rapetisse 

A  sa  taille  le  vrai 

n  coupé  r  absolu  sur  sa  brìòveté  ; 

Tous  les  cultes  ne  sont,  a  Memphis  comme  à  Rome, 

Que  des  réductions  de  1*  éternel  sur  1*  homme. 
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Spinoza  concepì  le  rivoluzioni  religiose  come  trasfor- 
mazioni di  formule,  a  traverso  le  quali  il  fondo  ul- 
timo della  religiosità  resta  immutato.  Le  formule 
sono  progressive,  hanno  disuguale  valore,  ma  nes- 
suna può  pretendere  di  essere  assoluta  come  quella 
formula  che  essa  è,  come  quella  particolare  rappre- 
sentazione imaginativa  e  storica.  Il  contenuto  solo  è 
eterno,  e  il  valore  delle  formule  si  desume  appunto 
(ialla  loro  maggiore  o  minore  adeguazione  al  con- 
tenuto. 

Ebbene  sia,  si  può  rispondere,  ma  parte  essenziale 
del  contenuto  delle  religioni  è  il  soprannaturale,  e 
questo  è  rigettato  concordemente  dalla  scienza  e  dalla 
filosofia,  che  voglia  tenersi  nei  limiti  di  un'esperien- 
za possibile.  L'intelletto  moderno,  educato  alla  disci- 
plina della  scienza,  cerca  il  nesso  causale,  1'  ordine 
naturale  delle  cose,  e  non  ammette  1'  intervento  di 
forze  soprannaturali.  Anche  chi  concepisce  specula- 
tivamente Dio  come  persona  crede,  che  il  miracolo 
sia  incompatibile  tanto  con  la  perfezione  divina,  quan- 
to con  l'ordine  della  natura.  Ma  questa  obiezione  si 
vince,  se  si  riesce  a  persuadersi  che  il  soprannatu- 
rale non  è  l'essenza  della  religione,  e  che  perciò  an- 
che quando  è  perduta  dinanzi  alla  scienza  la  causa 
di  quello ,  non  è  neppure  compromessa  la  causa  di 
questa.  Il  soprannaturale  difatti  è  una  necessità  sto- 
rica delle  religioni,  non  una  necessità  razionale.  La 
religione  nasce  come  interpretazione  animistica,  cioè 
in  una  forma,  che  se  appare  naturale  alla  imagina- 
zione infantile  che  crea  quella  interpretazione ,  ap- 
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pare  soprannaturale  appena  compiuto  il  primo  pro- 
gresso della  riflessione  sull'  ordine  naturale.  Simil- 
mente, siccome  ogni  nuova  religione  non  è  il  pro- 
dotto della  riflessione  scientifica,  e  non  si  diffonde 
pel  tramite  dell'insegnamento  scientifico,  siccome  na- 
sce in  un'atmosfera  impregnata  del  meraviglioso,  ed 
è  una  produzione  in  parte  inconsapevole,  anche  nella 
mente  e  nell'animo  del  suo  fondatore,  cosi  si  spiega 
come  si  presenti  con  l'aureola  del  soprannaturale,  e 
nella  forma  della  rivelazione  soprannaturale.  La  re- 
ligione si  mostra  come  un  gran  fatto  progressivo , 
nel  quale  preponderano  successiamente  elementi  va- 
rii.  Nasce  come  riverbero  della  necessità  biologica  della 
conservazione,  nella  fantasia,  nella  intelligenza,  nel 
sentimento  e  nel  desiderio  umano,  poi  si  distacca  dalla 
natura  con  la  creazione  del  soprannaturale,  e  finalmen- 
te si  continua  nella  storia  come  religione  morale.  Le 
oscillazioni,  le  deviazioni,  i  ricorsi,  le  assurdità  come 
le  coerenze,  sono  quasi  infiniti  in  un'opera,  nella  quale 
l'intelligenza  è  strettamente  avviluppata  nella  trama 
del  sentimento  e  dell'imaginazione.  Ma  bisogna  con- 
siderare che  la  dommatica  ha  nella  religione  una 
funzione  subordinata ,  perchè  1'  interesse  delle  reli- 
gioni non  è  tanto  conoscitivo  quanto  pratico.  Ciò  si 
vede  da  questo,  che  nella  formazione  dei  dommi,  (la- 
boriosissima), non  prevale  sempre  un  domma  più  ra- 
zionale sopra  uno  meno  razionale,  ma  viceversa  que- 
sto su  quello ,  purché ,  per  condizioni  speciali  della 
teoria  e  della  storia  religiosa,  il  meno  razionale  rie- 
sca più  pratico.  Anche  il  culto ,  che  da  principio  è 
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un  mezzo  di  propiziazione,  non  è,  in  questa  forma, 
essenziale,  se  non  che  in  certi  stadii  dell'evoluzione 
religiosa.  Come  si  vede  da  questo,  che  finisce  di  es- 
sere quello  che  era  primitivamente,  e  si  cangia  o  in 
una  maniera  di  manifestazione  del  sentimento  reli- 
gioso, 0  in  mezzo  di  edificazione  e  di  conservazione 
della  comunità  religiosa. 

Non  è  dunque  agevole  di  determinare  il  contenuto 
essenziale  della  coscienza  religiosa,  o  il  determinarlo 
non  è  possibile  se  non  che  in  rapporto  alla  forma 
più  perfetta  e  finale.  Questo  contenuto  è  stato  anche 
variamente  determinato  dai  maggiori  filosofi  dell'età 
nostra  in  rapporto  alle  tre  funzioni  essenziali  dello 
spirito  umano,  l'intelligenza,  il  sentimento,  la  volontà. 
E  chi,  come  l'Hegel,  ha  dato  la  maggiore  importanza 
al  contenuto  speculativo,  chi  l'ha  data  invece  con  lo 
Schleiermacher  al  sentimento,  e  chi  infine  col  Kant 
alla  moralità.  Ma  il  vero  è  che  la  religione  è  una 
funzione  complessa,  che  investe  tutte  e  tre  queste  at- 
tività dello  spirito,  e  prende  da  ciascuna  una  parte 
del  suo  contenuto  essenziale.  Il  quale  si  restringe  a 
questo  ;  il  concetto  del  Dio-Spirito,  il  sentimento  di 
dipendenza  da  un  potere  infinito  e  da  una  ragione  as- 
soluta e  di  cooperazione  con  essi,  la  costante  volontà 
ed  attuazione  della  morale  perfezione  a  traverso  la 
corruzione  e  la  morte.  Tutto  il  resto  è  simbolo ,  o 
mito,  cioè  idea  o  fatto  naturale  tramutato  in  storia 
imaginativa. 

Ognuna  di  queste  affermazioni  richiederebbe  un 
largo  sviluppo,  che  io  non  posso  qui  dare;  ma  am- 
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messo  che  il  contenuto  essenziale  della  religione  si 
riduca  a  questi  punti,  è  possibile  risolvere  teorica- 
mente se  esista  un'antitesi  inevitabile  tra  la  religione 
e  la  filosofia  ?  Certo;  e  si  risolve  negativamente,  ma 
a  condizione  che  la  filosofia  non  contraddica  al  con- 
tenuto or  ora  determinato,  e  che  è  il  solo  essenziale, 
della  coscienza  religiosa.  Ora  non  ci  è  che  una  sola 
forma  della  filosofia  che  contraddica  apertamente  ad 
esso ,  ed  è  il  puro  materialismo  ;  perchè  in  esso  lo 
spirito  è  considerato  come  un  accidente  transitorio 
in   un  mondo   ostile  o  indifferente.  Perchè   la  reli- 
gione  sussista,  lo  spirito  umano  deve  scorgere  nel 
mondo  un  potere  cognato,  col  quale  lo  spirito  finito 
coopera,  e  che  mena  tutto,  anche  le  forze  contrarie 
alla  realizzazione  del  divino.  Ora  questo  è  impossi- 
bile nel  puro  materialismo.  Se  non  che,  a  parte  ogni 
discussione  sul  valore  di  questa  filosofia,  si  può  dire 
che  per  fare  uscire  il  mondo  dalla  materia  primiti- 
va bisogna  metterci   assai  più  di  quello  che  il  ma- 
terialista ci  ponga  0  ci  veda.  Occorre  dunque,  come 
diceva  Diderot,  elargir  le  materialismey  e  metterci 
dentro  la  vita  e  il  pensiero.  E  d'altra  parte  il  ma- 
terialismo ci  lascia  anch'  esso  di  fronte  all'  enigma 
dell'  infinito,  che  tutte  le  religioni  hanno  simboleg- 
giato, che  la  filosofia  ha  riconosciuto,  che  la  poesia 
ha  espresso  in  imagini.  Non  senza  ragione  gli  an- 
tichi chiamarono  la  materia  concepita  per  sé,  e  in- 
dipendentemente dalle  sue  forme,  1'  feeipov. 

Insomma,  verità  o  fola  che  sia,  1'  uomo  nel  sogno 
religioso,  cerca  una  cosa  sola,  ritrovare   lo  spirito 
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neir  infinita  natura,  e  nello  spirito  quanto  balena  di 
divino  alla  sua  mente,  quanto  è  nella  sua  coscienza 
di  giusto  e  di  santo.  Victor  Hugo,  {Religions  et  Re- 
ligion) ,  accusa  V  uomo  di  essere  antropomorfita  in 
religione,  e  con  dileggio  gli  grida, 

Tu  ne  peux  faire  un  monstre,  e  tu  veux  faire  un  Dieu! 

Ed  ha  ragione  contro  il  mito,  contro  tutte  le  storie 
divine,  contro  tutte  le  formule.  Ma  quando  pretende 
di  disumanare  Dio,  prova  col  fatto  suo  che  il  tenta- 
tivo è  assurdo.  Egli  ha  un  bel  rimproverare  all'  uomo, 

tu  veux  un  Dieu  a  fin  d'en  étre. 

Tu  veux 

Que  ce  cosmos,  couvert  du  voile  bàbélique, 
De  ton  moi  miserable  à  jamais  se  complique  ! 
Que  tout  ce  qui  régit  Y  inconcevable  loi 
Soit  nécesseraimeot  un  compose  de  toi  ! 

Ma  dopo  d'  averlo  esortato  a  contentarsi ,  per  ado- 
rare, di  guardare  il  cielo  azzurro,  di  credere  senza 
definire,  si  trova  ridotto  anche  lui  a  guardare  nel 
cielo  dell'  anima  e  della  coscienza  se  vuol  trovare 
Dio,  e  riesce  ad  imaginarne  uno  alla  francese,  con 
la  formula  e  per  poco  anche  con  la  coccarda  della 
rivoluzione  dell' 89. 
Ma  forse  c'è  un'altra  forma  di  speculazione  filo- 
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sofica ,  che  contraddice  alla  religione ,  non  perchè 
neghi  la  realtà  del  suo  principio ,  ma  perchè  raffi- 
gura il  corso  del  mondo  proprio  come  il  contrario 
di  quello  che  la  religione  imagina,  ed  è  il  pessimi- 
smo. Ora  io  non  ripeterò  contro  di  esso  l'argomento 
dello  Strauss,  che  poiché  il  pessimismo  sostiene  es- 
sere questo  mondo  il  peggiore  dei  mondi  possibili , 
esso  deve  anche  essere  la  peggiore  delle  filosofie.  Ma 
farò  rilevare  il  fatto  importantissimo ,  che  storica- 
mente il  pessimismo  è  riuscito  a  creare  delle  forme 
di  vita  religiosa,  e  che  anche  le  filosofie  pessimistiche 
contemporanee  sono  state  le  più  penetrate  di  religio- 
sità. Né  il  fenomeno  è  inesplicabile,  poiché  le  religioni 
pessimistiche ,  se  concepiscono  V  esistenza  come  un 
male,  propongono  l'annullamento,  o  ciò  che  è  lo  stes- 
so ,  la  conquista  di  una  forma  di  esistenza  vacua , 
utopica  ed  ucronica^  come  rimedio  e  come  fine,  e  sono 
perciò  una  testimonianza  tragicamente  commovente 
del  valore  assoluto  dello  spirito. 

All'  infuori  dei  sistemi  metafisici  innanzi  indicati, 
nessun  altro  contraddice  al  contenuto  essenziale  della 
coscienza  religiosa,  non  il  teismo,  non  il  panteismo, 
non  lo  stesso  naturalismo  monistico  tipo  spinoziano, 
molto  meno  lo  spiritualismo  o  il  razionalismo.  Chi 
afferma  che  la  dimostrazione  della  naturalità  dell'es- 
sere è  insieme,  e  necessariamente,  la  negazione  della 
religione,  deve  intendere  la  natura  in  un  senso  molto 
limitato,  e  considerare  lo  spirito  o  come  qualche  cosa 
di  soprannaturale,  o  come  qualche  cosa  di  men  chu 
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naturale,  come  un  accidente  o  un  epifenomeno.  Anzi, 
esponiamo  l'equazione  Dio = Spirito,  potremo  ridurre 
tutte  le  forme  della  filosofia,  diverse  dal  puro  mate- 
rialismo, al  teismo  e  al  panteismo.  Del  primo  non  si 
pensa  che  possa  contraddire  al  contenuto  essenziale 
(Iella  coscienza  religiosa;  ma  del  secondo  si  può  con 
non  minor  ragione  affermare  che  l'essenza  sua  sia 
la  religiosità.  Quella  comunità  e  insieme  quella  di- 
stinzione della  natura  umana  e  divina ,  che  il  pan- 
teismo afferma,  è  la  più  propria  e  la  più  favorevole 
all'esistenza  del  vincolo  religioso  che  stringe  insieme 
tutti  gli  spiriti  finiti  con  lo  spirito  infinito.  Chi  crede 
che  il  monismo  importi  la  negazione  della  distinzione 
panteistica,  non  bada  che  quella  distinzione  non  è 
punto  separazione,  non  è  duplicità  di  esistenza.  Ed  è 
costretto  di  ridurre  l'infinito  a  una  mera  possibilità, 
e  di  fare  il  tentativo,  che  sarebbe  mortifero  pel  pen- 
siero se  non,  fosse  vano,  di  rinchiudere  l'essere  nei 
limiti  del  finito.  La  redenzione,  che  è  l'idea  cardi- 
nale di  tutte  le  religioni  superiori ,  la  redenzione 
in  Dio  e  per  Dio,  nella  quale  l'Uomo-Dio  è  il  media 
tore,  non  ha  senso  posta  l'assoluta  trascendenza  della 
natura  divina.  L' uomo  non  può  adorare  sé  stesso , 
è  vero,  e  neppure  l'Umanità,  che  è  un  anello  nella 
serie  delle  cause,  e  come  fine  è  inesatto  praticamen- 
te, (perchè  non  risponde  al  bisogno  religioso  che  si 
appunta  nell'  infinito) ,  e  insufficiente  teoricamente  , 
(perchè  manca  dei  caratteri  cosmici  e  morali  del  di- 
vino). Ma  non  può  adorare  se  non  che  la  forma  as- 
soluta, infinita  e  perfetta  di   quella  stessa  essenza 
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che  contempla  in  sé  stesso,  cioè  non  la  forza,  ma  lo 
spirito.  Gòthe  ha  detto, 

Was  vare  ein  Golt,  der  nur  von  aussen  stiesse, 
Im  Kreis  das  Ali  am  Finger  laufeo  liesse? 
Ihm  ziemfs  die  Welt  im  Innern  zu  bewegen, 
Natur  in  sich,  sich  in  Natur  zu  begen. 
So  dass,  was  in  ihm  lebt  und  webt  und  ist, 
Nie  seine  Krafl,  nie^seinen  Geist  vermisst! 

Se  non  che  si  può  insistere  e  dire,  che  posto  an- 
che che  tra  la  religione  e  la  filosofia  non  ci  sia  con- 
traddizione, non  deriva  da  ciò  che  la  religione  e  la 
filosofia  possono  coesistere.  La  filosofia  ha  per  sé  il 
privilegio  di  essere  fondata  sulla  ragione;  invece  la 
religione,  anche  in  quello  che  ha  di  razionale,  è  sim- 
bolica. Non  pare  quindi  dubbio  teoricamente,  che  la 
religione  possa  essere  sostituita  dalla  filosofia  come 
una  forma  o  grado  di  cognizione  meno  perfetto  da 
uno  più  perfetto,  e  che  debba  essere  sostituita  quando 
a  quella  forma  e  grado  di  cognizione  Io  spirito  si  ele- 
vi. Ma  anche  in  questo  bisogna  andare  adagio,  e 
guardare  tutti  gli  aspetti  del  complesso  problema. 

Prima  di  tutto  non  si  può  dubitare  di  questo,  che 
il  sollevarsi  alla  coscienza  filosofica  esige  un  lavoro 
immane ,  che  pochi  spiriti  sono  adatti  a  compiere. 
La  religione  invece  ha  questo  di  proprio,  che  men- 
tre la  formula  della  filosofia  e  della  scienza  è  una 
e  non  ha  gradazioni,  essa  può  offrire  come  rappre- 
sentazione simbolica  della  verità  un  gran  numero  di 
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formule  ;  e  che  ha  adempito  perfettamente  questo 
compito  nella  storia,  anche  perchè  le  sue  formule 
sono  state ,  quando  più  quando  meno ,  il  prodotto 
spontaneo  della  stessa  coscienza  religiosa  popolare 
personificata  nei  suoi  più  cospicui  rappresentanti.  Si 
sa  che  la  vita  religiosa,  anche  in  una  stessa  epoca 
e  nello  stesso  popolo,  non  può  essere  eguale  per  tutti, 
e  che  non  si  può  pretendere  di  portare  tutti  allo 
stesso  livello.  La  religione  è  nell'anima  popolare  una 
filosofia  collettiva  fatta  di  sentimento  e  d'  imagina- 
zione ,  è  la  poesia  della  coscienza  comune ,  che  ri- 
cerca il  più  alto  ideale.  Essa  non  può  essere  sosti- 
tuita dalla  filosofia,  perchè  questa  non  è  la  via  regia 
a  traverso  la  quale  passa  la  coscienza  collettiva  delle 
generazioni.  Le  sue  vie  sono  individuali  come  e  più 
di  quelle  della  scienza,  e  ciascuno  se  la  deve  fare 
più  o  meno  da  sé.  La  coscienza  popolare,  se  anche 
potesse  arrivare  alla  coscienza  filosofica,  avrebbe  bi- 
sogno di  un  tempo  così  lungo,  che  non  è  quasi  pos- 
sibile di  calcolarlo ,  e  di  pensare  che  prima  o  poi 
avrà  fine.  E  posto  che  ci  arrivasse,  il  risultato  non 
si  otterrebbe  se  non  che  a  prezzo  della  sua  esistenza 
come  coscienza  collettiva,  e  che  sente  ed  opera  come 
tale,  come  or  ora  dimostreremo.  In  qualche  popolo 
barbaro  vige  la  credenza  che  V  anima  si  allontani 
dal  corpo  nel  sonno,  e  vada  peregrinando  anche  in 
lontane  regioni.  E  per  tale  credenza  è  vietato  tra 
essi  di  svegliare  chi  dorme ,  per  tema  che  V  anima 
essendo  assente,  il  destare  un  dormente  non  debba 
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equivalere  a  gettarlo  nel  sonno  della  morte  *).  Io  credo 
che  coloro  i  quali  reputano  possibile  ed  utile  di  rom- 
pere il  sogno  religioso  della  coscienza  popolare  per 
lasciarle  soltanto  il  contenuto  speculativo  di  cui  h 
storie  religiose  sono  simbolo ,  non  pensano  che  il 
tentativo  insano  potrebbe  uccidere  quanto  è  di  di- 
vino nella  coscienza  popolare,  senza  sostituirlo. 

Ma  spingiamo  più  oltre  l'analisi,  e  vediamo  se  al- 
meno la  filosofia,  che  non  può  sostituire  la  religione 
nella  coscienza  popolare,  la  potrebbe  sostituire  negli 
spiriti  filosofici.  Pare  a  prima  vista  che  la  quistione 
non  abbia  neppure  la  ragione  di  proporsi,  e  che  dato 
l'accordo  della  religione  e  della  filosofia,  e  la  forma 
più  perfetta  di  questa,  la  sostituzione  non  solo  è  pos- 
sibile, ma  è  necessaria.  Pure  chi  ben  rifletta  vedrà, 
che  non  è  così  ;  e  che  se  egli  non  è  uno  di  quelli 
nei  quali  la  riflessione  filosofica  ha  distrutta  la  vita 
religiosa,  si  sente  in  qualche  modo  distinto  in  sé  stes- 
so come  pensatore  e  come  spirito  religioso.  E  la  ra- 
gione è  questa,  che  la  religione  non  è  soltanto  dom^ 
matica,  speculazione,  intelligenza,  ma  anche  senti- 
mento e  volontà;  e  che,  nella  complessa  funzione  che 
la  religiosità  rappresenta  nello  spirito  umano,  l'ele- 
mento intellettuale  è  il  meno  importante,  e  si  rap- 
porta, come  mezzo  a  fine,  al  sentimento  e  alla  vo- 
lontà morale.  E  che,  ed  è  il  più,  la  religiosità  non 
è  una  funzione  individuale  ma  collettiva,  una  forma 
sociale  della  più  alta  vita  spirituale,  la  quale  nell'i- 

*)  Gfr.  Fouillèe,  Le  mouvement  positiviste,  Parigi  1896. 
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solamento  non  può  più  vivere,  perchè  non  può  re- 
spirare e  nutrirsi.  Certo  la  coscienza,  che  è  giunta 
al  grado  della  riflessione  filosofica,  può  sostituire  la 
dottrina  speculativa  pura  alla  sola  dommatica  reli- 
giosa, che  è  sempre  una  concezione  storico-simbolica. 
Ma  anche  questa  sostituzione  va  fatta  limitando  la 
filosofia  a  una  parte  sua,  alla  filosofia  della  religione, 
cioè  a  quel  minimum  di  elementi  speculativi ,  che 
sono  necessarii  al  mantenimento  e  alla  stimolazione 
del  sentimento  religioso  e  della  volontà  religiosa  co- 
muni. E  perchè  questo  accada,  egli  ha  sempre  biso- 
gno di  rifare  in  qualche  modo  il  cammino  inverso, 
dair  idea  al  simbolo,  e  di  profondarsi  in  esso  quasi 
con  un  nuovo  atto  creativo.  Lo  schietto  razionalismo 
è  inefficace  per  la  vita  religiosa,  e  tutti  i  tentativi 
fatti  di  religioni  filosofiche  sono  falliti.  Così  è  acca- 
duto dei  trascendentalisti  kantiani ,  e  dei  cosmisti 
spenceriani  d'America;  e  a  tutte  queste  forme  grot- 
tesche di  vita  religiosa  potrebbe  applicarsi  quello  che 
Mark  Pattison  disse  dei  comtisti  di  Londra.  Entrai 
un  giorno  in  una  loro  cappella,  riferi  a  chi  lo  in- 
terrogava ,  di  avervi  trovato  bensì  tre  persone  ma 
non  t/n  Dio. 

§  4."  ' 

Ma  qualunque  cosa  si  pensi  della  possibilità  di  so- 
stituire la  filosofia  alla  religione  nella  coscienza  in- 
dividuale, quello  che  pare  davvero  impossibile  è  di 
sostituire  la  filosofia  alla  religione  nella  funzione  so- 
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ciale  ed  affratellatrice  di  questa.  Quella  che  deve 
considerarsi  come  una  vera  prerogativa  della  fun- 
zione religiosa  nello  spirito  umano  è  V  associazione 
delle  intelligenze,  delle  volontà,  del  sentimento,  per 
cui  essa  appare  come  un'  opera  essenzialmente  col- 
lettiva, come  un'associazione  delle  anime. 

È  noto  quale  immensa  efficacia  abbia  sul  senti- 
mento e  sulla  volontà  la  credenza  partecipata  in 
confronto  di  quella  individuale.  Novalis  ha  detto, 
«  la  mia  credenza  ha  acquistato  un  pregio  infinito 
agli  occhi  miei  da  che  altri  hanno  cominciato  a  par- 
teciparla ».  Cosi  è:  come  un  fascio  di  forze  è  la  som- 
ma delle  singole  potenze,  come  la  resistenza  di  un 
fascio  di  mille  virgulti  è  enorme  rispetto  alla  fragi- 
lità di  ciascun  elemento,  cosi  quello  che  è  fede  co- 
mune ha  una  stabilità  che  è  senza  proporzione  ri- 
spetto alle  convinzioni  particolari.  Ma  perchè  una 
convinzione  sia  largamente  partecipata,  occorre  che 
sia  la  più  semplice  che  è  possibile,  la  più  intuitiva- 
mente chiara.  Ora  la  religione  risolve,  o  deve  pro- 
porsi di  risolvere,  l'arduo  prolema  di  dare  questi  ca- 
ratteri alle  verità  del  più  alto  ordine ,  ed  a  quelle 
appunto  che  debbono,  per  tale  loro  qualità,  dominare 
la  volontà,  e  stimolare  potentemente  il  sentimento. 
La  religione  usa  per  tal  fine  del  simbolo,  della  sto- 
ria rappresentativa,  e  raccoglie  in  una  commovente 
leggenda  1'  espressione  del  significato  della  vita ,  e 
quella  del  destino  umano.  Come  potrebbero  la  filo- 
sofia e  la  scienza  sostituire  in  questo  la  religione  ? 
La  prova  migliore   che  -non  possono  è  che  la  reli- 
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«rione  stessa  fallisce  il  suo  compito  quando  sottilizza 
troppo  le  verità  sue,  e  dà  alla  dommatica  e  alla  disputa 
speculativa  sui  dommi  una  parte  preponderante.  Le 
anime  più  profondamente  religiose  non  sono  quelle 
dei  sottili  teologi;  la  pietà  di  un  Francesco  d'Assisi  è 
senza  dubbio  più  viva  e  più  sincera  di  quella  di  qua- 
lunque dottore  della  scolastica,  o  mirabile  o  sottile  che 
fosse.  E  la  semplicità  dottrinale  è  consigliata  alla  reli- 
gione non  solo  per  la  sua  efficacia  morale  e  affet- 
tiva sopra  un  gran  fascio  di  coscienze;  ma  anche  per- 
chè r  accordo  di  queste  difficilmente  potrebbe  mante- 
nersi intorno  ad  una  dottrina  complessa,  di  larga 
portata  speculativa,  e  passibile  di  molteplici  applica- 
zioni ai  casi  particolari ,  posto  anche  che  fosse  ac- 
cessibile ad  esse.  Una  dottrina  cosiffatta  ,  minuta- 
mente e  complicatamente  ragionata  e  disputabile  , 
è  sempre  qualche  cosa  d' individuale,  e  difficilmente 
conserva  integra  l'autorità  sua  contro  gli  assalti  della 
critica.  La  religione  ne  ha  fatto  in  tutti  i  modi  l'espe- 
rimento, e  la  cristiana  più  di  tutte  le  altre ,  come 
religione  dei  popoli  più  colti,  e  tra  i  quali  la  specu- 
lazione e  la  scienza  hanno  avuto  il  maggiore  svilup- 
po. Essa  ha  provato  a  sue  spese,  che  il  miglior  modo 
di  conservarsi  dottrinalmente  invulnerabile  era  di  li- 
mitare la  dottrina.  Come  gì'  iddii  omerici,  mescolan- 
dosi alle  battaglie  degli  umani,  mostrarono  di  non 
essere  invincibili,  e  sentirono  la  punta  del  ferro  de- 
gli eroi,  cosi  la  dommatica  religiosa  ha  dovuto  cer- 
care di  diminuire  il  più  che  è  possibile  i  suoi  punti 
di  contatto  con  le  verità  disputabili,  o  con  quelle  che 
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potevano  rientrare  nell'ambito  della  ricerca  scientifi- 
ca. La  confusione  sua  con  la  filosofia  platonica  e  con 
Taristotelica  le  riuscirono  esiziali,  e  da  Copernico  al 
Darwin  essa  ha  provato  come  fosse  imprudente  l'a- 
natema. 

Quésta  limitazione  della  dottrina  è  tanto  più  age- 
vole per  la  religione,  in  quanto  la  dottrina  e  l'asso- 
ciazione delle  intelligenze  sono  mezzo  per  essa  ad 
ottenere  l'associazione  delle  volontà.  Ora  basta,  per 
questo,  che  essa  sia  tale  che  induca  l'uomo  a  con- 
siderare la  vita  propria  come  strettamente  collegata 
con  quella  dell'  umanità  tutta  quanta  e  dell'  intero 
universo,  e  insieme  con  essa  avviata  a  un  fine  ra- 
gionevole e  buono.  L'associazione  religiosa  delle  vo- 
lontà ha  per  fine  di  mitigare  le  sofferenze,  di  cor- 
reggere i  vizii ,  di  propagare  il  bene.  Le  religioni, 
accolta  di  riti  propiziatorii  presso  i  popoli  primitivi, 
hanno  finito  per  essere  una  morale  in  azione.  Quello 
che  non  era  a  principio  nella  religione  ne  è  diven- 
tato r  essenza;  per  modo  che,  quanto  più  una  reli- 
gione è  perfetta ,  tanto  più  la  purità  della  vita ,  la 
giustizia,  la  carità  ne  sono  elementi  essenziali.  Op- 
porre l'immoralità  di  taluni  uomini,  che  si  professano 
credenti,  o  anche  le  immoralità  commesse  in  nome 
della  religione  è  un  assurdo.  Il  primo  fatto  significa 
solo  che  quegli  uomini  erano  superstiziosi  non  reli- 
giosi; e  il  secondo  indica  che  la  religione  era  usata 
male,  e  non  depone  contro  di  essa  più  di  quello  che 
l'abuso  del  potere  pubblico  deponga  contro  la  legit- 
timità dello   Stato.  Del  male  che  le  religioni  fecero 
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agli  uomini  molto  fu  ragionato  da  Lucrezio  in  poi; 
ma  del  bene  si  potrebbe  ragionare  altrettanto  e  più. 
Ed  è  certo  che  una  religione  non  comincia  a  nuo- 
cere veramente,  se  non  quando  lo  spirito,  tendendo 
più  alto,  r  abbia  già  superata.  Condannate  alla  ste- 
rilità intellettuale ,  le  religioni  superiori  sono  dive- 
nute vere  fiaccole  della  carità  e  del  sacrifizio.  Gò- 
the  ha  detto,  che  l'uomo  è  veramente  degno  del  suo 
nome  quando  ha  fatto  un  figlio,  costruita  una  casa, 
piantato  un  albero ,  insomma  quando  ha  prodotto 
qualche  cosa  di  buono,  che  valga  pel  bene  comune. 
Ma  por  operare  efficacemente  il  bene ,  per  domare 
durevolmente  l'egoismo,  per  farsi  della  carità  sotto 
tutte  le  forme  la  missione  della  vita,  e  per  far  tutto 
questo  collettivamente,  occorre  la  fede,  occorre  l'en- 
tusiasmo, occorre  la  virtù  del  sacrifizio  che  solo  la 
religione  può  dare.  La  morale  non  s'insegna  al  po- 
polo sul  fondamento  di  dottrine  speculative  o  poco 
intelligibili  per  esso ,  o  molteplici  e  discordanti ,  e 
perciò  più  adatte  a  produrre  lo  scetticismo  morale' 
che  a  creare  l'entusiasmo  del  bene. 

È  vero  che  la  moralità  è  essa  stessa  un  grande 
fatto,  un  fatto  dell'  evoluzione  umana,  che  non  sog- 
giace alle  negazioni  della  scienza,  e  che,  se  può  at- 
tingere dalla  religione  maggiore  energia  ,  ne  è  in- 
dipendente, ed  è  capace  di  sussistere  e  di  crescere 
senza  di  essa  e  malgrado  essa.  No,  non  e'  è  bisogno 
del  soccorso  di  idee  mitiche  e  mistiche  per  com- 
prendere la  società  umana  e  i  suoi  ineluttabili  bi- 
sogni morali.  Chi  non  sa  che  anche  i  più  umili  tra 
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gli  uomini  sono  talvolta  pronti  a  dare  ìa  vita  pel 
dovere,  per  un'  idea ,  e  questo  sul  semplice  impulso 
della  coscienza  non  appoggiata  a  sanzioni  oltremon- 
dane ?  Si  può  dire  che  il  valore  morale  di  ciascuno 
si  valuta  da  questo,  se  ci  è  in  lui  un  ideale  per  cui 
sia  pronto  a  dare  la  vita.  Chi  non  può  rispondere 
a  questa  domanda  non  ò  capace  di  far  niente  di 
grande  nel  mondo ,  e  il  solo  modo  di  essere  vera- 
mente grandi  nella  vita  è  di  non  retrocedere  di- 
nanzi alla  morte.  Ora  questo  non  è  un  privilegio  de- 
gli spiriti  religiosi.  Ammetto  perfettamente  che  fon- 
dare la  moralità  suir  eudemonismo ,  anche  trascen- 
dente, è  degradare  la  virtù  ;  e  che  ò  calunniare  la 
natura  umana  il  dire,  che  solo  le  sanzioni  punitive 
la  possono  rendere  morale.  Ci  è  nella  moralità  un'at- 
trattiva intima ,  che  la  rende  sempre  più  pregiata 
dell'  egoismo  ,  qualunque  sia  la  potenza  di  questo  e 
la  sete  dei  beni  materiali.  La  ricchezza  non  è  per 
r  uomo  r  equivalente  di  tutti  i  beni.  Il  de  Molinari 
ha  provato  che  il  rischio  di  morte  è  maggiore  pei 
minatori  che  pei  briganti  ;  ma  non  per  questo  ci  sono 
più  briganti  che  minatori  *). 

Tutto  questo  sta  bene  ,  e  prova  che  non  si  può 
sostenere  che  non  ci  possa  essere  morale  fuori  della 
religione.  Intanto  è  egualmente  vero  che  la  coscienza 
umana  ha  dato  alla  morale  fondamenti  religiosi,  ed 
ha  saldamente  connesse  la  morale  e  la  religione.  Ciò 
importa  che  e'  è  tra  esse   una  certa  identità  di  na- 

*)  Cfr.  Guyau,  op.  cil. 
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tura,  almeno  dal  punto  di  vista  psicologico,  e  fa  quin- 
di pensare  che  la  separazione  della  morale  dalla  re- 
ligione è  più  apparente  che  reale.  È  separazione  da 
una  credenza,  ma  l'idea  stessa  ^e\V obbligazione  mo- 
rale importa  una  proiezione  spirituale  della  volontà 
individuale  in  una  volontà  superiore.  Insomma  non 
si  tratta  qui  di  considerare  la  religione  come  fulcro 
o  puntello  della  moralità,  ma  invece  di  vedere  se  la 
morale  del  sacrifizio  non  sia  in  sé  qualche  cosa  di 
religioso,  e  sa  la  devozione  assoluta,  l'immolarsi,  non 
implichi  r  adorazione  di  un  ideale  di  vita  spirituale, 
che  si  ha  la  fede  e  V  entusiasmo  che  debba  essere 
realizzato. 

Inoltre  non  si  tratta  di  sapere  se  la  moralità  uma- 
na ,  posta  alle  prove  supreme  ,  sia  capace  di  dare 
degli  scatti  individuali  di  una  suprema  bellezza  mo- 
rale. Si  tratta  invece  di  vedere  in  che  modo  l'egoi- 
smo possa  essere  stabilmente  domato,  in  che  modo 
la  volontà  del  bene  possa  diventare  costante,  diven- 
tare missione  di  tutta  la  vita,  e  associarsi  in  questa 
alle  altre  volontà.  Si  tratta  di  sapere  se  è  possibile, 
indipendentemente  dalla  religione,  l' associazione  delle 
volontà  tutte,  dalle  più  umili  alle  più  alte,  nella  pra- 
tica e  neir  intendimento  costante  e  partecipato  del 
bene;  e  se  quella  somma  di  persuasioni  e  di  emozioni 
individuali  e  collettive,  che  la  religione  pone  in  ser- 
vigio della  vita  morale  comune ,  potrebbero  essere 
sostituite  e  come ,  e  se  questa  sussisterebbe  inalte- 
rata se  le  fossero  tolti  i  fondamenti  religiosi.  Ora  è 
ragionevole  pensare,  che   la   moralità  non   avrebbe 
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identità  di  norme  e  di  fini,  non  avrebbe  un'energia 
costante  e  normale  nella  vita  collettiva  senza  la  re- 
ligione. È  lecito  pensare,  che  la  sua  forza  di  resi- 
stenza contro  le  passioni  non  sarebbe,  nel  maggior 
numero,  quella  che  deve  essere,  senza  la  chiara  rap- 
presentazione deir  alleanza -della  religione  con  la  mo- 
ralità. Perchè  lo  stimolo  morale  è  d'  ordinario  ,  al- 
lorché è  abbandonato  a  se  stesso,  troppo  debole  in 
confronto  degli  stimoli  sensibili.  La  benevolenza  dif- 
ficilmente raggiunge  da  sé  V  intensità  della  lussuria 
e  dell'  odio,  e  solo  il  calar  bian/^o  della  religione  può 
superare  il  calor  rosso  delle  passioni  nella  grande 
maggioranza  degli  uomini.  E  d'  altra  parte  ,  negli 
spiriti  superiori,  la  potenza  della  religione,  come  fon- 
damento di  moralità,  dipende  bensì  da  questo ,  che, 
nella  religione  ,  V  uomo  e  la  natura  sono  conside- 
rati come  manifestazione  dello  stesso  principio  spiri- 
tuale, e  perciò  la  religione  implica  questo  concetto, 
che  l'uomo  nei  suoi  sforzi  per  realizzare  il  bene  coo- 
pera con  la  potenza  infinita  che  si  realizza  da  sé  nella 
storia  del  mondo.  Ma  dipende  anche  da  questo,  che 
essi  vedono  appunto  nella  vita  religiosa  la  più  alta 
forma  di  questa  cooperazione,  la  più  universale,  la 
più  storicamente  efficace;  e  la  coscienza  superiore  e 
l'inferiore  elevate  allo  stesso  livello,  e  compenetrate 
e  saldate  insieme ,  perché  sia  possibile  il  regno  di 
Dio  sulla  terra. 

V  altro  elemento  della  vita  religiosa  é  la  vita  co- 
mune del  sentimento.  Nella  triplice  forma  di  senti- 
mento sensitivo,  estetico,  mistico,  esso,  il  sentimento 
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religioso,  è  la  più  alta*  forma,  che  ci  sia,  dell'  unità 
soggettiva  e  oggettiva  del  sentimento  negli  uomini. 
La  preghiera  è  stata  finora  la  sola  arte  comune  allo 
spirito  della  femminetta  che  depone  ai  piedi  dell'al- 
tare la  sua  spregiata  lagrima,  e  allo  spirito  di  Schleier- 
macher.  Ora  il  sentimento  collettivo  suppone  la  co- 
munità delle  intelligenze  e  la  comunità  delle  volontà, 
e  solo  la  religione  è  adatta  a  fondere  in  una  tutte 
queste  attività.  Inoltre  la  religione  soltanto  ha  adem- 
pito storicamente  in  modo  ammirabile  V  ufficio  di 
essere  la  sorgente  del  sentimento  collettivo  umano 
rispetto  a  tutta  quanta  la  creazione.  Che  cosa  po- 
trebbe sostituirla  ?  Il  Guyau ,  visto  che  la  religione 
si  è  servita  largamente  dell'  arte  per  ottenere  que- 
st'  armonia  del  sentimento  collettivo  ,  ha  detto  che 
potrebbe  essere  sostituita  appunto  dall'  arte.  E  non 
ha  badato  che  non  l'arte  come  tale  è  fonte  del  sen- 
timento collettivo ,  ma  1'  arte  religiosa.  Per  un  er- 
rore somigliante  Wagner  ha  detto,  che  la  musica  po- 
trà essere  la  religione  dell'  avvenire,  perchè  il  sen- 
timento religioso  trova  in  essa  la  più  potente  e  la  più 
vera  espressione.  Ma  allora  non  è  la  musica  per  se 
stessa  ma  la  musica  religiosa  ,  quella  che  suppone 
la  religione,  e  che  riproduce  nella  plastica  dei  suoni 
gì'  intimi  moti  dell'  anima  religiosa ,  quella  che  do- 
vrebbe sostituire  la  religione.  Il  che  equivale  a  dire 
che  r  espressione  dovrebbe  sostituire  la  còsa ,  e  la 
parola  il  pensiero. 

È  cosi  vero  che  l'arte  attinge  solo  dalla  religio- 
ne, considerata  come  funzione  complessa  dello  spiri- 
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to  ,  la  sud  potenza  unificatrice  del  sentimento,  che 
r  arte  religiosa  è  una  forma  spiccatamente  speciale 
dell'  arte,  e  che  fuori  di  questa  forma  il  sentimento 
estetico  è  quello  che  ci  è  di  più  individuale,  di  meno 
finale  ,  e  di  più  analogo  al  gioco.  L' arte  è  tanto 
più  religiosa  quanto  più  è  intima,  senza  molta  ric- 
chezza esteriore  e  senza  sfondi  oltremondani  molto 
definiti.  Si  sa  che  non  bisogna  dare  espressioni  troppo 
precise  agli  enigmi  eterni,  e  che  l' infinito  non  sop- 
porta di  essere  figurato.  Perciò  V  architettura  delle 
cattedrali  gotiche,  che  temperano  o  escludono  la  luce 
nella  loro  immensità,  e  la  musica  nella  quale  la  voce 
individuale  non  sta  da  sé,  ma  come  nota  della  voce 
collettiva  delle  anime,  sono  le  arti  più  profondamente 
religiose. 

Intendo  che  V  elemento  più  vivo  ed  operoso  del- 
l' emozione  estetica  è  la  simpatia;  la  simpatia  che  si 
allarga  via  via  dall'  uomo  al  mondo  senziente ,  alla 
natura  inanimata,  fino  allo  stesso  mondo  ideale  che 
r  arte  crea.  Intendo  che  essa  può  essere  considerata 
in  un  certo  senso  come  una  irradiazione  dal  di  den- 
tro al  di  fuori,  come  una  proiezione  dell'  anima  uma- 
na nella  natura.  Inoltre  l' arte  è  una  maniera  inde- 
finitamente varia  di  condensare  l' emozione  per  ren- 
derla più  facilmente  partecipata;  ed  è  suo  scopo  di  far 
vibrare  un  gran  numero  di  anime  in  accordo  con 
la  nostra.  Ma  ciò  non  importa  che  sia  adatta  a  scuo- 
tere allo  stesso  modo  tutte  le  anime.  Quali  che  sieno 
le  origini,  Je  tendenze  dell'  arte  sono  verso  l' ideale, 
e  ripugnano  dal  comune,  come  dall'  unico  e  dall'  im- 
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mutabile.  Tanto  meglio  la  creazione  artistica  rag- 
giunge il  suo  eflfetto,  quanto  più  eletta  è  la  schiera 
delle  anime,  che  essa  stringe  in  un  sentimento  co- 
mune. Ma ,  e  questo  è  più ,  V  ideale  estetico  è  for- 
male ,  il  regno  suo  è  quello  delle  forme  sensibili , 
l' arte  è  idolatra,  non  conosce  altro  culto  che  quello 
dell'  imagine ,  ed  è  pronta  ad  immolare  qualunque 
contenuto  suU'  ara  della  bellezza. 

L'importanza  dell'arte  religiosa  per  la  vita  reli- 
giosa è  uno  dei  problemi  più  complessi  e  dei  più  dif- 
ficili ad  intendere.  Questa  importanza  si  vede  meglio 
in  quel  tempo  della  vita  religiosa,  nel  quale,  essen- 
do incominciato  l'antagonismo  tra  l'intendimento  e 
la  fede,  il  sentimento  religioso  non  si  può  più  fon- 
dare direttamente  sulla  rappresentazione  religiosa, 
che  la  critica  e  il  dubbio  hanno  di  già  intaccata.  I 
sentimento  religioso  trova  allora  nella  rappresenta- 
zione estetica  dei  simboli  religiosi  come  un  terreno 
neutrale  ;  e  quella  potenza  di  reazione  del  sentimento 
religioso,  che  rimaneva  inerte  dinanzi  al  teologumeno 
ritrova  la  sua  freschezza  in  quel  chiaroscuro^  nel 
quale  quella  presenta  i  concetti,  e  che  non  permette 
il  gioco  dissolvente  delle  aporie  intellettuali.  Pare 
dunque  che  V  arte  non  si  accompagni  ai  periodi  di 
maggiore  vitalità  religiosa,  ma  a  quelli  di  decadenza, 
e  sia  un  mezzo  di  arrestar  questa,  e  di  dare  nuovo 
impulso  al  sentimento  religioso.  Difatti  le  grandi  epo- 
che dell'arte  religiosa  sono  state  anche  epoche  di  de- 
cadenza della  vita  religiosa,  come  prova  ad  es.  l'epo- 
ca di  Leone  X.""  E  viceversa  le  epoche  di  viva  fede 
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religiosa ,  non  sono  state  molto  favorevoli  all'  arto 
religiosa,  come  provano  i  furori  iconoclasti,  la  ten- 
denza antiartistica  dei  grandi  riformatori  religiosi,  e 
in  generale  la  povertà  artistica  delle  religioni  nel  pe- 
riodo della  loro  maggiore  vitalità.  E  forse  la  Prote- 
sta ebbe  tra  i  suoi  motivi  anche  quello  della  troppa 
mondanità  estetica  del  Cattolicesimo  romano. 

Egli  è  che  Tarte,  adoratrice  della  forma  sensibile, 
esige  un  certo  grado  d'indifferenza  al  contenuto  in- 
tellettuale. Il  razionalista,  il  materialista,  lo  scettico 
si  compificcione  anch'  essi,  come  il  credente,  dell'arto 
religiosa;  e  mediante  il  magistero  di  questa  ritrova- 
no le  contese  dolcezze  del  misticismo.  Certo  l'eflSca- 
eia  dell'  arte  nella  religione  non  si  può  negare.  Il 
Cattolicesimo  se  n'  è  valso  più  di  qualunque  altra, 
ed  ha  accumulato  il  maggiore  patrimonio  di  arte 
sacra  che  si  conosca.  Si  sa  anche  quanto  le  chiese 
protestanti  si  giovino  del  canto  corale.  L'espressione 
artistica  purifica  il  sentimento  religioso,  lo  ringiova- 
nisce, è  un  mezzo  potente  di  comunicarlo,  e  lo  rendo 
vivace  non  solo  rispetto  alle  rappresentazioni  più  con- 
crete e  grossolane,  ma  anche  rispetto  allo  più  ideali 
0  trascendenti.  Ma  dall'  alleanza  alla  sostituzione  ci 
i)  un  abisso.  II  sentimento  religioso  è  reale,  Tostotico 
è  ideale  ;  nell'uno  si  vivo,  nell'altro  si  esplica  un'e- 
suberanza di  vita.  Perciò  la  religiosità  ha  un  non 
so  che  di  grave  e  di  serio,  che  si  distinguo  dalla  se- 
renità della  contemplazione  artistica,  e  dal  gioco  che 
ne  è  elemento  essenziale.  Dunque  il  puro  sentimento 
estetico  non  può   sostituire   il   sentimento  religioso; 
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r  interesse  che  anima  quello  è  tutt'  altro.  E  non  ci 
è  paragone  possibile  tra  il  sentimento  estetico -reli-^ 
gioso  del  credente  la  cui  preghiera  si  eleva  tra  le 
armonie  sacre ,  e  il  sentimento  puramente  estetico 
col  quale  gustiamo  un  oratorio  di  Bacho  di  Handel, 
una  musica  di  Palestrina ,  o  quella  nella  quale  il 
Wagner  rappresenta  la  tragedia  religiosa  del  paga- 
nesimo germanico. 

Sotto  un  certo  rispetto  si  può  dire,  che  la  religio- 
ne e  l'arte  hanno  caratteri  opposti.  Perchè  quella  non 
è,  come  questa,  l'idea  nell'esteriorità  della  natura 
sensibile,  ma  la  natura  guardata  nell'  internità  dello 
spirito.  Non  è  un  processo  dall'interno  all'esterno, 
ma  l'inverso;  è  un  ricercare  lo  spirito  nella  natura, 
un  ricalcarne  le  orme  nella  maniera  piv  compiuta, 
cioè  non  solo  col  ripensarne  il  pensiero  a  traverso 
rimagine,  ma  col  congiungersi  ad  esso  col  sentimento 
e  con  la  volontà.  Lo  stesso  Guyau ,  in  un  altro  suo 
libro  ')  ha  detto,  che  come  ci  è  una  città  ideale 
della  religione,  così  ci  è  una  città  ideale  dell'  arte. 
Ma  che  mentre  la  prima  è  oggetto  di  un'  afferma- 
zione e  di  una  volontà,  la  seconda  è  oggetto  di  con- 
templazione e  di  sogno;  e  che  la  religione  mira  al 
reale,  e  1'  arte  invece  all'  ideale.  Come  mai  dunque 
r  arte  potrebbe  sostituire  la  religione  ?  in  nome  di 
quale  dei  stfoi  iddii,  innumerevoli  e  inesauribili,  uni- 
ficherebbe essa  il  sentimento  umano  ?  quale  musa 
invocherebbe  ?  quella  di  Omero  o  quella  di  Dante  ? 

*)  L*art  aa  point  de  vue  sociologique,  p.  21. 
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E  quale  di  esse,  antica  o  moderna,  o  di  là  da  veni- 
re, potrebbe  sperare  di  unificare  popoli  diversi  di 
volto,  di  lingua,  d'origini,  e  di  essere  sentita  da 
essi  ?  In  verità  è  difficile  pensare,  che  un  altro  pen- 
siero cosi  poco  scientifico  come  questo  sia  stato,  sia, 
0  possa  essere  proclamato  mai  in  nome  della  scienza  ! 

§  5.^ 

Resta  un  ultimò  argomento,  generalmente  consi- 
derato come  uno  dei  più  validi  in  favore  della  pe- 
rennità e  dell'  autonomia  della  funzione  religiosa,  e 
del  quale  le  stesso  religioni  positive  sono  inclinate 
ad  abusare  ,  1'  argomento  dell'  immortalità.  La  reli- 
gione è  in  gran  parte  una  meditazione  della  morte, 
e  forse,  se  la  morte  non  fosse ,  non  ci  sarebbe  re- 
ligione. S.  Paolo  ha  detto,  che  1'  ultimo  nemico  che 
sarà  vinto  è  la  morte  ;  noi  possiamo  dire,  che  essa 
è  l'ultimo  mistero  che  forse  sarà  penetrato  dal  pen- 
siero umano.  È  il  gran  velo  gettato  dalla  natura 
stessa  suir  essere,  e  che  riempie  di  mistero,  e  rende 
indeterminati  ed  indeterminabili  gli  enigmi  più  pun- 
genti pel  sentimento  umano.  Pure  io  non  mi  sento 
inclinato  ad  attribuire  a  questo  argomento  un  grande 
valore  teorico  ,  e  penso  che  Io  spirito  umano  ,  che 
durante  tutta  1'  antichità  classica  potè  fare  a  meno 
del  conforto  dell'  immortalità,  sia  capace  di  farne  a 
meno  sempre,  e  possa  sempre  ritrovare  in  se  stesso 
il  conforto  della  serenità  stoica.  La  ragione  ci  ap- 
prende, che  non  ci  è  da  aspettarsi  soccorso   contro 
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r  inesorabile ,  né  la  pietà  rimpetto  a  (luello  che  è 
legge.  Lo  spirito  umano  è  ribelle  alla  viltà  anche 
per  ragioni  assai  men  gravi  di  queste  ,  e  può  tro- 
vare in  sé  la  forza  dell'  assenso  all'  ordine  eterno 
delle  cose.  E  poi  la  coscienza  d'  aver  vissuto  bene , 
d' aver  fatto  il  proprio  dovere,  il  convincimento  che 
r  opera  propria  non  fu  spesa  invano,  e  che  qualco- 
sa di  essa  passerà  nel  patrimonio  di  quelli  che  ver- 
ranno, pochi  0  molti  che  siano,  famiglia,  patria,  uma- 
nità. Val  meglio  vedere  e  sapere  sino  alla  fine,  che 
discendere  oon  gli  occhi  bendati  nell'abisso.  Il  savio 
crederà  sempre  ,  che  la  morte  non  vale  la  pena  di 
una  menzogna. 

Pure  io  non  saprei  ammettere  che  in  questo  possa 
trovarsi  una  ragione  di  conflitto  tra  la  religione  e 
la  scienza.  Giudico  soltanto  pericoloso  per  la  reli- 
gione di  voler  essere  troppo  assolutamente  determi- 
nata nella  rappresentazione  del  di  là,  e  di  porsi  allo 
sbaraglio  di  descriverlo  sull'  imagine  del  di  qua.  Ma 
penso  anche  ,  che  se  la  scienza  non  può  dare  nes- 
suna prova  dell'immortalità,  e  se  può  indicare  molte 
raisons  de  non  recevoir  contro  un'immortalità  troppo 
somigliante  all'  esistenza  presente,  non  abbia  ragione 
di  limitare  1'  esistenza  della  coscienza  tra  la  culla  e 
la  tomba.  La  prova  dedotta  dal  concetto  di  sostane 
za  semplice  é  caduta  da  che  1'  analisi  dell'  idea  di 
sostanza  ha  mostrato  che  essa  si  risolve  nel  gruppo 
di  proprietà  costanti;  essere  semplicemente  ha  detto 
il  Berkeley  é  esser  niente  ,  perché  ogni  essere  è 
questo  0  quello.   Da  Aristotele   a  Wundt  un'  intera 
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schiera  di  filosofi  ha  mostrato,  che  quello  che  noi 
sappiamo  di  certo  intorno  al  nostro  io  interno  è  la 
coscienza .  La  sostanza  semplice,  che  non  ci  è  data 
in  nessuna  coscienza  ,  è  quello  che  e'  è  di  più  in- 
certo ,  ed  anche  di  più  problematico ,  perchè  non  è 
altra  cosa  che  l'ipostasi  di  un  concetto,  il  quale  al- 
l' analisi  logica  si  mostra  inconcepibile,  e  che  perciò 
non  può  essere  reale.  Quel  concetto  è  una  vera  fin- 
zione volontaria,  con  la  quale  cerchiamo  di  renderci 
ragione  dell'  unità  della  vita  psichica,  che  invece  va 
meglio  cercata  nella  continuità  di  funzione,  che  sola 
può  dare  una  spiegazione  scientifica.  Pel  suo  aspetto 
fisico  come  pel  suo  aspetto  psichico,  il  corpo  vivente, 
dice  Wundt ,  è  un'  unità ,  ma  1'  unità  è  fondata  sul 
contrario  della  semplicità ,  sulla  più  grande  compo- 
sizione e  complessità.  E  poiché  la  correlazione  è  as- 
soluta, la  sola  ipotesi  scientifica  possibile  è  che  quello, 
che  diciamo  anima,  è  l'essere  interno  di  quella  stessa 
unità  che  è  esternamente  il  corpo.  E  questa  ipotesi 
non  è  favorevole  all'  immortalità.  Se  non  che,  d'altra 
parte,  siccome  la  scienza  moderna  sta  sotto  il  prin- 
cipio dplla  conservazione  dell'  energia ,  e  1'  energia 
psichica  non  fa  parte  del  gruppo  di  forze  collegate 
e  trasformabili,  cosi  non  si  può  dire  che  la  scienza 
provi  la  mortalità  della  coscienza.  Perchè  non  sa- 
pendo che  cosa  è ,  cioè  non  potendo  riportarla  alle 
sue  cause  o  risolverla  nei  suoi  elementi ,  non  può 
dire  se  è  durevole  o  peritura,  e  in  qual  forma  è  piut- 
tosto durevole  che  peritura.  Ogni  immaginazione  sulla 
forma  e  sul  modo  dell'  immortalità  è  chimerica,  ma 
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la  negazione   recisa   di   essa   oltrepassa  i  limiti  del 
sapere  scientifico. 

Se  questa  è  la  posizione  della  ragione  dinanzi  al 
problema  dell'  immortalità,  non  pare  che  ci  possa  es- 
eere  conflitto  tra  essa  o  la  religione  ;  tantopiù  che 
questa  può  appellarsene  dalla  ragione  al  cuore,  e  far 
sua  la  protesta  dell'amore  contro  la  morte.  L'essenza 
stessa  dell'  amore  è  in  questa  ribellione  e  in  questa 
protesta,  nel  produrre  in  noi  quasi  un'  indignazione 
di  fronte  all'  annullamento  dell'  individualità  vivente, 
dello  spirito  che  pensa,  ed  ama,  e  vuole,  come  se 
fosse  un  misfatto  della  natura.  Questa  protesta  si 
estende  perfino  alla  natura  inferiore,  a  misura  che 
ù  più  viva  la  facoltà  di  percepire  l' individuale,  e  di 
fissarlo  nella  mobile  fantasia.  Quanti  non  hanno  amato 
una  creatura  animale ,  e  non  si  sono  sentiti  pro- 
fondamente turbati  dallo  sguardo  che  essa  rivolse 
loro  morente  ?  Il  poeta  che  sente  quello  che  e'  è 
d'individuale  nel  fiore,  non  gli  dà  una  specie  d'im- 
mortalità nel  fantasma  e  nel  palpito  che  gli  consa- 
cra? E  andate  dunque  a  dire  a  una  madre,  che  non 
ci  è  nulla  di  definitivamente  vivo  nei  grandi  occhi 
sorridenti  della  sua  creatura  !  No,  tutti  i  sorrisi  che 
illuminano  e  illumineranno  i  volti  degl'  individui  in- 
numerevoli che  sono  e  che  saranno  non  possono  so- 
stituire il  sorriso  del  volto  amato,  e  nessuna  anima 
avrà  per  me  il  timbro  morale  dell'anima  che  rispon- 
de alla  mia.  La  natura  non  ha  equivalente  alcuno 
per  r  individualità,  che  può  schiacciare  ma  non  può 
sostituire.  Non  è  dunque  senza  ragione  che  l'amore 
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non  consente  alla  morte  ,  e  non  accetta  il  turbinio 
pterno  della  polvere  delle  esistenze. 

Inoltre  qual  meraviglia,  dice  il  Renan,  se  V  uomo, 
invincibilmente  portato  a  credere  alla  giustizia,  e  git- 
tate in  un  mondo  che  è  spesso  l'ingiustizia  stessa,  aven- 
do bisogno  deir  eternità  per  le  sue  rivendicazioni,  e  ar- 
restato bruscamente  dalla  morte,  qual  meraviglia  che 
si  ribelli  ad  essa,  che  renda  la  luce  all'  occhio  spen- 
to, e  rievochi  di  là  dalla  tomba  l' imagine  della  vita? 

Problema  neutro  dunque  per  la  ragione  ,  chiaro 
pel  sentimento,  e  però  per  la  religione  che  vive  di 
sentimento.  Dove  dunque  anche  qui  la  ragione  del 
conflitto  ?  Quando  si  pon  mente  all'  aspra  battaglia 
ingaggiata  testé  da  una  parte  e  dall'  altra,  alle  re- 
criminazioni, alle  violenze,  alle  accuse,  non  si  sa  se 
da  una  parte  e  dell'altra  si  faccia  opera  di  religione 
e  di  scienza,  un'opera  di  pace  o  un'opera  di  guerra. 
Certo  io  ho  voluto  fare  opera  di  pace;  ma  forse  essa 
non  contenterà  i  fanatici  di  una  parte  e  dell'altra; 
e  forse  mai  come  ora  si  crederà  più  a  proposito  e 
più  letteralmente  vera  1'  aspra  rampogna, 

A  Dìo  spiacente  ^d  ai  nimiei  sui. 

Pure  è  necessario  essere  preparati  per  la  verità  an- 
che a  questa,  pei  di  che  corrono,  non  ovvia  alterezza 
dinanzi  alla  lusinga  della  lode.  Faust  dice  a  Marghe- 
rita, che  lo  interroga  nella  dolce  semplicità  sua: 
«  Chi  può  dire ,  io  credo  in  Dio  ;  chi  può   dire ,  io 
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non  credo  in  Dio  »  ?  Ed  esprime  con  queste  paroK» 
non  il  dubbio  scettico,  ma  V  impossibilità  nella  quale 
è  la  riflessione  filosofica  di  chiudere   V  idea  del  di- 
vino nei  confini  del  simbolo,  e  la  necessità   che  la 
sforza  continuamente  cosi  a  liberare  V  idea  dal  sim- 
bolo, come   a  ridonare   air  idea  il  calore  e  la  pie- 
nezza del  simbolo.  Per  la  coscienza  popolare  invece 
il  simbolo  è  vivente,  Tidea  è  persona,  la  storia  ideale 
è  storia  reale.  Hegel  ha  detto  :  «  I  popoli  hanno  vi- 
sto nella  religione  la  vera  loro  dignità,  la  festa  della 
vita;  ogni   affanno ,  ogni    cura  si  spegne   in  questo 
etere   nel  sentimento  presente   dell'  adorazione,  nel 
futuro  della  speranza.  In  questa  regione  dello  spirito 
scorrono  le  onde  letée  delle  quali  si  abbevera  l'anima, 
e  nelle  quali  essa  oblia  i  dolori,  e  traduce  le  oscurità 

della  vita  in  visioni  illuminate  dall'eterna  luce; 

in  essa  tutti  i  problemi  sono  risoluti,  tutte  le  con- 
traddizioni sono  appianate ,  tutti  i  dolori  attutiti  ». 
Dunque  quella  posizione  della  filosofia,  che  appare 
ai  fanatici  incerta,  è  la  sola  vera.  La  filosofia  pensa 
quello  che  lo  spirito  religioso  sente;  ma  se  il  filosofo 
vuole  intendere  bene  la  religione  deve  cercare  di 
sentirla.  La  teoria ,  anche  quando  è  sopravvenuta  , 
non  elimina  il  sentimento;  la  religiosità  si  mantiene 
anche  senza  la  filosofia,  ma  non  la  teme,  e  riger- 
moglia dal  pensiero  più  grande  e  più  austera ,  ed 
anche  più  sublime  e  più  profonda. 

Non  è  dunque  necessario  né  di  negare  la  religione 
per  salvare  la  scienza,  né  di  fare  onta  a  questa  per 
mantenere  il  prestigio  di  quella.  Neppure  è  necessa- 
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rio  di  trovare  nella  scienza  una  specie  di  strappo  o 
di  lacuna,  nella  quale  sia  possibile  di  allogare  la  re- 
ligione, cioò  r  indeterminismo  o  il  limite  alle  leggi.  A 
me  premeva  di  rimuovere  preliminarmente  quest'uno 
dei  fondamenti  riposti  del  nuovo  indirizzo  speculativo, 
che  tanto  preoccupa  oggi  il  pensiero  francese.  E  son 
contento  di  averne  avuta  occasione  di  toccare  fug- 
gevolmente il  difficile  problema  dei  rapporti  tra  la 
religione  e  la  scienza  dinanzi  a  voi,  illustri  colleghi, 
ai  quali  ben  posso  rivolgere  la  lode  che  il  Renan 
faceva  hgV immortali  di  Francia:  «  Où  est  done  votre 
unite ,  Messieurs  ?  Elle  est  dans  V  amour  de  la  vé- 
rité,  dans  le  genie  qui  la  trouve,  dans  l'art  savanf 
(jui  la  fait  valoir.  Vous  ne  couronnez  pas  telle  ou 
telle  opinion  ;  vous  couronnez  la  sincérité  et  le  ta- 
lent.  Vous  admettez  pleinement  que,  dans  toutes  les 
écoles,  dans  tous  les  systèmes,  dans  tous  les  partis, 
il  y   a  place    pour    l'  éloquence   et  la  droiture  du 

coeur Vous  enseignez  la  chose  dont  l' humanité, 

a  le  plus  besoin,  la  concorde,  l' union  des  contrastes. 
Ah  !  si  le  monde  pouvait  vous  imiter  !  » 
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IL 

lilndeterminismo  metafisico  e  rindeterminlBino  oriUco. 

§  1.^ 

Non  è  facile  trovare  nella  storia  della  filosofia  i 
modelli  ai  quali  V  idealismo  indeterminista  si  possa 
riportare.  Ogni  filosofia,  sia  monistica  o  pluralistica, 
sia  monistica  dell'essere  o  del  divenire,  sia  plurali- 
stica dell'  essere  o  pluralistica  del  divenire ,  è  indi- 
rizzata a  comprendere  la  realtà;  e  per  far  questo  non 
ha  altra  via  che  di  riportarla  alle  sue  leggi  e  cause, 
e  di  elaborarne  i  concetti  fino  a  presentarli  in  quella 
forma  più  intelligibile  che  è  possibile  raggiungere. 
Perciò  stesso  una  filosofia,  la  quale  nega  che  la  realtà 
sia  0  possa  essere  sempre  intelligibile,  nega  il  valore 
del  principio  di  causa  in  essa,  e  pone  l' indetermi- 
nazione come  principio  dell'accadere,  o  è  una  rinun- 
zia a  comprendere  il  reale,  ovvero  è  la  precisa  an- 
titesi di  quello  che  si  è  sempre  inteso  per  filosofia. 
Si  sa  che  l'afiermazione, 

Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone, 

è  storicamente  inesatta;  e  che  se  si  è  parlato  d'm- 
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determinismo  in  filosofia,  questa  parola,  come  la  sua 
contraria  determinismo,  sono  state  adoperate  per  de- 
signare un  problema  speciale,  una  speciale  dottrina 
concernente  la  volontà  umana,  e  la  sua  potenza  pra- 
tica nella  vita  e  nella  storia.  Dell'indeterminismo  in 
senso  generale ,  metafisico ,  se  anche  può  trovarsi 
qualche  accenno,  non  si  può  dire  che  sia  stato  pri- 
ma dei  giorni  nostri  una  dottrina  riferita  alla  na- 
tura stessa  dell'essere  e  del  divenire.  Oggidì  invece 
esso  è  non  solo  il  nome  di  qualche  dottrina  di  ordine 
metafisico,  ma  denota  anche  il  risultato,  che  si  crede 
acquisito,  di  una  discussione  o  revisione  critica  delle 
prove  fondamentali  della  dottrina  contraria,  così  nel- 
l'ordine della  conoscenza,  come  in  quello  delle  leggi 
di  natura. 

Io  ho  mostrato  nella  prima  parte  di  questi  studii, 
che  i  precedenti  immediati  dell'  indeterminismo  con- 
temporaneo sono  stati  l'agnosticismo,  e  la  polemica  sui 
limiti  del  sapere  scientifico.  Ma  questi  sono  stati  ve- 
ramente i  precedenti  dell'  ultima  fase  dell'  indeter- 
minismo, della  fase  critica,  che  è  l'oggetto  princi- 
pale del  nostro  esame.  Siccome  prima  della  forma 
critica  r  indeterminismo  ha  avuta  una  forma  meta- 
fisica, e  questa,  per  la  stessa  natura  sua,  rigetta 
r  inconoscibile  e  il  limite,  cosi  bisogna  cercarne  le 
ragioni  altrove. 

A  me  pare  che  i  motivi  logici  dell'indeterminismo 
nella  filosofia  contemporanea  sieno  quelli  stessi  che 
produssero,  dopo  il  razionalismo  tedesco  della  prima 
metà  del  secolo,  la  direzione  irrazionalistica  e  la  rea- 
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causa,  e  pone  la  libertà  come  causa  cosmica.  Ma  poi- 
ché concepisce  la  libertà  come  finalità,  è  una  forma 
razionalistica,  sebbene  opposta  a  quella  che  la  scienza 
contemporanea  preferisce.  Inoltre  si  distingue  dal- 
l'irrazionalismo anche  perchè  nel  determinare  il  ca- 
rattere della  realtà  primitiva  attinge  alla  vecchia 
fonte  dello  spiritualismo. 

Vedremo  or  ora  come,  nella  sua  forma  metafisica, 
Tindeterminismo  presenti  poca  solidità  logica,  ed^pji)- 
bia  scarsa  imporianza  nel  pensiero  contemporaneo. 
Tanto  nella  forma  realistica  datagli  dal  Lotze,  quanto 
nella  fenomenistica  prescelta  dal  Renouvier;  tanto 
disteso  neir  infinito  col  primo ,  quanto  costretto  nei 
limiti  del  finito  col  secondo,  1'  indeterminismo  non 
riesce  ad  essere  coerente  con  se  stesso,  ed  è  viziato 
dalle  intime  contraddizioni,  che  avremo  cura  di  ri- 
levare. Perciò,  e  per  la  decisa  ripugnanza  del  pen- 
siero moderno  alla  metafisica  aprioristica,  alle  co- 
struzioni e  deduzioni  da  puri  concetti,  pel  nessun  va- 
lore che  esso  attribuisce  al  gioco  delle  analogie  fan- 
tastiche, con  le  quali  qualunque  teoria  di  ordine  me- 
tafisico può  ricevere  l'apparenza  della  verificazione, 
è  accaduto  che  V  indeterminismo  sia  passato  dalla 
fase  metafisica  alla  critica.  Questa  procede  per  via 
indiretta,  prova  l'indeterminismo  risolvendo  e  com- 
battendo le  prove  del  determinismo,  cioè  sottoponen- 
do ad  una  revisione  critica  il  valore  dei  principi! 
deterministici  nella  conoscenza  e  nella  scienza.  Ed  è 
notevole,  e  forse  anche  significativo,  che  il  regresso 
dalla  forma  metafisica  alla  critica  apparisca  non  solo 
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nel  passaggio  eflfettivo  dall'  una  all'  altra  ma  che  an- 
che nella  stessa  forma  critica  si  mostri  un  regres- 
so somigliante,  sebbene  in  più  stretti  limiti.  Difatti 
il  Boutroux ,  che  è  il  filosofo  dell'  indeterminismo 
critico ,  non  1'  ha  concepito  allo  stesso  modo  nelle 
due  forme  che  gli  ha  dato  alla  distanza  di  oltre  un 
ventennio.  Nella  prima  il  suo  spiritualismo  è  molto 
dommatico ,  e  molto  sicuramente  determinato  nella 
sua  forma  positiva.  Nella  seconda  invece,  mentre  si 
allarga  e  si  corrobora  la  prova  critica  dell'indeter- 
minismo,  lo  spiritualismo  si  oscura  e  diventa  quasi 
problematico.  E  con  quale  danno  della  dottrina  non 
è  difficile  intendere.  L'indeterminismo  o  è  spiritua- 
lismo ,  0  non  è  ;  perchè  il  casuale  puro  che  resta , 
tolta  la  libertà,  è  la  negazione  del  pensare  e  del  co- 
noscere. 


§  2. 


La  filosofia  del  Lotze  si  può  considerare  come  un 
tentativo  d' integrare  il  monismo  idealistico  col  rea- 
lismo pluralistico.  Come  pel  primo  si  accosta  allo 
Spinoza,  pel  secondo  è  più  vicina  al  Leibniz  che  al- 
l' Herbart,  al  concetto  cioè  delle  monadi  psichiche, 
anziché  a  quello  degli  enti  semplici  inalterabili.  Se 
si  ammette  1'  azione  reciproca  delle  monadi,  si  deve 
anche  ammettere,  secondo  Lotze,  che  esse  sono  modi 
di  una  sostanza  unica  che  ha  la  stessa  loro  natura. 
Giacché  l' azione  di  un  ente  su  un  altro  ente  non  é 
intelligibile  se  ambedue  non  sono  modi  di  un  ente 
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unico.  Se  si  ammette  che  la  realtà  consti  di  enti  in- 
numerevoli, i  quali  sono  insieme  autonomi  e  sostan- 
ziali, razione  dell'uno  sull'altro  diventa  inesplicabile; 
perchè  se  possiamo  intendere  il  passaggio  da  un  ente 
air  altro  di  quello  che  sta  da  sé,  (una  cosa,  una  ma^ 
teria,  un  altro  ente),  non  possiamo  intendere  il  pas- 
sare dello  stato  di  un  ente,  che  non  è  nulla  senza 
r  ente  di  cui  è  stato,  in  un  diverso  ente.  Intendiamo 
bensì  il  passaggio  da  uno  stato  all'altro  di  uno  stesso 
ente;  e  perciò  solo  allora  1' azione  reciproca  fra  gli 
enti  è  intelligibile,  quando  si  può  ridurre  all'azione 
da  stato  a  stato  in  uno  stesso  ente,  cioè  quando  con- 
cepiamo gli  enti  finiti  e  particolari  come  modi  di 
uno  stesso  ente  infinito. 

Cosi  la  sostanza  infinita  come  le  sostanze  finite 
debbono  avere  natura  spirituale.  Primo,  perchè  il 
concetto  di  materia  è  un  concetto  oscuro  in  se  stes- 
so, e  pieno  di  contraddizioni.  Secondo,  perchè  tutto 
quello  che  sappiamo,  tutti  gli  oggetti  delle  nostre  co- 
gnizioni sono  nostre  rappresentazioni,  cioè  nostri  stati 
di  coscienza.  E  in  terzo  luogo,  perchè  la  natura  della 
sostanza  materiale  è  di  non  patire  altre  modificazioni 
che  esterne,  e  perciò  di  non  poter  essere  il  mezzo 
unico  delle  azioni  e  reazioni  degli  enti.  Due  atomi 
materiali  sono  necessariamente  due  sostanze  autonome 
immodificabili  1'  una  per  1'  altra.  Perciò  V  agire  e  il 
patire  reciproci  sono  possibili  solo  in  enti  che  sen- 
tono queste  azioni  e  passioni,  e  nei  quali  l' identità 
si  conserva  non  ostante  le  variazioni.  Noi  non  co- 
nosciamo altro  ente  di  tal  natura  che  lo  spirito,  sol- 
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tanto  lo  spirito  è  conscio  della  sua  identità  nel  va- 
riare dei  suoi  stati.  Perciò  le  cose,  che  ci  sembrano 
soltanto  punti  di  partenza,  d' incrocio,  di  termine, 
delle  azioni  e  passioni,  sono  in  realtà  essenze  di  na- 
tura spirituale,  benché  in  gradi  diversissimi,  e  tutto 
ciò  che  è  reale  è  spirituale. 

L' idea  che  ci  facciamo  del  mondo  esterno,  quella 
proiezione,  che  è  1'  esteriorità,  e  che  connette  e  se- 
para a  un  tempo  gli  oggetti,  è  la  forma  della  con- 
nessione invariabile  delle  nostre  rappresentazioni  tra 
loro.  Ora  è  vero  che  il  principio  della  connessione 
invariabile  delle  nostre  esperienze  non  può  stare  in 
noi,  ma  non  deriva  da  ciò  che  debba  essere  conce- 
pito come  una  maniera  d'esistenza  assolutamente  op- 
posta alla  realtà  spirituale.  Perchè  né  V  estensione 
spaziale,  né  la  forma,  né  la  forza,  (che  sono  gli  at- 
tributi della  sostanza  materiale),  costringono  di  ve- 
nire a  questa  conclusione.  Certo  la  nostra  stessa  fa- 
coltà rappresentativa  pone  lo  spazio  fuori  di  noi  con 
incrollabile  convinzione ,  e  noi  in  esso  ;  ma  da  ciò 
non  si  può  conchiudere  che  sia  così.  Perché,  per  far- 
lo, bisognerebbe  provare,  che  quello  che  di  esso  di- 
ciamo, i  suoi  attributi,  le  relazioni  che  esprime,  ab- 
biano senso  solo  fuori  del  rapporto  che  esso  ha  con 
noi,  con  la  nostra  attività  rappresentativa.  Invece  ci 
è  ragione  di  ritenere  che  la  metafisica,  in  base  ai 
risultati  più  sicuri  della  critica  della  conoscenza,  e 
segnatamente  in  base  alle  antinomie,  alle  quali  la 
nostra  mente  va  incontro  ammettendo  la  realtà  este- 
riore dello  spazio  e  del  tempo,  debba  rigettare  la 
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realtà  per  sé  dello  spazio,  ed  ammettere  che  fuori 
di  noi,  (il  ficori  qui  non  significa  che  diverso)^  ci  sia 
un  numero  indeterminabile  di  enti  qualitativamente 
diversi,  i  quali  coesistono  come  i  toni  di  un  accor- 
do. La  spazialità  sarebbe  la  maniera  di  rappresen- 
tarsi le  cose  e  le  loro  azioni  da  parte  del  soggetto, 
sarebbe  non  il  linguaggio  delle  cose,  ma  il  linguag- 
gio del  soggetto.  Né  i  fenomeni  di  forza  ostacolano 
questa  maniera  d' intendere  la  cosa,  perché  essi  po- 
trebbero ben  essere  la  traduzione,  nel  linguaggio 
della  spazialità,  di  azioni  e  reazioni  tra  elementi  e 
principii  spirituali.  Le  energie  fisiche  non  appariscono 
diverse  toto  coelo  dalle  psichiche,  se  non  a  chi  con- 
sidera i  rapporti  spaziali  come  reali,  ed  esprime  nel 
linguaggio  della  spazialità  fenomeni,  che  possono  an- 
che essere  espressi  nel  linguaggio  degli  stati  psichici. 
È  difficile  concepire  senza  contraddizione  il  tempo  e 

10  spazio  come  forme  reali  vuote,  preesistenti,  nelle 
quali  il  reale  é  allogato.  Tutto  in  essi  é  rapporto,  e 
perciò  meglio  si  concepiscono  come  le  forme  sotto 
le  quali  appariscono  le  azioni  reciproche  degli  enti. 

11  tempo  e  lo  spazio  sono  dunque  ideali. 

Ora  se  tutto  ciò  che  é  reale  é  spirituale ,  e  se 
il  reale  é  insieme  uno  e  molteplice,  come  deve  inten- 
dersi quel  reale  che  é  V  uno,  il  principio  delle  cose. 
Dio  ?  Certo  come  avente  natura  spirituale.  Ma  molti 
pensano,  che  pur  concependolo  così,  noi  non  lo  pos- 
siamo concepire  come  coscienza.  Perché  la  coscienza, 
importando  la  distinzione  dell'  io  dal  non  io,  importa 
anche  la  limitazione  dell'  io,  anzi  la  posteriorità  del- 


Digitized  by 


Google 


—  103  — 

r  io,  perchè  V  io  non  si  può  considerare  sussistente 
se  non  in  virtù  di  questa  distinzione.  La  coscienza 
parrebbe  dunque  un  attributo  dello  spirito  finito,  non 
dello  spirito  infinito.  Se  non  che,  a  parte  il  fatto  che 
noi  non  ci  potremmo  formare  nessuna  idea  di  un 
ente  spirituale  senza  coscienza,  non  par  vero  che  l'e- 
sistenza di  qualche  cosa  di  estrinseco  e  di  limitante 
sia  il  presupposto  della  personalità.  Questa  sussiste 
distinta  anche  in  rapporto  ai  suoi  proprii  stati,  come 
soggetto  ed  unità  di  essi.  E  già  anche  dello  spirito 
umano  si  può  dire,  che  non  sussistendo  per  esso  le 
cose  esteriori  se  non  che  a  titolo  di  stati  di  coscienza, 
la  sola  distinzione  di  esso  dai  suoi  stati  è  il  fonda- 
mento della  coscienza.  Perciò  possiamo  ammettere 
che  la  coscienza  in  Dio  non  suppone  una  limitazione, 
un'  esistenza  esterna  indipendente  rimpetto  ad  esso, 
ma  solo  un  mondo  di  rappresentazioni  in  lui,  dal 
quale,  come  da  stati  suoi,  esso  si  distingue.  Né  questo 
mondo  di  rappresentazioni  suppone,  come  neir  uomo, 
una  realtà  diversa,  di  cui  sia  rappresentazione  ;  né 
suppone  un  discorso  temporale,  un  processo  dal  quale 
si  generi.  In  un  essere  per  cui  tutti  gli  altri  esistono, 
che  non  è  chiuso  in  un  istante  del  tempo,  che  non 
è  uno  fra  altri  innumerevoli,  la  conoscenza  di  tutto 
il  contenuto  dell'  essere  è  immanente  ed  eterna,  non 
nata  dall'  azione  di  altri  enti  su  esso,  e  dalla  reazione 
sua  avverso  queste  azioni. 

Il  Dio  di  Lotze  non  è  dunque  una  coscienza  em- 
pirica, finita,  perché  non  ci  é  distinzione  tra  essa  e 
il  mondo  esterno,  tra  Vio  che  essa  é,  e  il  tu  e  Vegli. 
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Ciò  posto,  come  deve  intendersi  il  suo  rapporto  al 
mondo,  come  deve  intendersi  la  creazione?  Non  come 
un  atto  fatto  una  volta  sola,  come  un  puro  passato, 
perchè  in  tal  caso  non  avrebbe  che  un  interesse  pu- 
ramente storico,  soggetto  a  una  folla  di  contraddizioni, 
tra  cui  quelle  della  creazione  ex  nihilo;  e  prima  que- 
sta, che  se  il  nulla  è  il  precedente  del  mondo,  non 
ci  è  ragione  alcuna  perchè  il  mondo  sia  o  non  sia, 
e  sia  piuttosto  questo  che  un  altro.  L'  affermazione 
deir  assoluto  arbitrio  divino  è  la  negazione  della  ra- 
zionalità del  mondo.  Bisogna  dunque  concepire  la 
creazione  come  sviluppo  dello  stesso  essere  e  natura 
divina,  che  accade  secondo  una  legge  ;  perchè  se  non 
si  ammette  la  legge  di  sviluppo,  resta  sempre  possibile 
che  avrebbero  potuto  derivare  da  Dio  innumerevoli 
mondi  diversi  dal  nostro,  cioè  non  si  vedrebbe  nes- 
.suna  ragione  del  mondo.  Pure  questa  legge  direttrice 
dello  sviluppo  del  mondo  da  Dio  non  esclude  la  li- 
bertà divina,  perchè  essa  non  è  una  potenza  sopra 
0  fuori  la  cosa,  né  è  una  determinazione  in  Dio  de- 
rivante da  un  essere  diverso  da  Dio,  (come  accade 
nelle  cose  particolari),  quindi  non  si  distingue  dalla 
libertà. 

Ciò  posto,  si  vede  facilmente  quale  sia  il  limite  del 
determinismo  in  questo  sistema.  In  esso  il  principio 
di  causalità  non  può  avere  un  valore  assoluto,  per- 
chè quel  principio  non  si  può  applicare  al  tutto,  ma 
solo  alla  parte,  non  all'  infinito  ma  al  finito,  e  nep- 
pure alla  direzione  primordiale  dello  sviluppo.  Inoltre, 
poiché  il  regno  della  libertà  e  della  contingenza  cir- 
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conda  da  ogni  parte  la  sfera  del  determinato  e  del 
conoscibile,  poiché  l'azione  divina  è  immanente,  delle 
cause  sempre  nuove  possono  intervenire  nel  mondo. 
Il  meccanismo  è  la  forma  finita  dell'  esistenza  este- 
riore che  r  assoluto  si  dà  ;  perciò  esso  regna  senza 
ecccezione  fiella  natura  esteriore,  cosi  neir  inorga- 
nica che  neir  organica.  Ma  ciò  non  esclude  la  con- 
tingenza del  mondo.  Prima  di  tutto,  siccome  Tasso- 
luto  è  spirito,  è  bene,  la  funzione  del  meccanismo, 
per  quanto  estesa,  è  subordinata.  Il  mondo  dell'  es- 
sere realizza  quello  dei  valori,  epperò  il  meccanismo 
è  subordinato  alla  finalità.  In  secondo  luogo,  se  la 
materia  è  un  fenomeno  dello  spirito,  e  i  fenomeni 
materiali  sono  il  prodotto  dell'  azione  reciproca  di 
enti  di  natura  spirituale,  non  ci  è  diflScoltà  alcuna 
di  ammettere  il  passaggio  dallo  spirituale  al  materiale 
e  viceversa  ;  poiché  la  incommensurabilità,  che  Id  co- 
scienza empirica  trova  tra  i  due  ordini  di  fatti,  non 
sussiste  se  non  che  dal  punto  di  vista  di  questa,^  e 
scompare  come  si  accetta  1'  identità  metafisica.  Il 
principio  della  conservazione  dell'  energia  esige  la 
trasformazione  di  una  forma  di  energia  in  un'altra, 
ma  non  decide  nulla  circa  la  natura  della  nuova 
forma.  Anche  dal  punto  di  vista  della  coscienza  em- 
pirica, il  Lotze,  che  é  stato  tra  i  filosofi  uno  dei  più 
decisi  partigiani  dell'  interpretazione  meccanica  della 
natura,  compresa  la  vita,  ha  combattuto  il  valore 
assoluto  del  principio  della  conservazione  dell'energia. 
Egli  non  ammette  che  il  movimento  di  un  punto 
materiale  possa  essere  prodotto  o  eliminato  soltanto 
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dal  movimento  equivalente  di  un  altro  punto  mate- 
riale ;  perchè  gli  pare  che  non  si  possa  opporre  nes- 
suna obiezione  definitiva,  neanche  dal  punto  di  vista 
della  concezione  naturalistica,  air  assorbimento  del 
moto  spaziale  in  uno  stato  intensivo  della  realtà. 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  il  valore  dello  spi- 
ritualismo del  Lotze,  che  ci  porterebbe  anche  nel 
campo  più  sconfinato  della  discussione  circa  il  valo- 
re delle  teorie  metafisiche  in  generale.  Per  chi  dalla 
critica  della  conoscenza  ha  acquistato  la  convinzione, 
che  non  ci  è  una  doppia  maniera  di  conoscenza,  e 
che  questa  è  limitata  all'esperienza,  tutto  il  ragiona- 
mento del  Lotze  è  privo  di  base,  non  solo  perchè 
oltrepassa  qualunque  esperienza,  ma  perchè  è  un'in- 
versione completa  dell'  esperienza.  È  la  sostituzione 
di  un'esperienza  ipotetica  e  trascendente  all'esperienza 
reale,  senza  che  la  prima  abbia  il  suo  corrispondente 
in  un  sistema  qualunque ,  e  sia  pure  di  meri  sim- 
boli, che  la  renda  rappresentabile  nella  seconda,  o 
in  qualunque  modo  accessibile  ad  essa.  Quali  che 
sieno  le  diflScoltà  dei  concetti  di  materia,  spazio,  tem- 
po, movimento,  forza,  è  evidente  che  essi  costituisco- 
no delle  forme  necessarie  della  nostra  rappresenta- 
zione della  realtà  esteriore.  E  che  la  traduzione  di  essi 
in  determinazioni  intensive  della  realtà  psichica  su- 
pera qualunque  sforzo  dell'attività  rappresentativa, 
non  perchè  ne  ecceda  i  limiti  abituali ,  ma  perchè 
ne  nega  la  natura  e  1'  essenza. 

Ma  anche  prescindendo  da  ciò,  e  restringendoci, 
come  il  nostro  tema  richiede ,  ad   esaminare  il  va- 
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lore  logico  e  reale  del  principio  deirindeterminismo 
nel  sistema ,  diciamo  subito  che  il  Lotze  non  ha 
ragione  di  parlare  di  libertà  nella  creazione,  se  questa 
è  r  esplicazione  delFessere  e  della  natura  divina  se- 
condo una  legge,  per  la  quale  hon  è  possibile  altro 
mondo  da  quello  che  in  realtà  si  è  prodotto.  In  questa 
concezione,  la  quale,  a  parte  lo  spiritualismo,  è  schiet- 
tamente spinoziana,  la  sola  necessità  esclusa  è  la  ne- 
cessità estrinseca.  Ma  il  Dio  di  Lotze  non  è,  perchè 
spirito,  più  libero  della  sostanza  spinoziana,  che  è 
indifferenza  di  pensiero  e  di  estensione.  E  come  non 
è  concepibile  V  indeterminismo  nel  processo  della  na- 
tura naturante  dello  Spinoza,  cosi  nessuna  benché 
menoma  particella  d' indeterminazione  può  entrare 
nel  processo  della  creazione  lotziana. 

Anche  se  si  volesse  desumere  la  contingenza  dalla 
indeterminazione  del  tutto  come  tale,  la  fallacia  del 
ragionamento  sarebbe  presto  riconoscìbile.  Il  tutto 
è  certamente  indeterminato  àb-extray  perchè,  per  de- 
finizione, non  ci  è  nulla  fuori  di  esso.  Ma  tutto  quanto 
è  in  esso  è  determinato  ;  cioè  ogni  fatto  ed  ogni  atto 
finito,  ogni  sistema  finito  di  fatti  e  di  atti.  E  poiché 
ogni  sistema,  per  quanto  comprensivo,  è  finito,  Te- 
stensiene  del  determinismo  non  ha  limiti,  e  coincide 
con  ogni  relazione,  vale  per  ogni  sistema,  per  ogni 
sistema  di  sistemi.  L'espediente  escogitato  adunque 
non  vale,  anche  perchè  non  vale  per  quello  per  cui 
si  vorrebbe  che  valesse,  cioè  pel  finito.  La  libertà  di 
Dio  e'  importa  poco,  quello  che  e'  importa  è  la  libertà 
deir  uomo  ;  e  però  l' importante  non  è  tanto  di  fare 

14 
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una  filosofia  che  salvi  quella,  quanto  di  farne  una 
in  cui  questa  possa  trovar  la  sua  base.  Ora  nello  spi- 
ritualismo del  Lotze,  nel  quale  V  indeterminismo  non 
è  altra  cosa  che  l'autonomia  dell'  assoluto  o  del  tutto, 
solo  perchè  tale,  l'autonomia  del  finito  non  sussiste 
punto.  E  se  anche  la  contingenza  dell'  infinito,  come 
la  immagina  il  Lotze,  rendesse  possibile,  (e  abbiamo 
mostrato  che  non  è),  la  penetrazione  di  cause  sempre 
nuove  nella  sfera  del  finito,  non  per  questo  il  finito 
sarebbe  in  qualche  modo  e  grado  indeterminato.  A- 
vremmo  con  ciò  reso  inconcepibile  il  mondo,  ma  non 
avremmo  resa  concepibile  la  libertà. 

Quanto  al  valore  del  principio  della  conservazione 
dell'  energia,  bisogna  concedere  al  Lotze  che,  tanto 
nel  materialismo  quanto  nello  spiritualismo,  esso  non 
oppone  al  concetto  della  trasformazione  e  dell'  equi- 
valenza del  fenomeno  materiale  col  fenomeno  psichico, 
e  viceversa,  quella  diflScoltà  insuperabile,  che  oppone 
nel  dualismo.  Ma  la  concessione  rimane  di  nessun 
uso  per  la  scienza  positiva  e  per  l'esperienza,  perchè 
la  soluzione  metafisica  di  un  problema  empirico  non 
può  avere  nessuna  applicazione,  nessuna  verificazione 
neir  esperienza.  Quando  il  Lotze  afferma,  che  non  è 
vero  neppure  nel  campo  dell'  esperienza  che  il  mo- 
vimento di  un  punto  materiale  non  può  essere  pro- 
dotto o  eliminato  se  non  che  dal  movimento  equiva- 
lente di  un  altro  punto  materiale,  perchè  nessuna 
obiezione  decisiva  si  può  fare  all'  assorbimento  di  un 
movimento  materiale  in  uno  stato  intensivo  della 
realtà,  bisogna  che  determini  prima  che  intende  per 
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stato  intensivo.  Il  principio  della  conservazione  del- 
Tenergia  esige  che  tra  il  movimento  spaziale  e  questo, 
che  si  dice  stato  intensivo,  ci  sia  una  comune  misura, 
ed  ammette  l' equivalenza  quando  l' applicazione  della 
comune  misura  prova  V  eguaglianza.  Ma  evidente- 
mente il  Lotze  non  può  subordinare  V  equivalenza 
alla  commensurabilità,  e  la  scienza  positiva  per  con- 
trario non  può  ammettere  V  equivalenza  senza  la  com- 
mensurabilità. A  che  si  riduce  dunque  la  sua  prova 
della  contingenza  nell'  ordine  della  conoscenza  empi- 
rica? a  un  bel  nulla. 

Rimane  la  risoluzione  estrema  di  negare  il  valore 
assoluto  del  principio  della  conservazione  dell'  energia 
nelle  scienze  della  natura.  E  non  mancherebbero  ra- 
gioni, p.  es.  r  impossibilità  della  sua  prova  completa 
neir  esperienza,  la  inapplicabilità  sua  all'  infinito.  Ma 
a  parte  la  quistione,  se  questo  principio  non  si  con- 
netta coi  principii  fondamentali  della  conoscenza , 
(principio  di  contraddizione  e  principio  di  causalità), 
e  non  prenda  da  essi  il  carattere  di  necessità  e  di 
valore  assoluto  ;  è  certo  che  esso  è  oggi  ,  come 
principio  metodico,  il  fondamento  della  conoscenza 
della  natura,  e  che  per  rinunziare  ad  esso  dovremmo 
rinunziare  alla  scienza  deHa  natura.  Noi  non  possiamo 
adottare  nella  scienza  ipotesi  che  ad  esso  contraddi- 
cono, perchè  sarebbero  logicamente  illegittime,  e  ver- 
rebbero a  sostituire  l' identità  metafisica  a  quella  della 
quale  soltanto  la  scienza  può  tener  conto,  l'identità 
riconoscibile  delle  qualità  empiriche,  e  il  loro  para- 
gone mediante  la  misura. 
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§3. 


Una  forma  d' indeterminismo  affatto  contraria  a 
quella  che  abbiamo  or  ora  esaminata  è  sostenuta  dal 
Renouvier.  Poiché  egli  lo  trasporta  dall'  infinito  al 
finito,  e  dalla  sfera  del  reale  a  quella  del  fenomeno. 
La  filosofia  del  Renouvier  deriva  da  quella  del  Kant, 
ma  se  ne  distingue  sopra  tanti  punti  sostanziali,  che 
più  che  uno  sviluppo  di  quella,  è  un  punto  di  vista 
nuovo,  e  più  una  nuova  possibilità  metafisica,  che  una 
nuova  forma  di  filosofia  critica.  Kant  aveva  distinto 
il  fenomeno  della  cosa  in  sé  ;  aveva  limitata  a  quello 
la  sfera  del  conoscibile,  e  della  necessità  causale,  e 
considerato  il  mondo  del  noumeno  come  il  dominio 
deirinconoscibile  e  della  libertà.  Renouvier  invece  pen- 
sa, che  la  moralità  umana  esige  la  libertà  nell'ordine 
fenomenico,  e  che  il  noumeno  superiore  alla  conoscenza 
è  un  impensabile.  Le  cose  dunque  sono  quello  che 
appariscono,  o,  per  parlar  proprio,  il  mondo  della 
conoscenza  e  delle  rappresentazioni  é  il  solo  reale. 
E  non  solo  non  esiste  la  cosa  in  sé  dietro  il  feno- 
meno, ma  non  esiste  neppure  di  là  ed  oltre,  perchè 
il  solo  finito  è  reale.  L' infinito  reale  inchiude  la  con- 
traddizione del  numero  infinito,  che  non  può  essere 
reale.  Nel  massimo  come  nel  minimo  l' infinito  è  il 
possibile  ;  l' infinito  dei  matematici  è  un  simbolo,  un 
limite  ;  V  universo  è  una  somma  finita  di  enti  finiti. 
Siccome  tutto  quello  che  ci  rappresentiamo  esiste  nello 
spazio  e  nel  tempo,  e  questi  sono  infiniti  e  divisibili 
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air  infinito,  e  perciò  non  sono  reali,  così  anche  tutto 
quello  che  ci  rappresentiamo  è  fenomeno,  e  il  feno- 
meno è  il  solo  reale.  E  come  tale  è  limitato  e  finiti, 
e  suppone  un'origine,  un  incominciamento  assoluto, 
cioè  infine  un  principio  contingente  e  indeterminato. 

La  costanza  delle  leggi  naturali,  cioè  delle  succes- 
sioni dei  fenomeni  secondo  la  legge  di  causalità,  è 
un  dato  dell'esperienza,  esterna.  Ma  questa  non  ci  dà 
altro  che  le  successioni  costanti,  non  la  causalità. 
Occorre  dunque  che  sia  integrata  dall'esperienza  inter- 
na, perchè  soltanto  questa  ci  dà,  nella  causalità  del 
volere,  l'esperienza  della  causalità,  la  quale  nell'espe- 
rienza esterna  non  è  altra  cosa  che  una  proiezione 
della  coscienza.  Perciò  il  mondo  deve  essere  conce- 
pito come  un  insieme  (finito)  di  coscienze  più  o  meno 
chiare  dotate  di  energia  ;  non  di  monadi,  perchè  le 
monadi  sono  costanze,  ma  di  forze.  Tra  queste  es- 
senze coscienti  regna  non  una  solidarietà  meccanica, 
ma  un  accordo  di  attività  finali.  Adunque  il  fenome- 
nismo del  Renouvier  è  ben  diverso  dall'  ordinario, 
come  da  quello  del  Kant  ;  non  è  un  fenomenismo  cri- 
tico ma  metafisico,  e  in  esso  1'  essenza  s' identifica 
col  fenomeno. 

Ciò  posto,  cioè  posto  che  il  determinismo  non  si 
distende  all'  infinito,  ma  mette  capo  a  un  principio 
indeterminato  ,  posto  che  il  tipo  della  causalità  è  l' a- 
zione  volontaria,  si  vede  che  non  esiste  un  determi- 
nismo assoluto,  e  che  la  causalità  non  esclude  la  li- 
bertà. La  causalità  è  la  possibilità  del  fenomeno  effetto 
nel  fenomeno  causa,  e  la  dipendenza  della  realtà  di 


Digitized  by 


Google 


—   H2   — 

quello  dalla  realtà  di  questo.  Ma  se  è  vero  che  T  ef" 
fetto  una  volta  che  è  realizzato  è  necessario,  è  vero 
^che  che,  finché  non  è  realizzato,  è  solo  possibile,  e 
non  il  solo  possibile.  Quindi  bisogna  modificare  il 
concetto  di  legge  nella  natura.  In  questa  nessuna 
legge  è  assoluta,  ogni  legge  ha  un  limite,  un  doppio 
limite  ;  V  uno  esterno  nel  tempo,  V  altro  interno  nella 
natura  della  causa.  L' indeterminismo  del  Renouvier 
ha  appunto  questa  forma,  del  limite  alla  legge. 

Esaminiamo  il  valore  di  questi  limiti. 

Notiamo  prima  di  tutto,  che  nella  dottrina  del  Re- 
nouvier la  tesi  indeterminista  è  assai  più  difficile  a 
sostenere  di  quello  che  sia  nella  dottrina  del  Lotze, 
sia  perchè  non  ammette  che  fenomeni,  sia  perchè 
nega  la  realtà  dell'  infinito.  Siccome  il  fenomeno  è 
essenzialmente  un  rapporto,  è  condizionato  rigorosa- 
mente dalla  natura  dei  termini.  Un  fenomeno  indi- 
pendente, che  sta  da  sé,  è  una  contraddizione  nei 
termini,  e  perciò  se  ogni  oggetto  reale  è  fenomeno, 
è  anche  sottoposto  a  leggi  che  sono  per  esso  illimi- 
tatamente valide,  e  la  contingenza  del  reale  è  inam- 
missibile. Questo  per  una  dottrina  fenomenista  in 
generale,  qualunque  essa  sia.  Perciò  il  Kant  non  si 
sognò  mai  di  porre  la  libertà  neir  ordine  fenome- 
nico, che  gli  parve  il  campo  proprio  del  determini- 
smo, e  la  trasferì  neir  ordine  delle  cose  in  sé. 

Applichiamo  questa  ragione  generale  al  fenomeni- 
smo del  Renouvier,  che  è  un  sistema  di  coscienze  — 
forze  ,  di  diverso  grado ,  nel  tempo  e  nello  spazio. 
Perchè  appare  come  gerarchia,  o  diciamo   soltanto 
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gradazione,  di  coscienze  —  forze  ?  perchè  appare  nelle 
forme  determinate  del  tempo  e  dello  spazio?  La  ra- 
gione non  può  essere  se  non  che  nella  natura,  in- 
finitivamente  varia ,  delle  coscienze  —  forze  e  dei 
loro  rapporti.  Il  fenomenismo  del  Renouvier  è  il 
prodotto  di  un  determinismo  ennuplo,  nel  quale  ope- 
rano le  nature  degli  n  termini  che  lo  compongono. 
E  posto  anche  che  gli  n  termini  sieno  n  libertà,  il 
risultato  non  è  perciò  meno  determinato ,  perchè  o 
le  libertà  componendosi,  si  limitano,  o  non  riescono 
a  nessun  sistema. 

Se  consideriamo  V  indeterminismo  del  Renouvier 
dall'  altro  punto  di  vista  indicato,  cioè  la  negazione 
deir  infinito  ,  vediamo  che  questa  toglie  una  delle 
basi  più  salde  della  contingenza;  perchè  ,  in  limiti 
finiti,  il  valore  delle  leggi  naturali,  e  delle  quantita- 
tive in  ispecie,  diventa  assoluto. 

Del  resto  non  pare  che  sia  cosi  facile  sbarazzarsi 
dell'  infinito,  e  certo  il  ragionamento  col  quale  il  Re- 
nouvier tenta  di  riuscirci  non  approda.  Che  V  infinito 
reale  importi  la  contraddizione  del  numero  infinito 
non  pare  esatto,  perchè  appunto  l'infinito  si  pensa 
come  innumerabile.  Se  numerare  è  risolvere  un  conti- 
nuo, il  continuo  infinito  è  appunto  quello  che  il  proces- 
so del  numerare  non  può  mai  risolvere  attualmente,  e 
che  lo  oltrepassa  tanto  nel  senso  del  massimo  che  in 
quello  del  minimo.  D'  altra  parte  bisogna  andare  a- 
dagio  nel  conchiudere  dall'  inconcepibilità  alla  non 
esistenza.  La  illazione  è  legittima  solo  allorché  si 
tratta  di  vera  e  propria  contraddizione  ;  ma  non  è 


Digitized  by 


Google 


—  114  — 

legittima  allorché  si  tratta  di  sola  impotenza  rappre- 
sentativa 0  figurativa.  Certo  V  infinito  non  è  figura- 
bile, perchè  la  figurazione  importa  limite,  forma,  im- 
porta cioè  determinazioni  che  V  infinito  esclude.  Ma 
questo  non  significa  altro  se  non  che  V  infinito  non 
può  rappresentarsi  finito. 

La  inconcepibilità  derivante  dalla  contraddizione  è 
invece  implicita  neir  idea  dell'  incominciamento  asso- 
luto, alla  quale  il  Renouvier  pretende  di  connettere 
r  indeterminismo.  Perchè  l' incominciamento  assoluto 
importa  sempre  il  passaggio  dal  nulla  air'essere,  che 
il  pensiero  si  ricusa  di  pensare,  perchè  non  gli  è  pos- 
sibile di  connettere  quei  due  termini  in  un  giudizio 
affermativo.  Ed  oltre  all'  inconcepibilità  logica  quel- 
r  idea  ha  contro  di  sé  1'  inconcepibilità .  reale ,  in 
quanto  è  la  negaziona  della  causablità,  che  è  la  legge 
suprema  dell'  intelligenza  del  reale  nell'  accadere.  Ma 
posto  anche  che  alla  mente  umana  riuscisse  di  sba- 
razzarsi dell'  infinito,  non  per  questo  si  sarebbe  sba- 
razzata del  determinismo.  Prima  di  tutto  la  contin- 
genza dell'  incominciamento  assoluto,  anziché  essere 
un  principio  integrativo  della  conoscenza,  ne  è  la  ne- 
gazione. Perchè  siccome,  al  dire  del  Du  Bois  Reymond, 
un  impulso  =  0  non  è  mai  mancato  per  'produrre  il 
mondo,  o  un  qualunque  mondo,  il  principio  della  con- 
tingenza spiega  tutto  perchè  non  spiega  nulla.  Ma 
ammesso  anche  che  la  serie  causale  avesse  un  mo- 
mento d' indeterminazione,  il  momento  iniziale,  ne 
deriva  forse  che  l' indeterminazione  stessa  penetra 
nei  momenti  successivi  della  serie  ?   Tutt'  altro  I  A- 
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vremmo  bensì  una  serie  indeterminata  totalmente 
rispetto  a  ciò  che  è  prima  del  suo  principio,  cioè  ri- 
spetto al  nulla,  ma  insieme  una  serie  perfettamente 
determinata  rispetto  a  quello  che  è  dopo  del  prin- 
cipio, cioè  rispetto  all'  essere.  Quindi  il  primo  limite 
alla  legge,  il  limite  esterno,  risulta  affatto  inutile  ed 
inefficace.  Proviamo  il  secondo. 

Questo  consiste  neir  idea,  che  ogni  causalità  ha  la 
natura  della  causalità  volontaria,  nella  quale  non  è 
possibile  non  riconoscere  un  elemento  d' indetermina- 
zione. Ma  appunto  l' indeterminazione  della  causalità 
volontaria  è  la  cosa  da  provare,  e  finché  non  sia 
provata,  tutta  la  dimostrazione  è  un  circolo  vizioso. 
Lo  stesso  Renouvier  riconose,  che  una  prova  diretta 
della  libertà  non  si  può  dare,  perchè  la  libertà  pone 
se  stessa  ;  dunque  manca  la  prova  del  secondo  limite 
alle  leggi.  Ma  se  anche  ci  fosse  rispetto  alla  libertà 
umana,  resterebbero  a  provare  altre  due  cose  ;  la 
prima  che  ogni  causalità  nel  reale  ha  la  stessa  na- 
tura di  quella,  e  che  la  libertà  si  conserva,  in  tutto 
o  in  parte,  anche  in  quella  forma  depotenziata  della 
causalità  volontaria,  che  è  la  causalità  nella  natura. 
In  un  altro  circolo  vizioso  incorrerebbe  la  dimostra- 
zione, se  r  esistenza  o  almeno  la  possibilità  della  li- 
bertà si  volesse  desumere  dal  fatto ,  che  il  principio 
della  serie  del  reale  è  indeterminato.  Perchè  in  tal 
caso  r  esistenza  dei  due  limiti  sarebbe  provata  assu- 
mendo or  r  uno  or  V  altro  limite  come  principio  di 
prova,  la  libertà  renderebbe  ragione  dell'  indetermi- 
nazione del  principio,  e  questa  della  libertà. 

15 
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§4. 


La  differenza  dell'  indeterminismo  critico  dal  me- 
tafìsico consiste  nella  dimostrazione  dell'  indetermi- 
nismo che  il  primo  cerca  di  dare,  senza  trascendere 
i  limiti  dell'  esperienza,  mediante  la  prova  dei  limiti 
del  determinismo  tanto  nell'ordine  della  conoscenza 
che  in  quello  delle  leggi  della  natura.  In  due  libri 
fortementi  pensati,  e  scritti  con  molto  vigore  dialet- 
tico e  con  grande  conoscenza  dei  principii  e  dei  me- 
todi delle  scienze  particolari,  il  Boutroux,  oggi  pro- 
fessore alla  Sorbona,  ha  adempito  il  compito  propo- 
stosi. Comparsi  a  distanza  di  oltre  un  ventennio  l' uno 
dall'  altro,  il  primo  *)  una  tesi  di  dottorato  che  ri- 
sale al  1874,  tratta  il  problema  dell'  ideterminismo 
principalmente  dal  punto  di  vista  della  portata  e  dei 
limiti  del  principio  di  causalità,  ed  è  stato  ristampato 
ventun  anni  dopo  dall'Autore  senza  correzioni  ed 
aggiunte.  Il  secondo  '),  comparso  in  volume  il  95, 
è  la  raccolta  delle  lezioni  dettate  alla  Sorbona  nel- 
r  anno  scolastico  92-93 ,  già  precedentemente  pub- 
blicate nella  prima  annata  della  Revite  des  Cours  et 
Conférences. 

La  tesi  principale  è  identica  nei  due  libri,  la  stessa 
teoria  della  contingenza  delle  leggi  della  natura  vi  è 

*)  De  la  còntingence  des  lois  de  la  nature,  2.*ediz.,  Paris,  Al' 
can,  1895. 
')  De  r  idèe  de  lei  naturelle,  Paris,  1865. 


Digitized  by 


Google 


—    117  — 

sostenuta.  Però  un  notevole  divario  si  nota  nella  dot- 
trina gnoseologica  ;  perchè,  mentre  nel  primo  l'Autore 
professa  una  teoria  prettamente  empirica  in  ordine 
all'origine  delle  categorie  e  dei  principii  della  cono- 
scenza, ma  non  intorno  ai  limiti  di  essa  ;  nel  secon- 
do sostiene  un  apriorismo  imperfetto,  e,  cosa  singo- 
lare, il  fervore  spiritualistico  è  molto  attenuato  nelle 
conclusioni  ultime.  Nel  primo  libro  hai  dinanzi  un 
deciso  empirista,  che  fa  con  la  maggiore  audacia  una 
metafisica  spiritualista  ;  nel  secondo  un  mezzo  empi- 
rista, che  è  anche  solo  un  mezzo  spiritualista. 

Adunque  non  ostante  la  identità  della  tesi  la  dif- 
ferenza della  dottrina  è  considerevole.  Inoltre  i  due 
(locennii  trascorsi  hanno  modificato,  se  non  la  sostan- 
za della  dottrina,    la  sua  estensione.  E  se  ne  è  di 
molto  avvantaggiata  la  prova,  perchè  l'A.  V  ha  por- 
tata nel  campo  della  discussione  scientifica,  limitan- 
done al  tempo  stesso  le  conclusioni   metafisiche.  Di 
valore  scientifico  e  dimostrativo  il  secondo  libro  ne 
ha  assai  più  del  primo.  In  questo ,  tutto    il  nerbo 
della  prova  sta  nel  mostrare,  che  l'equazione  cau- 
sale non  è  assoluta,  che  non  esclude  la  contingenza, 
e  però  rende  possibile  di  ammettere  l'intervento  della 
libertà  creatrice  nella  natura.  Nel  secondo,  oltre  a 
questa  stessa  prova,  ne  è  sviluppata  con  molto  ri- 
gore, e  insieme  con  molta  precisione  e  competenza 
di  analisi,  un'  altra.  La  quale  consiste  nel  mostrare, 
che  le  leggi  di  natura  non  hanno  carattere  d'intel- 
ligibilità per  loro  stesse ,  che  la   loro   oggettività  è 
imperfetta,  e  che  la  necessità  che  esse  affermano  è 
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assoluta  solo  per  la  cognizione  non  per  la  realtà,  e 
rappresenta  piuttosto  la  maniera  con  la  quale  noi 
dobbiamo  connettere  le  cose  per  farle  oggetto  del 
nostro  pensiero,  anziché  la  loro  natura  ed  essenza. 

Intanto  questa  cosi  grande  diversità  della  prova 
neir  identità  della  tesi  non  è  stata,  per  quanto  è  a 
me  noto,  posta  in  rilievo.  Il  Fouillée,  che  polemizza 
a  lungo,  nei  suoi  più  recenti  lavori  *),  contro  T  i- 
dealismo  indeterminista  in  generale  e  contro  la  teo- 
ria del  Boutroux  in  particolare ,  non  ne  fa  parola. 
Il  Pillon  *)  nota  soltanto  il  parziale  cangiamento  del 
punto  di  vista  gnoseologico. 

Non  so  che  di  questa  fase  del  movimento  ideali- 
sta alcuno  si  sia  occupato  tra  noi;  pure  essa  ha  la 
sua  importanza,  non  per  la  tesi  più  o  meno  meta- 
fìsica sulla  natura  ultima  della  realtà  alla  quale  rie- 
sce, ma  per  la  critica  della  dottrina  contraria,  quella 
della  necessità  e  del  determinismo  universale.  La 
scienza  moderna,  da  Carterio  ai  giorni  nostri,  si  è 
svolta  appunto  sotto  la  guida  di  questo  presupposto, 
che  è  apparso  ogni  di  più  confermato  ed  esteso.  La 
necessità  meccanica  ha  chiuso  a  poco  a  poco  nella 
sua  rete  tutta  la  natura  esteriore ,  il  valore  della 
legge  d*  inerzia,  e  di  quella  della  conservazione  del- 
Tenergia  è  apparso  progressivamente  come  assoluto; 

^)  Le  mouvement  idéaliste,  Paris,  Alcan,  1896.  Le  mouyement 
positiviste,  Paris,  Alcan,  1896. 

')  Les  Lois  de  la   nature  par  Boutroux  ,  Revue  philosophique 
Gennaio  '97. 
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e  non  ostante  tutta  la  discussione  sulla  sua  origine, 
il  principio  di  causa  è  stato  riconosciuto  come  il  fon- 
damento ,  come  la  forma  dell'  intelligibilità  di  tutta 
la  realtà.  La  filosofia  e  la  scienza  si  sono  accordate 
in  questo;  e  non  ci  è  forse  una  sola  delle  forme  del 
pensiero  filosofico,  (salvo  quella  del  teismo  e  della 
creazione  ex  nihilo  ),  che  non  abbia  concepito  come 
necessario  il  processo  del  mondo.  La  dottrina  della 
evoluzione,  come  s'è  venuta  formulando  dopo  il  Dar- 
win, è  parsa  la  consacrazione  scientifica  della  neces- 
sità nell'ordine  della  natura  e  della  storta.  È  forse 
venuta  l'ora  di  sottoporre  a  revisione  i  fondamenti 
del  sapere  ?  Io  non  lo  credo.  Pure  quando  una  dot- 
trina scende  nell'attrito  della  discussione  scientifica, 
il  trascurarne  le  ragioni  non  sarebbe  conforme  al- 
l'interesse della  scienza  e  della  conoscenza. 

Siccome  il  fine  che  mi  propongo  è  più  dottrinale 
che  espositivo  o  polemico,  cosi  cercherò  di  dare  alla 
discussione  critica,  che  mi  propongo  di  esaminare, 
la  forma  logica  che  mi  parrà  più  rigorosa ,  anche 
se  questa  dovesse  riuscire  qua  e  là  alquanto  diversa 
da  quella  che  il  Boutròux  ha  preferita,  e  nella  quale 
il  suo  pensiero  è  venuto  naturalmente  a  formularsi. 
La  discussione  verrà  in  ultimo,  e  la  chiarezza  si  av- 
vantaggerà della  separazione. 

§  5.^ 

Secondo  il  Boutròux  si  possono  distinguere  nella 
realtà   parecchie  sfere  o  gradi,  l'uno  all'altro  supe- 
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riore,  delle  esistenze.  Al  disopra  del  mondo  della  ne- 
cessità, che  è  il  mondo  della  quantità  senza  qualità 
(cioè  un'astrazione  senza  realtà),  ci  è  il  mondo  delle 
cause,  cioè  V  ordine  fisico,  il  biologico,  lo  psichico. 
Pare  che  ciascuno  dei  gradi  soprordinati  sia  condi- 
zionato strettamente  dai  precedenti,  e  in  realtà  nes- 
suno può  esistere  senza  quello  che  lo  precede.  Non- 
dimeno un  attento  esame  mostra,  che  non  si  pos- 
sono connettere  le  forme  superiori  alle  inferiori  con 
un  legame  di  necessità,  che  le  compenetri  in  ogni 
loro  aspetto  e  parte. 

Deduttivamente,  o  come  si  dice  a  priori,  non  si 
possono  ricavare  le  prime  dalle  seconde,  perchè  quel- 
le contengono  degli  elementi  irreducibili ,  (p.  es.  la 
vita  in  rapporto  alle  forze  fisico-chimiche),  e  perciò 
il  loro  legame  non  è  mai  analitico,  è  sintetico,  e  quindi 
sperimentale.  D'altra  parte,  empiricamente,  la  necessità 
non  si  può  affermare,  perchè  anche  quando  le  scien- 
ze d'esperienza  prendono  la  forma  deduttiva,  i  prin- 
cipii,  oltre  i  quali  la  deduzione  non  risale,  sono  sem- 
pre verità  d'  esperienza ,  e  quindi  non  necessarie. 
Inoltre  le  scienze  non  diventano  deduttive  se  non 
perchè  diventano  astratte.  Le  definizioni  esatte  non 
sono  possibili  che  a  questa  condizione,  p.  es.  le  de- 
finizioni matematiche  e  quelle  della  meccanica.  Quindi 
le  verità  delle  scienze  deduttive  sono  relative  alle 
ipotesi  dell'astrazione,  e  non  si  verificano  mai  com- 
pletamente nella  realtà. 

Pure  se  1'  apparire  della  forma  superiore  risulta 
nell'esperienza  connesso  invariabilmente  col  prodursi 
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di  un  certo  stato  della  forma  inferiore,  p.  es.  con  un 
certo  modo  di  essere  della  materia  corrispondente, 
si  può  dire  che  l'esperienza  stessa  provi  l'esistenza 
di  un  legame  necessario,  della  determinazione-  della 
forma  superiore  dall'inferiore.  Se  non  che  come  mai 
questa  determinazione  sarebbe  possibile,  se  questa  non 
contiene  la  qualità  di  quella  ?  anzi  come  si  spiega 
con  la  sola  legge  del  principio  inferiore  la  compli- 
cazione che  presenta  il  suo  stato  o  modo  di  essere, 
nel  momento  che  diventa  il  sostegno  o  sostrato  della 
forma  superiore,  (p.  es.  il  protoplasma,  la  cellula)  ? 
Dunque  bisogna  ammettere  che  ogni  sfera  superiore 
della  realtà^  ha  un  certo  grado  d'  indipendenza  ri- 
spetto all'inferiore,  e  rivela  la  spontaneità  di  un  prin- 
cipio nuovo,  che  interviene  per  modificare  1'  azione 
del  principio  preesistente,  e  per  servirsi  delle  leggi 
di  questo  e  subordinarle  a  sé. 

Ma  la  necessità ,  che  non  appare  nel  legame  tra 
due  ordini  diversi  della  realtà,  non  regna  forse  so- 
vrana entro  i  confini  di  ciascuno  ? 

E  prima  di  tutto ,  le  leggi  dell'  ordine  superiore 
non  sono  forse  strettamente  corrispondenti  a  quelle 
dell'  ordine  inferiore ,  in  guisa  da  essere  la  tradu- 
zione, in  un  altro  linguaggio,  di  quelle,  e  come  il 
senso  interno  di  un  destino  o  necessità ,  che  è  sol- 
tanto esteriore  e  simbolica  in  esse  ?  Non  pare,  per- 
chè spesso  le  leggi  dell'ordine  superiore  non  hanno 
nessuna  proporzione  con  quelle  dell'ordine  inferiore, 
per  es.  le  leggi  della  vita  con  le  fisico-chimiche,  le 
leggi  psichiche  con  quelle  della  materia. 
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Ma,  e  la  costanza  delle  leggi  in  ciascun  ordine  ? 
Certo  non  si  può  negare ,  ma  non  si  può  conchiu- 
dere dalla  costanza  alla  necessità.  Per  farlo,-  o  si  do- 
vrebbe mostrare  che  le  leggi  dei  fenomeni  sono  leggi 
dell'  intelligenza,  la  qual  cosa  non  si  può  affermare 
per  nessuna  legge  empirica;  ovvero  si  dovrebbe  po- 
terle dedurre  dalla  natura  ed  essenza  delle  cose,  e 
neanche  questo  è  possibile.  P.  es.  la  formula  della 
legge  di  gravitazione  è  data  dall'esperienza  soltanto, 
ed  è  sempre  possibile  pensare  che  essa  potrebbe  es- 
sere diversa  da  quella  che  è. 

Ma  la  scienza  non  ha  dimostrato  almeno  questo, 
con  la  costanza  delle  leggi  la  costanza*  della  natura 
delle  cose ,  e  quindi  la  dipendenza  reale ,  se  anche 
non  saputa  da  noi  dimostrare,  di  quelle  da  questa  ? 
Costanza  di  rapporti  è  costanza  di  cause,  ed  è  infine 
al  principio  di  causa  che  risale  la  necessità  che  ci 
pare  di  scorgere  nella  realtà. 

Esaminiamo  dunque  il  significato  e  il  valore  di 
questo  principio. 

Esso  non  è,  in  quanto  legge  dei  fenomeni,  anche 
legge  dell'intelligenza.  Questa  ci  ha  in  realtà  messi 
dentro  degli  elementi  che  oltrepassano  l'esperienza; 
l'idea  di  potenza,  di  produzione,  di  nesso  necessario. 
Ma  questi  elementi  non  sono  di  nessun  uso  per  le 
scienze  positive;  per  esse  la  causa  è  l'antecedente  in- 
variabile ed  incondizionato  dell'effSetto,  per  usare  la 
formula  dello  Stuart  Mill ,  è  il  fonomeno  che  è  la 
condizione  immediata  di  un  altro  fenomeno,  e  che  si 
pensa  che  debba  esistere  prima  perchè  esista  Taltro. 
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L'esperienza  dunque  non  dà  che  il  fatto  del  rap- 
porto, non  la  necessità  del  fatto;  per  essa  basta  che 
il  rapporto  sia  invariabile ,  e  che  nel  condizionato 
non  vi  sia  più  di  quanto  è  nella  condizione,  per  dire 
che  il  rapporto  è  causale.  È  tanto  poco  vero  che  la 
legge  di  causalità  vada  dal  pensiero  air  essere,  che 
anzi  a-priori  l'uomo  era  disposto  ad  ammettere  de- 
gl'incominciamenti  assoluti,  dei  passaggi  dal  nulla  al- 
l'essere, e  dall'essere  al  nulla,  delle  successioni  di  fe- 
nomeni indeterminate.  È  l'esperienza  che  ha  distrutto 
questo  pregiudizio,  l'esperienza,  non  supplita,  ma  sol- 
tanto interpretata  dallS,  ragione.  Essa  ha  fatto  vede- 
re che  un  cangiamento  non  è  mai  qualche  cosa  di  inte- 
ramente nuovo,  che  è  sempre  correlativo  a  un  altro 
cangiamento  sopravvenuto  nelle  condizioni  in  mezzo 
alle  quali  si  produce,  e  che  il  rapporto  che  li  collega 
è  invariabile. 

Ma  l'invariabilità  non  è  forse  il  segno  estrinseco 
della  necessità?  e  non  equivale  ad  una  necessità  di 
fatto  ?  Se  è  cosi,  la  necessità  che  il  Boutroux  crede 
un  elemento  puramente  soggettivo  dell'idea  di  causa, 
troverebbe  nell'esperienza  stessa  la  sua  conferma,  e 
l'equazione  tra  empirico  e  contingente  che  è  il  perno 
di  tutto  il  ragionamento  del  Boutroux,  correrebbe  il 
rischio  di  essere  distrutta. 

Ma  il  Boutroux  crede  di  poter  provare  che  la  in- 
variabilità accertata  dall'  esperienza  non  è  assoluta, 
è  soltanto  relativa,  e  lascia  un  margine  all'indeter- 
minismo;  e  che  anche  dal  punto  di  vista  logico  la 
equazione  causale  non  può  essere  assoluta. 

16 


Digitized  by 


Google 


—  124  — 

Riconosce  bensì  che  la  scienza  deve  tutto  al  prin- 
cipio di  causa ,  e  che  essa  è  nata  il  giorno  in  cui 
l'uomo,  invece  di  domandarsi,  quale  è  la  potenza  so- 
prassensibile  che  produce  ciascun  fenomeno  isolata- 
mente preso,  e  perchè  lo  produce,  si  domandò  qual'è 
il  fenomeno  da  cui  dipende  quello  che  si  tratta  di 
spiegare.  Ogni  progresso  della  scienza  è  stato  una 
conferma  di  questo  principio,  ed  è  perciò  affatto  in- 
verosimile immaginare  dei  mondi  reali,  nei  quali  i 
fenomeni  si  produrrebbero  senza  causa. 

Tuttavia  la  causalità  non  è  per  la  scienza  altra 
cosa  che  la  forma  astratta  del  rapporto  che  inter- 
cede tra  le  cose.  Non  è  essa  che  fa  la  natura  inti- 
ma delle  cose,  è  soltanto  V  espressione  dei  rapporti 
che  derivano  dalla  natura  osservabile  di  esse,  e  per- 
ciò lascia  intatto  proprio  il  problema  deirorigine  di 
questa,  le  ragioni  per  le  quali  le  cose  sono  queste 
0  quelle,  e  si  distinguono  in  ordini  di  qualità  irre- 
ducibili. 

Ma  anche  la  invariabilità  del  rapporto  causale,  che 
l'esperienza  ci  scopre,  non  può  considerarsi  come  as- 
soluta. Si  può  ammettere  bensì  che  l'esperienza  non 
ci  dà  nessun  elemento  o  mezzo  di  prova  per  ritenere 
che  questa  invariabilità  non  sussista  sempre  e  do- 
vunque; ma  la  prova  da  essa  fornita  della  misura 
dell'invariabilità  non  è  completa,  è  soltanto  appros- 
simativa. Perchè,  siccome  la  costatazione  sperimen- 
tale consiste  nella  misura,  e  il  valore  di  essa  è  di- 
pendente dai  mezzi  di  misura,  è  evidente  che  non 
possedendo  noi  dei  mezzi  di  misura  assoluti,  la  prova 
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(Jeirinvariabilità  non  può  essere  assoluta.  Ciò  posto, 
se  imaginiamo  che  le  variazioni  contingenti  si  con- 
tengano in  limiti  non  raggiungibili  coi  nostri  mezzi 
di  misura ,  ci  sarebbe  un  margine  reale  di  contin- 
genza inaccessibile  airesperienza,  e  perciò  questa  non 
darebbe  la  prova  adeguata  che  si  cerca. 

Inoltre  non  è  conforme  né  all'esperienza  né  alla 
logica  ammettere  un'equivalenza  assoluta  tra  la  cau- 
sa e  l'effetto.  Dal  punto  di  vista  qualitativo  è  anzi 
generalmente  negata.  Sotto  il  rapporto  dell'  utilità, 
del  valore  estetico  e  morale ,  1'  equazione  non  solo 
non  è  ammessa,  ma  é  sostituita  dalla  sua  contraria, 
dall'idea  che  grandi  effetti  possono  derivare  da  pic- 
cole cause,  e  che  grandi  cause  possono  avere  piccoli 
effetti.  L'equivalenza  non  è  ammessa  in  senso  asso- 
luto se  non  allorché  si  tratta  di  quantità  pure,  o  di 
relazioni  tra  quantità  di  una  stessa  qualità.  Ma  se  il 
conseguente  é  in  qualità  e  quantità  eguale  all'ante- 
cedente, dov'è  il  cangiamento  che  la  causalità  richie- 
de ?  Dunque,  se  il  cangiamento  qualitativo  esclude 
r  equivalenza ,  se  la  quantità  non  sussiste  senza  la 
qualità,  e  perciò  una  equazione  causale  tra  quantità 
pure  è  impensabile;  se  l'equazione  insieme  quantita- 
tiva e  qualitativa  esclude  la  causalità  perchè  esclude 
il  cangiamento,  mai  si  può  dire  che  l'effetto  sia  l'e- 
quivalente della  causa,  e  perciò  la  necessità  asso- 
luta del  rapporto  causale  deve  far  posto  alla  con- 
tingenza. 

Lo  Stuart  Mill,  che  ha  sostenuta  una  tesi  analo- 
ga ,  mostra  che   il  principio  dell'  equazione  causale 
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non  sta  se  non  che  pei  casi  di  composizione  delle 
cause,  e  che  questi  non  si  verificano  se  non  che  in 
meccanica,  dove  si  tratti  di  grandezze  omogenee  e 
divisibili  in  parti  eguali.  Ma  esso  non  si  applica  ai 
cangiamenti  qualitativi.  Se  la  stessa  causa,  il  calore, 
variando  solo  di  quantità,  può  accrescere  il  volume 
di  un  corpo,  farlo  passare  allo  stato  liquido  o  al  gas- 
soso ,  decomporlo  chimicamente ,  gli  effetti  essendo 
qualitativamente  diversi  dalla  causa  agente  non  sono 
più  in  equazione  con  essa. 

D'altra  parte  l'esperienza  scientifica  mostra,  che  le 
stesse  leggi  causali  più  generali ,  che  sono  come  il 
riassunto  delle  causalità  particolari,  le  leggi  astrono- 
miche come  le  leggi  sociali  rivelate  dalla  statistica, 
non  sono  esenti  da  cangiamenti;  e  che  perciò  l'in- 
duzione non  riesce  mai  a  una  legge  fissa,  per  quanto 
sieno  semplici  i  rapporti  considerati ,  e  per  quanto 
sia  larga  la  base  di  osservazione.  Ora  se  l' insieme 
varia,  anche  le  parti  debbono  avere  in  sé  un  qual- 
che elemento  di  contingenza;  e  non  deve  recar  me- 
raviglia, se,  essendo  quasi  impercettibile  il  cangia- 
mento dell'  insieme ,  riesca  impossibile  di  scorgere  i 
cangiamenti  infinitesimi  delle  parti. 

Finalmente  si  consideri,  che  nella  realtà  abbiamo 
cangiamento  e  permanenza,  e  che  la  permanenza 
non  può  dare  ragione  del  cangiamento ,  ma  questo 
può  dare  ragione  di  quella,  come  nel  caso  di  due 
cangiamenti  opposti  che  si  elidano.  Dunque  il  vero 
principio  è  il  cangiamento ,  e  perciò  noi  dobbiamo 
ammettere  nelle  cose  una  certa  spontaneità  di  can- 
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giamento  anche  nelle  relazioni  più  immediate.  Quindi 
il  principio  di  causalità,  che  è  principio  di  assoluta 
conservazione,  deve  essere  considerato  come  non  ap- 
plicabile perfettamente  alla  realtà.  Ne  esprime  cer- 
tamente un  aspetto;  ma  ponendo  la  determinazione 
e  la  permanenza  prima  del  cangiamento,  mostra  l'o- 
rigine sua,  mostra  che  è  in  qualche  modo  il  prodotto 
dell'intelligenza  che  accomoda  la  realtà  ai  suoi  sche- 
mi. La  legge  di  causalità  può  essere  la  guida  della 
scienza,  che  segue  analiticamente,  uno  ad  uno,  i  fili 
della  trama  infinita  dell'essere.  Ma  è  una  guida  im- 
perfetta allorché  si  considera  il  tutto ,  la  sua  com- 
plicazione, la  penetrazione  reciproca  del  cangiamento 
e  della  permanenza.  Il  mondo,  nella  sua  unità  reale, 
presenta  un'indeterminazione  radicale,  troppo  debole 
per  essere  apparente  allorché  si  osservano  le  cose 
in  una  parte  troppo  piccola  del  loro  decorso.  Ma  se 
si  ha  presente  una  serie  abbastanza  lunga,  non  ostan- 
te i  molti  termini  intermedii ,  l' indeterminazione  si 
avverte,  e  non  é  possibile  ad  esempio  scorgere  equi- 
valenza tra  un  uomo  e  gli  elementi  che  gli  hanno 
dato  origine  '). 

Dunque  gli  esseri  non  sono  in  uno  stato  di  dipen- 
denza assoluta  né  rispetto  agli  altri  esseri,  né  rispetto 
alla  loro  propria  natura  ;  e  non  é  inconcepibile  che 
in  questa  ci  sia  un  fondo  d' indeterminazione,  che 
permetta  alle  forme  superiori  d' innestarsi  sulle  in- 
feriori. Poco  importa  che  ciò  accada  per  creazione  o 

*)  V.  cap.  II,  p.  20  e  ss. 
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per  evoluzione  ;  perchè  questa,  assegnando  le  forme 
intermedie,  e  mostrando  che  il  divenire  accade  per 
variazioni  insensibili,  determina  il  modo  come  il  can- 
giamento avviene,  ma  non  Io  riconduce  alla  pura  e 
semplice  conservazione.  Lo  sviluppo  esige  il  nuovo, 
e  in  biologia  p.  es.  nessuno  ammette  più  la  prefor- 
mazione, sulla  quale  ha  completamente  vinto  la  con- 
traria teoria  dell'  epigenesi  È  anzi  carattere  della 
scienza  allo  stato  infantile  credere  alle  trasformazioni 
d'  uno  stesso  principio,  p.  es.  l'acqua,  l'aria,  il  fuoco 
dei  primi  fisici,  la  trasmutazione  dei  metalli  dell'  al- 
chimia, il  cangiamento  del  movimento  in  calore,  vita, 
pensiero.  La  scienza  progredita  ha  dimostrato  il  con- 
trario; ha  provato  che  i  metalli  vili  restano  quello 
che  sono  a  traverso  tutte  le  fusioni  e  tutte  le  com- 
binazioni, e  che  il  movimento  ricomparisce  tale  e 
quale  dietro  il  calore,  la  vita,  il  pensiero. 

Dunque  il  mondo  non  si  compone  di  elementi  ca- 
paci di  trasformarsi  gli  uni  negli  altri  come  quantità 
algebriche  ;  ma  di  forme  sovrapposte,  seljbene  colle- 
gate. Dunque  il  vecchio  adagio,  niente  si  crea  niente 
si  distrugge,  ha  un  valore  relativo  ;  la  possibilità  del 
cangiamento  eccedente  la  pura  equalfeione  causale  è 
un  limite;  un  limite  maggiore  è  l'esistenza  di  sfere 
della  realtà  che  sono  irreducibili  senza  essere  coeterne. 
La  realtà  ci  presenta  insieme  il  cangiamento  e  la  stabi- 
lità. Tanto  vero  che  le  scienze  positive  studiano  pro- 
priamente se  e  in  che  misura  il  cangiamento  si  può 
riportare  alla  stabilità  della  legge.  Ma  non  è  possi- 
bile determinare  esattamente  la  linea  di  confine  tra 
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i  due  aspetti  della  realtà,  il  limite  rispettivo  della  loro 
azione.  Negli  ordini  inferiori  della  natura  vince  la 
stabilità,  le  leggi  assorbono  quasi  Tessere;  negli  or- 
dini superiori  accade  il  contrario. 

Si  dirà,  ma  che  è  dunque  questo  principio  del  can- 
giamento ?  se  non  è  la  legge  e  la  causa,  dovrà  es- 
sere il  caso  ;  ora  la  conseguenza  dell'  introduzione 
del  caso  non  può  essere  altra  che  quella  di  togliere 
r  intelligibilità  del  mondo.  Il  Boutroux  non  lo  crede, 
non  crede  esatta  l'alternativa,  perchè  tutto  quello  che 
è  sottratto  al  determinismo  delle  cause  efficienti  rica- 
de sotto  il  dominio  della  libertà  e  delle  cause  finali.  Per 
lui  tutto  quello  che  dà  pregio  e  valore  al  mondo  per 
lo  spirito  è  dovuto  al  principio  della  contingenza.  La 
scala  ascendente  delle  forme,  1'  organizzazione,  l' in- 
dividualità, e  finalmente  lo  spirito,  non  sarebbero 
possibili  se  valesse  assoluto  il  principio,  niente  si  crea 
niente  si  distrugge.  Perchè  nel  sistema  della  pura 
necessità  1'  ordine  dei  valori  non  è  possibile  ;  e  T  e- 
sdusione  della  contingenza  dalla  causalità  importa  il 
regno  del  caso  nell'  ordine  dei  fini. 

Ma  il  principio  della  contingenza  distrugge  forse 
il  valore  delle  scienze  positive  ?  Bisogna  distinguere 
tra  le  scienze  statiche  e  le  dinamiche,  tra  quelle  che 
studiano  le  forme  divenute,  e  quelle  che  studiano  il 
divenire.  Nelle  prime  regna  la  necessità,  nelle  seconde 
la  contingenza  ;  ma  questo  non  vuol  dir  altro  se  non 
ohe  non  si  può  fare  la  scienza  del  divenire  senza 
l'esperienza,  che  ne  è  non  solo  la  condizione,  ma 
anche  la  sola  fonte  legittima.  La  dottrina  della  con- 
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tingenza  sostiene,  che  è  impossibile  una  scienza  de- 
duttiva deir  evoluzione  e  del  progresso  ;  sostiene  che 
è  r  atto  che  spiega  V  essenza,  non  questa  che  spiega 
quello.  Nelle  forme  inferiori  V  estrema  stabilità  dis- 
simula il  cangiamento,  la  storia  ;  nelle  forme  supe- 
riori accade  il  contrario.  La  teoria  delle  variazioni 
contingenti  non  esclude  dunque  la  ricerca  scientifica, 
ma  la  pretesa  di  fare  a  meno  dell'  esperienza. 

Anche  maggiore  è  V  importanza  che  la  dottrina 
della  contingenza  ha  per  l'ordine  morale.  Essa  am- 
mette la  libertà  che  la  dottrina  contraria  esclude, 
r  ammette  come  forza  reale  agente  nel  mondo  feno- 
menico, e  che  produce  dei  cangiamenti  in  esso;  essa 
abbatte  il  postulato  che  in  natura  niente  si  crea  e 
niente  si  distrugge.  Ammessa  che  sia,  la  dottrina 
della  creazione  e  della  provvidenza  sono  possibili, 
sono  possibili  in  morale  la  dottrina  della  libertà  e 
della  responsabilità,  dell'  intenzione  e  del  dovere.  È 
possibile  cioè  tutto  quello  che  è  conforme  alle  cre- 
denze più  antiche  della  coscienza  umana,  e  che  si  è 
preteso  di  dichiarare  false  in  nome  della  scienza. 


§  6; 


Ma  se  la  dottrina  della  contingenza,  fondata  sul- 
r  esperienza,  sgombra  la  via  alla  libertà  nella  cono- 
scenza, è  impotente  a  trasformare  la  possibilità  in 
realtà.  La  libertà,  di  cui  la  contingenza  è  la  rivelar 
zione  esteriore,  non  può  essere  data  né  direttamente 
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né  indirettamente  neir  esperienza  *),  perchè   V  espe- 
rienza coglie  il  prodotto,  non  la  potenza  che  lo  crea 
La  realtà  che  V  esperienza  ci   dà  è   inadeguata  alle 
stesse  categorie  dell'intendimento,  le  quali,  come  notò 
il  Kant,  hanno  una  significazione  trascendente.    Il 
Boutroux  ammette  con  Kant  tre   fonti  conoscitive 
nello  spirito  umano,  senso,  intelletto,  ragione,  e  at- 
tribuisce, come  Kant,  la  conoscenza  sperimentale  alle 
due  prime,  escludendone  però  ogni  elemento  a  priori- 
Ma  la  ragione,  la  quale  ha  per  Kant  una  funzione 
soltanto  regolatrice ,  pel  Boutroux  oltrepassa  la  co- 
noscenza sperimentale,  e  raggiunge  la  realtà  vera» 
cioè  quegli  obbietti  metafisici  che  sono   la  libertà  e 
la  finalità. 

A  questo  punto  tra  il  positivismo  e  l' empirismo  da 
una  parte,  e  la  filosofia  della  contingenza  dall'altra 
s' interpone  un  abisso.  Alleati  prima  nell'  ammettere 
che  tutta  la  conoscenza  scientifica  è  empirica  e  quindi 
contingente,  si  separano  di  poi  decisamante.  Si  sepa- 
rano circa  il  significato  della  contingenza,  che  pel  po- 
sitivismo esclude  soltanto  la  necessità  logica  non  la 
necessità  causale,  e  per  l'idealismo  indeterminista  è 
invece  la  prova  dell'  esistenza  della  libertà.  Si  sepa- 
rano ancora  perchè  1'  idealismo  indeterminista  am- 
mette la  superiorità  della  ragion  pratica  sulla  teo- 
retica, e  crede  che  quella  non  solo  oltrepassi  la  co- 
noscenza scientifica,  che  è  una  dottrina  kantiana,  ma 
sia  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  fosse  per  Kant, 

')  De  la  coDtingeDce  des  lois  de  la  natura,  p.  151  e  ss. 
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per  cui  era  una  semplice  riflessione  negativa.  Crede 
cioè  che  sia  fonte  di  una  conoscenza  reale  superiore 
alla  conoscenza  empirico-scientifica,  e  capace  di  com- 
penetrare e  integrare  questa  dal  principio  alla  fine, 
dalla  base  al  vertice. 

Difatti  quella  necessità,  che  è  un  ideale  raggiunto 
dalle  scienze  positive,  non  è  la  sola,  e  non  è  la  vera. 
L'  uomo  conosce  una  necessità  più  alta ,  quella  del 
dovere;  la  ragion  pratica  ci  svela  una  necessità  di 
altro  ordine  che  non  sia  quella  contenuta  nell'  equa- 
zione del  principio  di  causalità,  una  necessità  il  cui 
concetto  correlativo  è  quello  della  libertà.  Noi  sentia- 
mo in  noi  stessi  questa  potenza,  ma  sentiamo  insieme 
che  in  noi  essa  è  limitatissima.  E  poiché  questa  poten- 
za, che  apparisce  come  la  radice  stessa  del  nostro 
essere,  non  può  essere  un  fatto  isolato,  e  deve  ave- 
re il  suo  fondamento  nella  radice  profonda  di  ogni 
essere,  e  deve  essere  in  sé  quello  che  non  è  in  noi, 
cioè  infinita,  cosi  noi  dalla  ragion  pratica  siamo  por- 
tati più  su  che  dalla  semplice  ragione  teoretica,  cioè 
ci  eleviamo  alla  libertà  creatrice  infinita,  a  Dio.  La 
vita  morale,  come  conato  continuo  verso  il  bene  as- 
saluto,  suppone  la  realtà  di  questo.  Il  concetto  della 
necessità  s' inverte  quando  giungiamo  all'  assoluto. 
Non  è  più  necessità  di  natura,  ma  necessità  morale. 
Dio  è  perchè  è  il  valore  assoluto ,  è  V  essenza  che 
merita  infinitamente  di  essere  realizzata,  e  che  non 
è  quello  che  è  se  non  è  realizzata  liberamente;  atto 
infinito  ed  eterno  di  libertà. 

La  natura  umana  è  imagine  della  divinità,  quella 
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iìeglì  esseri  inferiori  è  imagine  della  natura  umana, 
e  cosi  tutto  il  mondo  è  un'imitazione  simbolica  del- 
l' essere  divino,  cioè  quale  la  comporta  la  natura  del 
finito.  L'  attività  spontanea  è  in  tutto  ;  V  uomo  ne 
possiede  la  forma  più  alta  nel  libero  arbitrio  ;  ma 
essa  esiste  in  gradi  diversi  anche  negli  altri  esseri. 
Ma  perchè  dunque,  se  la  libertà  è  il  principio  supre- 
mo, e  se  le  leggi  di  natura  sono  contingenti,  perchè,  si 
domanda,  il  mondo  ci  appare  come  retto  da  leggi 
immutabili,  fino  al  punto  che  la  scienza,  che  dovrebbe 
essere  lo  specchio  della  realtà,  finisce  per  subordi- 
narsi in  tal  modo  alla  necessità,  che  vede  in  questa 
la  condizione  a  un  tempo  stesso  dell'  essere  e  del  co- 
noscere ? 

II  fatto  si  spiega  come  effetto  della  reazione  dell'atto 
sulla  spontaneità  che  l'ha  prodotto,  reazione  la  quale  è 
determinata  essa  stessa  negli  esseri  finiti  dalla  limi- 
tazione della  spontaneità  per  la  presenza  del  modello 
ideale  al  quale  si  conforma,  e  che  è  divino.  Pare  quasi 
che  la  spontaneità  s'invaghisca,  per  dir  cosi,  degli  atti 
che  realizzano  l'ideale,  e  si  faccia  una  legge  di  ripeterli. 
Nell'uomo  prende  la  forma  di  quella  necessità  con- 
sentita ,  che  è  r  obbligazione  morale  e  1'  attrattiva 
estetica;  nella  natura  prende  forma  di  legge  causale. 
La  persistenza  va  crescendo  a  misura  che  Tessere  si 
allontana  dalla  sua  origine  cioè  da  Dio  ;  ma  dovun- 
que ci  è  un  fenomeno  possiamo  argomentare  ad  una 
spontaneità  interna  che  né  è  la  causa  ultima. 

La  libera  spontaneità  umana  viene  ad  essere  deter- 
minata dalla  ripetizione  degli  atti,  e  perciò  diventa 
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abitudine,  tendenza,  e  produce  fenomeni  il  cui  ordine 
di  successione  è  sensibilmente  costante.  Perciò  la  sta- 
tistica invade  legittimamente  il  campo  che  il  libero 
arbitrio  ha  abbandonato.  E  le  conclusioni  sue  si  tro- 
vano vere  allorché  sono  desunte  da  una  base  assai  lar- 
ga; perchè  gli  uomini,  i  quali  rompono  i  legami  dell'abi- 
tudine per  esercitare  la  loro  libertà,  sono  assai  pochi 
in  confronto  di  quelli  che  sono  schiavi  dell'  abitudine, 
che  è  forma  anticipata  della  natura.  Ma  sono  quei 
pochi  che  sono  arbitri  del  mondo.  Ad  ogni  modo  però 
r  abitudine,  1'  eredità,  l' istinto,  il  carattere  non  sono 
leggi  assolutamente  fatali  dal  momento  che  sono  il 
prodotto  della  reazione  degli  atti  sulla  spontaneità. 
La  volontà  non  perde  mai  in  maniera  assoluta  ogni 
potenza  di  reazione  ;  può  esercitarla  più  o  meno  se- 
condo il  grado  di  stabilità  acquisito  dalla  fase  della 
spontaneità  nella  quale  si  trova,  sempre  meno  a  mi- 
sura che  r  abitudine  è  più  antica  e  incontrastata,  e 
le  forme  sue  sono  diventate  natura.  Le  leggi  psico- 
logiche, nel  grado  umano,  rappresentano  una  fase^ 
che  non  è  ancora  fisica,  dell'  attività.  Quindi  non  si 
può  ammettere  il  determinismo  assoluto  dell'ambiente, 
e  della  stessa  natura  psichica  dell'  uomo.  Dove  e'  è 
individualità  ci  è  potenza,  perchè  ci  è  unità  di  azione. 
Questa  unità  spiega  la  potenza  del  vivente  rispetto 
a  tutta  la  natura,  spiega  la  potenza  dell'  uomo  in  cui 
operano  la  volontà  e  l' intelligenza  nell'  unità  della 
coscienza,  in  confronto  dell'uomo  dominato  dal  senso, 
dalla  passione,  dal  meccanismo  psicologico.  L'  uomo 
può  sempre  riprendere  la  sua  libertà,  perchè  può  sem- 
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pre  riprendere  la  coscienza  deli'  esser  suo,  del  suo 
destino,  che  ritrova  sempre  più  o  meno  presente  e 
non  ecclissato  completamente  mai  nella  coscienza  della 
società. 

Ma  la  dottrina  della  spontaneità  meccanizzata,  plau- 
sibile per  r  uomo,  è  applicabile  agli  esseri  inferiori  ? 

Negli  animali  pare  che  non  si  possa  negare  ;  per- 
chè r  attività  di  questi  ha  grandi  analogie  con  T  u- 
mana.  Certo  questi  esseri  non  hanno  il  libero  arbitrio 
inteso  nel  senso  di  facoltà  di  proseguire  fini  lontani 
avendone  coscienza  ;  e  avendo  coscienza,  al  momento 
di  adottare  un  partito,  di  poterne  adottare  un  altro. 
Inoltre  è  impossibile  dire  in  qual  misura  e  a  questi 
esseri,  e  agli  esseri  inanimati,  la  spontaneità  appar- 
tiene in  proprio  e  si  distingue  dall'  azione  creatrice 
di  Dio.  A  misura  che  si  discende  la  scala  delle  esi- 
stenze la  reazione  degli  atti  sulla  spontaneità  cresce 
progressivamente,  finché  questa  si  limita  e  si  assorbe 
quasi  nelle  cose  a  un  punto,  di  cui  V  abitudine  nel- 
r  uomo  non  offre  che  una  debole  traccia.  L' ideale  di 
ciascuno  si  allontana  sempre  più  dalla  perfezione,  e 
perciò  appare  come  meno  necessario  a  realizzare.  Il 
modello  non  ò  più  l' ideale  morale,  è  V  ideale  estetico. 
Un  ideale  ci  è  sempre,  e  quindi  una  spontaneità  per 
attuarlo;  ma  negli  esseri  inferiori  la  spontaneità  è 
sempre  più  dominata  dalla  reazione  che  subisce  dagli 
atti  che  produce,  e  firifece  per  assorbirsi  e  quasi  per 
estinguersi  in  essi.  V  istinto,  la  vita,  le  forze  fisiche 
e  meccaniche  sono  in  qualche  modo  delle  abitudini 
che  hanno  penetrato  nella  spontaneità  dell'  essere,  e 
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sono  divenute  indominabili.  Perciò  appariscono  da 
fuori  come  leggi  necessarie.  Tuttavia  la  fatalità  non 
essendo  essenziale  all'  essere,  ma  accidentale,  T  inter- 
vento di  spontaneità  superiori,  e  la  stessa  influenza 
diretta  dell'  ideale  può  ritrarre  dal  torpore  le  crea- 
ture più  imperfette  e  rieccitare  la  loro  potenza  di  a- 
zione.  La  natura  di  una  cosa  non  è  che  V  abitudine. 
Secondo  Comte  V  abitudine  è  una  conseguenza  parti- 
colare della  legge  d'inerzia;  secondo  Boutroux  quella 
è  la  causa  generale  di  questa. 

Adunque  in  ogni  sfera  dell'  essere  occorre  studiare 
le  leggi  delle  attività  e  il  principio  di  queste.  In  bio- 
logia p.  es.  non  tutto  si  riduce  ai  fenomeni  osserva- 
bili ;  ci  è  in  fondo  ad  essi  un'  interna  spontaneità  rea- 
lizzatrice delle  forme.  Questa  stessa  potenza,  ma  in 
grado  minore,  ci  è  nei  fenomeni  fisici  e  fin  nei  mec- 
canici. In  guisachè  i  principii  biologici,  fisici,  mecca- 
nici non  hanno  soltanto  un'  origine  a  posteriori  ed 
un  senso  materiale,  ma  anche  un'  origine  a  priori, 
(nel  senso  della  causa  metafisica),  ed  un  senso  ideale. 
Perciò,  secondo  il  Boutroux,  la  metafisica  potrebbe 
costruire  una  dottrina  della  libertà  sulla  base  pre- 
parata dalla  dottrina  della  contingenza.  Per  la  filo- 
sofia della  libertà  i  principii  supremi  delle  cose  sa- 
rebbero gì'  ideali  morali  e  gli  estetici  operanti  su  es- 
seri dotati  di  spontaneità  per  attuarli;  l'ordine  logico 
degli  enti  esprimerebbe  la  potenza  delle  idee  tipi.  Le 
leggi  della  natura  non  avrebbero,  secondo  essa,  un'  e- 
sistenza  assoluta,  e  non  avrebbero  significato  da  se 
medesime;  esprimerebbero  delle  soste,  dei  gradi  mo- 
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rali  ed  estetici  delle  cose,  sarebbero  Timagine,  acci- 
dentalmente fissata,  di  un  modello  vivente  e  mobile 
per  essenza.  Quindi,  come  si  procede  verso  le  forme 
superiori,  il  loro  impero  si  restringe.  Anzi  il  trionfo 
completo  del  bene  e  del  bello  farebbe  scomparire  le 
leggi  della  natura  propriamente  dette,  e  le  sostitui- 
rebbe col  libero  slancio  della  volontà  verso  la  per- 
fezione, con  la  libera  gerarchia  delle  anime. 


i . 


Nel  secondo  lavoro  il  Boutroux  si  propone  di  stu- 
diare intorno  alle  leggi  di  natura  tre  cose.  La  loro 
naturUy  cioè  se  sono  perfettamente  intelligibili;  e  se 
non  presentano  altra  differenza  tra  loro  che  di  com- 
plessità, ovvero  anche  delle  differenze  qualitative  ir- 
reducibili. La  loro  oggettività,  cioè  se  la  loro  verità 
è  assoluta  o  relativa,  se  sono  modi  o  simboli  della 
realtà.  Il  loro  significato ,  cioè  se  la  necessità  che 
esse  rappresentano  esista  realmente ,  o  sia  soltanto 
un  tipo  ideale,  una  forma  mentale,  alla  quale  le  cose 
sono  da  noi  riportate,  ma  sempre  imperfettamente, 
per  essere  comprese.  L'analisi,  che  il  nostro  Autore 
fa  per  rispondere  a  questi  tre  quesiti,  passa  succes- 
sivamente in  rassegna  le  leggi  logiche,  matematiche, 
meccaniche,  fisiche,  chimiche,  biologiche,  psichiche  e 
sociali,  e  prova  per  tutte  che  la  intelligibilità,  la  ri- 
ducibilità, l'oggettività  e  la  necessità  sono  imperfette, 
parziali ,  e  lasciano  un  margine  air  indeterminismo. 
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E  comincia  dalle  leggi  logiche.  I  principii  d'iden- 
tità ,  di  contraddizione ,  e  del  terzo  escluso  sono  il 
tipo  dell'evidenza,  della  perfetta  intelligibilità.  Ma  già 
la  stessa  logica  non  è  possibile  con  essi  soltanto.  Se 
anche  si  limita  all'analisi  delle  forme  logiche  elemen- 
tari, concetto,  giudizio,  sillogismo,  deve  ammettere 
elementi,  rapporti,  che  non  sono  perfettamente  in- 
telligibili, perchè  non  si  riducono  all'identità.  Il  con- 
cetto importa  unità  e  moltiplicità,  il  giudizio  afferma 
un'identità  tra  diversi,  e  il  sillogismo,  se  non  vuol 
essere  un'  inutile  ripetizione ,  deve  contenere  nella 
conclusione  qualche  cosa  che  non  è  contenuta  nelle 
premesse.  Tanto  vero  che,  appunto  perchè  la  logica 
formale  non  ha  voluto  vedere  nelle  forme  logiche 
che  r  applicazione  pura  e  semplice  dei  principii  lo- 
gici, non  ha  potuto  mai  rispondere  vittoriosamente 
all'accusa  di  sterilità,  né  salvare  dal  vizio  della  pe- 
tizione di  principio  la  sua  sillogistica.  Finche  dei  lo- 
gici cosi  acuti ,  come  lo  Stuart  Mill  e  lo  Spencer , 
hanno  creduto  di  dover  abbandonare  il  punto  di  vista 
della  vecchia  logica,  e  considerare  ogni  ragionamento 
come  un'inferenza  dal  particolare  al  particolare. 

Il  Boutroux  non  accetta  queste  conseguenze  estre- 
me dell'empirismo.  Non  concede  al  Mill,  che  il  prin- 
cipio di  contraddizione  sia  un  principio  empirico, 
anzi  lo  considera,  come  un'altra  forma  del  principio 
d'identità,  come  il  solo  principio  del  tutto  apriori  e 
necessario.  Ma  poiché  nessuna  materia,  neanche  la 
materia  logica,  si  conforma  esattamente  ai  principii 
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logici,  lo  spirito  umano  cerca  per  contrario  di  adat- 
tare le  sue  forme  alla  materia,  di  estendere  la  lo- 
gica alle  cose,  e  di  portar  queste  per  quanto  è  pos- 
sibile vicino  alla  pura  intelligibilità.  La  logica  sillo- 
gistica è  quindi,  più  che  una  dottrina  obbicjttiva,  un 
metodo,  un  sistema  di  simboli,  coi  quali  lo  spirito  si 
sforza  di  pensare  le  cose,  una  forma,  {moulé)^  nella 
quale  cerca  di  far  entrare  la  realtà  per  renderla  in- 
telligibile. 

Passando  dalla  natura  delle  leggi  logiche  all'  og- 
gettività, si  vede  subito  che  questa  è  assoluta,  per- 
chè la  realtà  non  potrebbe  non  essere  conforme  per- 
fettamente al  principio  di  contraddizione.  Se  non  che 
la  portata  oggettiva  delle  affermazioni  e  delle  nega- 
zioni contenuto  nei  principi i  logici  è  cosi  povera,  che 
ha  reso  possibili  delUi  concezioni  antitetiche  della 
realtà  considerata  soltanto  dal  punto  di  vista  logico. 
L'eleatismo  o  l'eraclitismo  nell'antichità,  l'hegelismo 
e  l'herbartismo  nell'età  moderna.  Di  questi  ultimi  il 
secondo,  in  forza  del  principio  d'identità,  riduce  la 
realtà  agli  enti  semplici  immodificabili,  e  il  cangia- 
mento, cioè  tutta  r  esperienza,  a  mera  apparenza, 
zKfdllige  Ansicht;  e  il  primo  afferma,  che  se  nella 
formula  A  è  A  ^\  sostituisce  A  col  suo  valore  reale, 
si  può  avere  come  primo  A^  (come  1'^  assolutamente 
indeterminato),  l'essere  identico  al  nulla.  Delle  due 
dottrine  opposte,  dice  il  Boutroux,  nessuna  è  vera; 
ma  in  base  alle  sole  leggi  logiche  esse  sono  ambe- 
due possibili ,  e  il  decidere  tra  esse  è  ufficio  della 
conoscenza  concreta. 
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I  razionalisti  ammettono  1'  oggettività  delle  leggi 
logiche  in  forza  dell'  identità  di  pensiero  ed  essere, 
gli  empiristi  perchè  le  considerano  come  abitudini 
create  nel  pensiero  dairesperienza.  Ma  l'identità,  lo 
abbiamo  visto  or  ora,  manca;  e  la  pretesa  dell'em- 
pirismo  è  smentita  dal  fatto,  che  un  iiggruppamento 
come  quello  del  concetto  non  esiste  nella  realtà ,  e 
intanto  il  concetto  non  è  un'  acquisizione  tardiva 
dello  spirito.  Il  fanciullo  comincia ,  checché  si  dica 
in  contrario,  dai  concetti  indeterminati,  ed  è  ufficio 
dell'esperienza  di  dare  ad  essi  forma  concreta  e  de- 
terminata. Il  concetto  è  il  prodotto  dello  spirito  al- 
l'occasione dell'esperienza.  Ma  se  non  hanno  ragione 
né  gli  uni  né  gli  altri,  non  si  può  dire  che  pensiero 
e  realtà  sieno  discordanti  e  diverse;  è  vero  anzi  il 
contrario,  è  vero  che  se  discordanza  appare  noi  non 
stimiamo  il  ragionamento  un  istrumento  vizioso  o 
falsa  l'esperienza,  ma  ne  cerchiamo  l'accordo  e  per 
lo  più  ci  riusciamo,  sia  correggendo  il  ragionamento, 
sia  verificando  meglio  i  dati  o  accrescendoli  o  com- 
pletandoli. Adunque  non  la  concordanza  perfetta  e 
prestabilita  degli  aprioristi,'  non  quella  posteriore  ed 
acquisita  degli  empiristi,  ma  un  quid  medium^  una 
corrispondenza  tra  diversi,  i  quali  hanno  però  una 
certa  parentela;  l'intelligenza  è  parte  e  prodotto  della 
realtà,  non  è  un  portento,  un  monstrum  nella  na- 
tura. Quindi  non  può  stare  che  non  ci  sia  nessun 
accordo;  ma  fino  a  che  punto  ci  sia  e  di  che  specie 
e  natura  sia,  solo  la  prova  della  conoscenza,  dell'e- 
sperienza ce  lo  può  dire.  Ci  deve  essere  nella  natura 


Digitized  by 


Google 


—  141  — 

una  conformità  all'intelligenza,  una  cèrta  intelligibi- 
lità sua  propria,  perchè  la  logica  sia  un  modo  valido 
(l'interrogarla  e  d'interpretarla. 

E  veniamo  all'  ultima  domanda,  alla  quistione  di 
sapere  quale  sia  la  necessità  propria  delle  leggi  lo- 
giche ,  e  fino  a  qual  punto  questa  necessità  imperi 
nella  realtà.  La  risposta,  dopo  quanto  s'è  detto  pre- 
cedentemente, non  è  difficile.  La  logica  è  il  tipo  per- 
fetto della  necessità  assoluta;  ma  siccome  l'oggettività 
sua  è  la  minima  possibile,  e  lascia  al  difuori  la  na- 
tura delle  cose,  cosi  essa  è  bensì  una  padrona  asso- 
luta, ma  posta  a  distanza  infinita,  è  un  limite  insu- 
perabile ,  ma  al  di  qua  di  questo  limite  ci  è  posto 
lier  qualunque  concreta  natura  dell'essere.  La  natura 
non  è  un  sillogismo;  ma  perchè  il  ragionamento  sil- 
logistico sia  un  modo  valido  d'intenderla  basta  che 
essa  ci  presenti  ordine,  classificazione  per  generi  e 
specie ,  concatenazione  costante  dei  fenomeni  nelle 
leggi.  La  natura  potrebbe  essere  una  dualità  analoga 
a  quella  che  siamo  noi  stessi  ;  a  fianco  dell'  intelli- 
genza ci  è  in  noi  la  volontà;  l'intelligenza  regola  la 
volontà,  ma  noi  non  possiamo  dire  a-priori  in  qual 
misura  la  volontà  realizza  l'intelligenza.  Forse  è  lo 
stesso  della  natura,  forse  ci  è  in  essa  un  principio 
di  necessità  ;  ma  questo  principio  non  è  1'  essenza 
stessa  delle  cose ,  ne  è  la  regola  ;  e  solo  la  cono- 
scenza diretta  delle  leggi  particolari  ci  può  dare 
una  idea  della  misura  nella  quale  la  necessità  si 
realizza. 
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§  8: 


La  natura  delle  leggi  matematiche  non  è  la  stessa 
di  quella  delle  leggi  logiche.  Queste ,  nella  misflra 
nella  quale  sono  puramente  analitiche,  rappresentano 
il  tipo  della  intelligibilità.  Le  verità  matematiche  non 
solo  sono  sintetiche,  ma  non  si  possono  dire  né  co- 
nosciute interamente  a-priori ,  né  interatnente  per 
esperienza.  Suppongono  degli  elementi  impenetrabili 
al  pensiero,  tempo,  spazio,  movimento,  numero;  ado- 
perano delle  convenzioni  come  basi  dei  ragionamenti, 
p.  es.  i  postulati,  il  sistema  di  numerazione,  la  de- 
finizione del  movimento  ;  adoperano  V  induzione  in- 
completa come  ragionamento  apodittico,  p.  es.  V  il- 
lazione da  n  ad  n+L  Le  matematiche  non  sono 
dunque,  come  credeva  il  Leibniz,  una  semplice  pro- 
mozione della  logica;  esse  studiano  delle  forme,  che 
permettono  di  lasciare  da  parte  le  diversità  qualita- 
tive per  rendere  la  realtà  il  più  che  è  possibile  vi- 
cina alla  pura  intelligibilità,  ma  non  riescono  a  por- 
tare i  loro  obbietti  al  grado  di  intelligibili  puri.  D'al- 
tra parte ,  per  questo  stesso  che  s'  è  detto ,  le  co- 
noscenze matematiche  non  possono  essere  riportate 
all'esperienza.  Non  possono,  anche  perchè  i  loro  og- 
getti e  le  entità  che  esse  studiano  sono  degl'ideali- 
limiti,  e  il  limite,  come  il  termine  puramente  ideale 
verso  il  quale  tendono  le  grandezze  crescenti  o  de- 
crescenti indefinitamente,  e  similmente  le  forme,  non 
è  oggetto  dell'esperienza.  Dunque  le  leggi  matema- 
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tiche  non  sono  né  esclusivamente  a-priori  né  esclu- 
sivamente empiriche;  sono  una  creazione  dello  spi- 
rito non  arbitraria,  che  ha  luogo  in  vista  e  a  pro- 
posito dell'  esperienza;  sono  le  forme  {moules)  nelle 
quali  la  realtà  deve  entrare  per  diventare,  il  più  cho 
è  possibile,  intelligibile. 

La  imperfetta  oggettività  delle  lèggi  matematiche 
non  è  difficile  a  riconoscere.  Il  realismo  matematico 
intoppa  contro  Timpossibilità  della  realtà  del  numero 
infinito,  e  delle  -altre  forme  dell'infinito  matematico, 
contro  quella  delle  sue  entità-limiti,  il  punto,  la  li- 
nea, la  superficie,  contro  l'altra  che  mai  una  quan- 
tità 0  una  figura  reale  é  simile  alle  entità  matema- 
tiche corripondenti.  Né  vale  ricorrere  all'  idealismo 
soggettivo,  che  considera  le  forme  matematiche  come 
ideali;  perché  per  vedere  nelle  matematiche  l'obbiet- 
tivazione  dell'  intelligenza,  bisognerebbe  provare  la 
loro  perfetta  intelligibilità.  Intanto,  anche  senza  tener 
conto  di  quello  che  s'è  detto  or  ora  su  questo  punto, 
è  certo  che  la  nostra  geometria  non  è  che  una  delle 
possibili;  e  l'adottare  questa  invece  di  un'altra  non 
dipende  dalla  sua  razionalità,  (tutte  sono  egualmente 
razionali,  perché  tutte  concordi  con  le  leggi  logiche), 
ma  dalla  sua  conformità  all'  esperienza.  Ampère  ha 
detto,  che  1'  oggettività  delle  matematiche  concerne 
soltanto  la  forma  non  la  materia  della  conoscenza. 
Ma  si  possono  forse  separare  la  materia  e  la  forma 
[h  modo  che  si  possa  conoscere  questa  senza  cono- 
scere quella  ?  Dunque  possiamo  conchiudere  che  le 
jOggi  matematiche  non  sono  oggettive  né  nel  senso 
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sostanziale ,  né  in  quello  ideale  e  formale.  La  loro 
oggettività ,  sempre  imperfetta ,  e  i  limiti  di  essa , 
non  possono  essere  constatati  se  non  che  dall'espe- 
rienza. 

Quanto  al  significato  delle  leggi  matematiche,  cioè 
alla  necessità  che  esse  pongono  nella  realtà,  si  può 
dire,  che  essendo  queste  leggi  assai  vicine  alla  ne- 
cessità assoluta,  ma  molto  lontane  dalla  realtà,  la 
necessità  reale,  che  esse  possono  determinare,  non  è 
completa  per  nessun  verso.  In  che  misura  la  neces- 
sità, che  è  loro  propria,  regni  nelle  cose  non  è  pos- 
sibile vedere  se  non  che  dal  loro  confronto  con  le 
leggi  meccaniche  e  fisiche. 

Dunque,  riassumendo,  possiamo  dire,  che  d'intel- 
ligibile puro,  di  a-priori  perfetto  non  c'è  che  il  prin- 
cipio d'identità.  Già  il  concetto,  il  giudizio,  il  sillo- 
gismo, supponendo  l'unità  del  molteplice,  la  relazione 
di  implicito  ed  esplicito ,  introducono  un  elemento 
nuovo.  Le  matematiche  vanno  più  oltre  in  questa 
via,  perchè  le  quantità  continue  e  discrete,  le  figure, 
i  numeri,  il  moto,  sono  elementi  che  sono  dati  per 
l'intelligenza.  Quindi  non  si  può  dire  né  delle  forme 
logiche  né  delle  leggi  matematiche,  che  derivino  in- 
tegralmente dalla  natura  dello  spirito.  Neppure  si 
può  dire  che  derivino  dall'esperienza,  perchè,  se  cosi 
fosse ,  dovrebbero  coincidere  con  qualche  aspetto  o 
parte  della  realtà,  il  che  non  è;  perchè  questa  non 
ci  dà  né  gli  universali  della  logica,  né  il  numero  in- 
finito dei  matematici.  Logica  e  matematica  sono  dun- 
que r  opera  dello  spirito  ,  il  quale ,  sollecitato  dalle 
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cose ,  crea  un  insieme  di  simboli  per  sottoporre  le 
cose  alla  necessità,  e  così  rendersele  assimilabili.  Le 
leggi  logiche  e  matematiche  attestano  il  bisogno  dello 
spirito  di  concepire  le  cose  come  determinate  neces- 
sariamente. E  poiché  l'intelligenza  deiruomo  non  può 
essere  considerata  come  una  mostruosità  nella  natu- 
ra, è  naturale  ammettere  una  certa  analogia  tra  que- 
sta e  rintelligenza.  Ma  quale  sia  e  quanta  solo  Te- 
sarne critico  dei  diversi  ordini  della  conoscenza  può 
determinare. 


§  9. 


I  rapporti  invariabili  fin  qui  esaminati  non  costi- 
tuiscono delle  vere  leggi  di  natura.  Validi  per  qua- 
lunque mondo,  essi  sono  astrazioni,  la  cui  verità  non 
dipende  dall'essere  reali.  Nel  mondo  del  reale  pene- 
triamo per  la  prima  volta  con  le  leggi  meccaniche. 
11  meccanismo  è  la  più  povera  esistenza  concreta,  ma 
la  più  importante  pel  problema  in  esame,  perchè  la 
teoria  della  necessità  assoluta  delle  leggi  di  natura 
prende  origine  e  forma  da  essa,  cosicché  sembrano 
frasi  equivalenti,  necessità  naturale  e  necessità  mec- 
canica. Il  Boutroux,  nel  primo  lavoro,  aveva  soste- 
nuto che  le  leggi  meccaniche  sono  leggi  empiriche, 
per  la  duplice  ragione,  che  non  sono  analiticamente 
contenute  nelle  verità  matematiche,  e  che  non  sono 
date  nella  nostra  costituzione  mentale.  Ora  nega  tanto 
la  loro  razionalità  quanto  la  loro  natura  empirica, 
come  caratteristiche  esclusive. 
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L' idea  fondamentale  della  meccanica,  quella  che 
la  distingue  dalla  matematica,  è  V  idea  di  forza.  Que- 
sta fu  concepita  da  prima  come  distinta  dalla  materia^ 
come  un'  entità,  e  quasi  una  personificazione  mitica, 
analoga  all'  anima  che  muove  il  corpo.  In  questa 
forma  essa,  (come  tutte  le  cause  che  non  sono  altro 
se  non  che  le  generalizzazioni  sostantivate  di  quello 
che  i  fenomeni  hanno  di  comune),  più  che  un  aiuto 
fu  un  impaccio  per  la  scienza,  e  ne  ostacolò  i  pro- 
gressi fornendole  delle  spiegazioni  tanto  facili  quanto 
inutili.  Questo  impaccio  fu  tolto,  e  la  scienza  si  pose 
sulla  via  della  ricerca  feconda,  allorché  Galileo  con 
la  formula  della  legge  d'inerzia  la  identificò  col  mo- 
vimento. Se  non  che  questa  identificazione  non  fu 
potuta  mantenere  completamenie  alla  prova  dei  fatti. 
Di  fatti  Newton,  per  spiegare  il  moto  curvilineo  e  non 
uniforme  dei  pianeti,  fu  costretto  di  ristabilire  la  no- 
zione di  forza,  se  non  nella  forma  mitica  antica,  al- 
meno come  una  proprietà  della  materia.  Si  ammise 
che  un  atomo  non  ha  bensì  il  potere  di  modificare 
il  proprio  movimento,  ma  può,  anche  indipendente- 
mente dall'urto,  modificare  quello  di  un  altro  atomo. 
Newton  non  volle  dare  alla  sua  forza  attrattiva  la 
natura  di  una  qualità  occulta,  e  s' interdisse  qua- 
lunque ricerca  sulla  sua  essenza  e  causa.  Hypotheses 
non  fingo,  fu  la  sua  divisa;  la  forza  attrattiva  fu 
per  lui  semplice  espressione  di  fatti,  di  relazioni  di 
fenomeni.  Pure  se  la  forza  attrattiva  è  una  causa, 
deve  essere  diversa  dall'  effetto. 

I  matematici,  definendo  la  forza,  il  prodotto  della 
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massa  per  la  velocità,  hanno  sostituito  al  rapporto 
di  causa  e  di  effetto  il  rapporto  di  equivalenza,  o 
meglio  hanno  considerato  forza  e  movimento  come 
termini  di  una  relazione  analoga,  sotto  un  certo  ri- 
spetto, a  quella  che  c'è  p.  es.  tra  il  diametro  e  la 
circonferenza.  Ma  la  forza  si  può  ridurre  a  una  pura 
nozione  matematica  ?  Certo  la  meccanica  astratta 
non  differisce  dalla  matematica  ;  ma  in  quella  forma 
è  scienza  della  natura  ?  Evidentemente  no,  perchè  le 
leggi  della  natura,  anche  le  meccaniche,  si  cavano  dal- 
l' esperienza,  e  questa  soltanto  può  dirci  e  quale  sia 
r  azione  reciproca  dei  corpi,  e  quale  sia  la  misura 
di  questa  azione.  La  meccanica  applicata  è  bensì  ma- 
tematica, ma  le  leggi  che  essa  formola  matematica- 
mente sono  leggi  empiriche.  La  forza,  se  anche  non 
è  altra  cosa  che  un  rapporto,  è  però  un  rapporto 
tra  cose  estrinseche  l'una  all'altra,  conosciuto  speri- 
mentalmente ;  e  perciò  non  è  una  nozione  puramente 
matematica  e  contiene  un  elemento  nuovo. 

Ma  se  le  leggi  meccaniche  non  sono  leggi  dell'in- 
tendimento, e  se  la  loro  necessità  non  può  essere  quindi 
stabilita  a  priori,  sono  leggi  integralmente  empiriche? 
E  la  loro  necessità  può  essere  stabilita  dall'  espe- 
rienza ?  Gli  antichi  filosofi  credevano  che  l'esperienza 
non  può  stabilire  la  necessità,  che  essa  ci  informa  di 
quello,  quod  plerumque  accidit,  che  accade  cb;  hz\  xò 
1^X1).  I  moderni  empiristi  al  contrario  credono  che 
^'esperienza,  mediante  l'induzione  scientifica,  ci  può 
condurre  a  leggi  necessarie.  Nondimeno  è  evidente 

che  questa  pretesa  è  infondata,   anche   rispetto  alle 
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leggi  meccaniche,  che  sono  le  pivi  generali  della  na- 
tura e  le  più  prossime  air  esattezza  del  calcolo  mate- 
matico, che  si  applica  ad  esse  completamente.  Difatti 
l'esperienza  non  ci  può  dire  che  cosa  sono  in  sé  l'i- 
nerzia e  la  forza,  perchè  per  dirlo  avrebbe  dovuto 
assistere  alla  creazione,  immanente  o  trascendente  che 
sia,  accaduta  una  volta  o  continua  nel  tempo.  Essa 
non  ci  dà  neppure  il  moto  uniforme  rettilineo  con- 
forme air  ipotesi  matematica,  non  la  persistenza  in- 
definita di  un  corpo  nello  stato  di  riposo.  Le  leggi 
meccaniche  sono  leggi  di  continuità  neir  azione  delle 
forze,  r  esperienza  non  ci  dà  che  il  discontinuo.  La 
scienza  presenta  come  fondamentali  delle  relazioni 
definite,  queste  o  quelle,  p.  es.  le  leggi  del  movi- 
mento,  la  legge  di  Newton  ,  quelle  di  Keplero  o 
altre  ;  invece  T  esperienza  ci  dà  un'  infinità  di  rela- 
zioni, senza  priorità  e  senza  neanche  separazione  tra 
le  une  e  le  altre.  La  scienza  dà  le  leggi  come  im- 
jnutabili ,  ma  1'  esperienza  essendo  finita ,  il  passato 
essendole  noto  in  una  misura  quasi  insignificante,  non 
può  formulare  un'  illazione  apodittica  dal  passato  al- 
l' avvenire. 

Nondimeno,  sebbene  non  conosciute  né  interamente 
a-priori  né  interamente  per  esperienza,  le  leggi  mec- 
caniche non  sono  fittizie.  Esse  rappresentano  lo  sforzo 
della  mente  per  intendere  le  cose,  i  caratteri  che 
dobbiamo  attribuire  alle  cose,  perchè  esse  possano 
essere  espresse  dai  simboli  della  nostra  mente,  i  dati 
che  la  fisica  deve  fornire  alle  matematiche,  perchè 
Sia  possibile  la  costruzione  matematica  delle  leggi  fi- 
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siche.  Il  fatto  confermando  questa  esigenza  o  veduta 
mentale,  la  nozione  di  legge  meccanica  domina,  al- 
meno come  idea  direttrice,  tutta  la  ricerca  scientifica. 
Vediamo  ora  qual'  è  V  oggettività  di  queste  leggi. 
Cartesio  la  riteneva  come  assoluta,  senza  badare  che 
esse  suppongono,  con  V  esistenza  della  natura  mate- 
riale, anche  la  realtà  di  tutte  le  nozioni  fondamentali 
della  fisica  meccanica,  la  realtà  del  tempo,  dello  spa- 
zio, degli  atomi,  della  forza,  ecc.  Ora  questa  realtà 
preme  T  intelligenza  contro  contraddizioni  insupera- 
bili. P.  es.  lo  spazio  infinito  senza  qualità ,  V  atomo 
esteso  indivisibile,  la  causalità  meccanica,  la  qua- 
le vuole  che  quello  che  non  ha  potere  sopra  se  stes- 
so abbia  potere  su  un  altro,  il  progresso  all'  infini- 
to nella  serie  temporale  e  nella  causale,  il  passag- 
gio del  moto  da  un  corpo  all'  altro,  le  contraddizio- 
ni del  concetto  del  movimento.  Ma  non  per  questo  le 
leggi  meccaniche  si  risolvono  in  mere  |  proiezioni 
dello  spirito,  come  vuole  l'idealismo.  Dobbiamo  dire 
che  ci  è  nelle  cose  una  maniera  di  essere,  che  sug- 
gerisce allo  spirito  l'invenzione  delle  leggi  meccani- 
che. Quale  essa  sia  possiamo  congetturare  solo  per 
analogia  con  la  nostra  natura  medesima,  giacché  la 
coscienza  è  il  solo  diretto  sentimento  dell'  essere,  che 
noi  possediamo.  Di  analogo  ai  fatti  meccanici  troviamo 
in  noi  i  fatti  di  abitudine.  Da  principio  i  fenomeni 
psichici  germogliano  dallo  spirito,  sono  1'  atto  della 
sua  spontaneità;  e  poi  si  distaccano  da  esso  come 
prodotti,  e  si  spingono,  si  urtano,  si  collegano,  si  dis- 
sociano, si  equilibrano,  si  muovono  in  direzioni  de- 
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terminate,  che  talvolta  sono  delle  risultanti.  Ci  è  in- 
somma in  noi  l'analogo  dell'inerzia  e  della  forza  mec- 
canica, e  se  l'illazione  dall'abito  psichico  al  mecca- 
nismo fisico  non  è  un'induzione  scientifica  rigorosa^ 
se  è  una  pura  analogia  mentale,  essa  è  però  giusti- 
ficata dall'  impossibilità,  nella  quale  siamo,  di  rappre- 
sentarci e  di  intendere  in  altro  modo  l'azione  mec- 
canica. Non  possiamo  concepirla  se   non   che   come 
una  degradazione  dell'  azione  vera ,  come   1'  attività 
supplita  dalla  connessione  dei  suoi  prodotti,  e  liberata 
per  nuove  creazioni  e  produzioni.  Le   leggi   mecca- 
niche sono  il  mezzo  di  calcolare  quelle  connessioni, 
e  quindi  si  spiega  perchè  non  si  trovino   mai  esat- 
tamente realizzate  nei  fatti  le  ipotesi  della  scienza. 
Quanta  al  significato  delle  leggi  meccaniche,  cioè 
al  grado  di  necessità  che  esse  determinano  nella  na- 
tura, il  Boutroux  rigetta  tutti  gli  espedienti  mecca- 
nici invocati  recentemente  per  provare  che  ci  sono 
casi  d'indeterminazione  nella  natura,  e  respinge  an- 
che la  libertà  noumenica  del  Kant  *).   Ma  osserva 
che  se  le  leggi  meccaniche  non  sono  oggettive  per 
loro  stesse,  e  rappresentano  quindi  non  la  maniera 
di  essere  della  realtà  in  se  stessa,  ma  in  rapporto  al 
pensier  nostro,  noi  non  possiamo  conchiudere  dal  de- 
terminismo meccanico  al  reale.  Non  potrebbero  le 
leggi  meccaniche  essere  manifestazioni  di  un  ordine 

^)  SuHa  discussione  degli  espedienti  meccanici  mi  sia  permesso 
di  richiamare  quello  che  ne  ho  largamente  discorso  nel  mio  libro, 
Coscienzay  volontà,  libertà.  Lanciano,  Carabba,  1884,  pp.  274  e  sa. 
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più  profondo  di  rapporti  reali,  di  cui  esse  sarebbero 
\\  fenomeno  nella  coscienza  ?  Poiché  il  meccanismo  è 
fenomeno,  dov'è  la  prova  che  la  realtà  sia  meccani- 
smo ?  Noi  concepiamo  le  leggi  come  vincoli  ai  quali 
i  reali  di  cui  sono  leggi  sarebbero  assoggettati.  Ma 
poiché  questa  maniera  di  rappresentarsi  la  cosa  é  pu- 
ramente fantastica ,  poiché  le  leggi  sono  V  attività 
stessa  dei  reali,  il  determinismo  stesso  dei  fenomeni 
meccanici  per  le  leggi  meccaniche  è  una  rappresen- 
tazione fantastica,  che  il  rigoroso  ragionamento  scien- 
tifico deve  eliminare. 

Il  fondamento  del  moderno  determinismo  sta  nel- 
l'accostamento, il  maggiore  che  é  possibile,  della  co- 
struzione matematica  con  Tesperienza.  Finché  l'espe- 
rienza resta  a  parte,  non  ha  necessità  ;  costruita  ma- 
tematicamente ne  riceve  Y  impronta.  Ma,  come  s'  è 
già  dimostrato,  la  necessità  matematica  non  é  in  se 
stessa  così  assoluta  come  si  crede^  perché  se  é  ne- 
cessaria la  deduzione  matematica,  i  postulati,  le  de- 
finizioni sono  principii  in  gran  parte  bruti  e  inintel- 
ligibili, i  quali  vengono  accolti  solo  perché  rendono 
possibili  le  dimostrazioni.  Inoltre  quella  fusione  per- 
fetta tra  la  matematica  e  l'esperienza,  che  il  deter- 
minismo scientifico  esige,  non  é  reale  che  in  piccola 
parte.  É  un'  aspirazione,  una  tendenza  della  scienza 
moderna,  che  s'  é  andata  realizzando  ed  avverando 
sempre  più  ;  ma  non  é  lecito  di  conchiudere  dall'ap- 
prossimazione all'identificazione.  Anche  perché,  se  l'ap- 
plicazione matematica  ha  fatto  progressi,  sono  anche 
cresciute  in  proporzione  molto  maggiore  le  scoperte 
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deiresperienza,  e  perciò  si  è  accresciuta  la  distanza 
tra  la  quantità  dei  materiali  raccolti  e  la  costruzione 
matematica  di  essi.  Fin  nella  meccanica,  che  è  la 
sola  scienza  concreta  che  si  possa  considerare,  sotto 
un  certo  aspetto,  come  una  derivazione  della  mate- 
matica, abbiamo  elementi  irreducibili.  Perchè  i  corpi 
si  attraggono  in  ragione  delle  masse,  e  non  dei  qua- 
drati delle  masse  ?  Conosciuti  dalla  sola  esperienza,  i 
rapporti  più  generali  delle  cose  rirtiangono  per  noi» 
come  diceva  Newton,  radicalmente  contingenti.  E  poi 
come  la  Meccanica  impronterebbe  il  carattere  suo 
alle  altre  scienze?  A  misura  che  dallo  studio  de^ 
corpi  celesti,  la  realtà  più  estrinseca  che  ci  sia,  ci 
eleviamo  verso  lo  studio  della  vita  e  del  pensiero,  i 
postulati,  i  termini  medii  richiesti  perchè  l'applicazione 
sia  possibile,  diventano  più  numerosi  e  più  impene- 
trabili, il  nuovo  si  accumula  e  si  sottrae  con  cre- 
scente difficoltà  alla  riduzione  ed  alla  deduzione. 

§  lO.'^ 

E  già  nel  passaggio  dalla  meccanica  alla  fìsica,  il 
più  vicino  e  il  più  facile,  la  difficoltà  si  presenta.  Le 
qualità  fìsiche,  che  sono  Telemento  nuovo  della  fisica 
rispetto  alla  meccanica,  furono  da  prima  considerate 
come  realmente  esistenti  nei  corpi  nei  quali  si  rive- 
lano. Cosi  concepite  esse  non  si  potevano  ridurre  ai 
fenomeni  meccanici,  perchè  ogni  cangiamento  avrebbe 
prodotto  una  distruzione  ed  una  creazione  di  forme 
sostanziali  in  contraddizione  con  V  omogeneità  dei  Ife" 
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nomeni  meccanici.  Cartesio,  facendo  delle  qualità  sen- 
sibili delle  cose  delle  qualità  soggettive,  e  non  am- 
mettendo come  oggettivi  se  non  che  l'estensione  e  il 
movimento,  apri  la  via  a  ridurre  la  fisica  alla  mec- 
canica. Questa  riduzione,  proseguita  con  sforzi  inde- 
fessi da  Cartesio  in  poi,  è  stata  raggiunta  appena 
mezzo  secolo  fa  con  la  teoria  meccanica  del  calore. 
Ma  già,  appena  ottenuta,  comincia  a  non  soddisfare; 
taluni  la  tacciano  di  metafisica,  perchè  dire  che  il 
calore  è  movimento  è  pronunziarsi  sulla  natura  del 
calore.  Perciò,  per  non  affermare  inconsideratamen- 
te, si  è  sostituita  la  parola  termodinamica,  che  non 
compromette  nulla ,  all'  espressione  teoria  meccani- 
ca del  calore,  che  include  un'  affermazione  sulla  na- 
tura del  calore. 

Ma  anche  senza  insistere  su  ciò,  la  novità  del  con- 
tenuto della  fisica  rispetto  alla  meccanica  si  prova 
da  questo,  che  mentre  il  fenomeno  meccanico  è  es- 
senzialmente riversibile^  tale  non  è  il  fenomeno  fisi- 
co. Nella  meccanica  pura  il  movimento  di  un  mo- 
bile procedente  da  A  a  B  si  riproduce  esattamente 
in  senso  inverso.  Ma  non  è  già  più  così  nella  mec- 
canica applicata,  1'  attrito  impedisce  la  riversibilità, 
il  pendolo  alla  seconda  oscillazione  non  riproduce 
esattamente  la  prima.  In  meccanica  la  forza  con- 
serva sempre  la  stessa  qualità,  in  fisica  la  qualità 
oa  ngiasempre,  il  calore  a  70  non  ha  le  stesse  pro- 
prietà del  calore  a  100.  Il  principio  di  Clausius  mo- 
stra che  la  qualità  dell'energia  va  diminuendo.  La 
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qualità  è  dunque  Telemento  nuovo  che  la  fisica  in- 
troduce. 

Rispetto  air  oggettività  delle  leggi  fisiche,  il .  Re- 
nouvier  ha  mostrato ,  che  il  modo  com'  è  inteso  il 
principio  della  trasformazione  delle  forze  finisce  per 
escludere  la  realtà  della  trasformazione.  Difatti  la 
prova  di  quel  principio  si  ha  eliminando  V  eteroge- 
neo per  non  conservare  che  l'omogeneo,  mostrando 
che  qualunque  cangiamento  accada,  si  ha  sempre  la 
stessa  quantità  di  movimento.  Lo  Spencer  ha  detto 
che  la  forza  capace  di  rivestire  tutte  le  forme  è  la 
forza  inconosci)3Ìle;  ma,  se  è  inconoscibile  come  sap- 
piamo che  si  trasforma  e  che  si  cons'irva  ?  0  quella 
forza  non  ha  niente  di  comune  con  le  forze  che  la 
scienza  studia,  e  la  sua  conservazione  come  la  sua 
trasformazione  non  spiegano  nulla;  o  è  la  sostanza 
di  queste ,  e  si  assume  come  provato  quello  stesso 
che  si  tratta  di  provare.  Ogni  volta  che  si  considera 
un  sistema  chiuso,  ci  è  qualche  cosa  che  si  conserva; 
ma  la  cosa  stessa  varia  come  varia  il  sistema,  mec- 
canica, fisica,  chimica.  Il  principio  della  conserva- 
zione dell'  energia  non  è  un  principio  che  stringa 
nella  necessità  sua  Tessere  e  il  pensiero,  è  un  prin- 
cipio che  è  stato  trovato  con  1'  esperienza,  sebbene 
sia  diventato  un  principio  direttivo  e  quasi  una  con- 
dizione dell'intelligibilità  della  natura.  Inoltre  il  prin- 
cipio della  conservazione  non  spiega  il  cangiamento; 
e  i  principii  di  cangiamento,  es.  il  principio  di  Clau- 
sius,  non  si  riducono  ad  esso. 

Se  ora  passiamo  ad  esaminare  quale  sia  la  neces- 
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sita  delle  leggi  fisiche  vediamo,  che  le  leggi  di  con- 
servazione sono  bensì  leggi  di  necessità,  ma  non  sono 
esse  che  determinano  i  fenomeni;  e  invece  le  leggi 
che  li  determinano  sono  leggi  non  necessarie,  pura- 
mente sperimentali.  Difatti  di  qualunque  legge  che 
determina  i  fenomeni  fisici  è  possibile  pensare  che 
non  sia,  o  che  potrebbe  essere  altrimenti.  Il  carat- 
tere di  necessità  esse  non  potrebbero  averlo  se  non 
mediante  la  riduzione  alle  leggi  di  conservazione,  e 
finalmente  all'identità.  Ma  la  riduzione  dello  speri- 
mentale al  logico  è  impossibile.  A  misura  che  ci  al- 
lontaniamo dai  puri  principii  logici,  che  sono  neces- 
sarii,  ma  che  non  determinano  nulla,  cresce  il  nu- 
mero dei  principii  e  delle  cause ,  che  sono  sempre 
più  determinanti ,  ma  sempre  meno  necessarii.  Per 
modo  che  pare  che  la  necessità  e  il  determinismo 
sono  in  rapporto  inverso,  e  che  noi  siamo  stretti  dal 
dilemma,  o  determinismo  senza  necessità,  o  necessità 
senza  determinismo.  Inoltre  non  è  certo  che  le  leggi 
del  presente  determinismo  fisico  sieno  eterne.  Sa- 
rebbero tali  se  fossero  primitive;  ma  i  fisici  le  con- 
siderano invece  come  efietti  di  cause  ignote,  p.  es. 
l'attrazione,  di  cui  Newton  rinunziò  di  ricercare  le 
cause,  ma  che  non  ammise  come  primitiva.  Esse  po- 
trebbero quindi  essersi  formate  per  evoluzione,  e  po- 
trebbero essere  abolite  da  un'  evoluzione  ulteriore. 
Dunque  le  leggi  fisiche  segnano  rispetto  alle  mec- 
caniche un  progresso  nel  determinismo,  perchè  una 
parte  di  quello  che  restava  indeterminato  per  le  pri- 
me è  determinato  dalle  seconde.  Ma  divenendo  più 
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complesso  il  determinismo,  diventa  più  oscuro,  per- 
chè meno  riducibile  alla  forma  della  necessità  ana- 
litica (logica),  che  è  la  più  generale,  la  sola  asso- 
luta ,  ma  la  più  povera  e  quindi  la  meno  determi- 
nante. Resta  la  necessità  matematica,  la  quale  come 
abbiamo  visto  non  è  assoluta.  Ma  come  si  procede 
verso  le  forme  più  concrete  e  più  complesse  della 
realtà  scema  l'applicabilità  del  calcolo,  e  diventa  sem- 
pre più  necessario  di  contentarsi  dell'esperienza,  cioè 
di  una  conoscenza  di  carattere  contingente.  Ciò  po- 
sto, il  determinismo  assoluto,  nel  senso  di  necessità, 
non  può  essere  come  teoria  se  non  che  un  passag- 
gio dall'approssimazione  al  limite.  Ma  il  passaggio  è 
illegittimo;  perchè  il  progresso  scientifico  accrescen- 
do sempre  più  il  numero  dei  termini  ne  cessarli  per 
procedere  dalla  semplicità  matematica  alla  ricca  com- 
plicazione delle  forme  superiori  dell'esistenza,  mostra 
che  il  matematico  e  il  reale  sono  incommensurabili, 
e  che  il  determinismo  è  in  senso  inverso  della  ne- 
cessità. 


§  9. 


Le  scienze  finora  considerate  si  riferiscono  ad  og- 
getti ,  che  sono  astrazioni  ;  studiano  proprietà,  non 
enti  naturai  i;  la  chimica  invece  studia  i  corpi  esi- 
stenti per  loro  stessi.  La  chimica  moderna  ammette, 
che  nelle  trasformazioni  che  essa  studia  non  solo  la 
quantità  della  materia  in  generale  rimane  la  stessa, 
ma  che  gli  stessi  elementi  delle  combinazioni  chimi- 
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che  conservano  ciascuno  il  proprio  peso.  Inoltre  i 
corpi  semplici,  definiti  dai  loro  pesi,  debbono  bastare 
a  spiegare  la  formazione  dei  composti.  Il  corpo  sem- 
plice pone  da  una  parte  un  limite  alla  decomposi- 
zione ,  ed  è  dall'  altra  il  punto  di  partenza  di  ogni 
composizione.  La  teoria  atomica  ammette  che  gli  ato- 
mi, diversi  semplicemente  nel  peso,  nella  forma,  nella 
valenza,  bastano,  con  la  diversa  disposizione,  col  di- 
verso modo  d'aggregazione,  a  spiegare  tutti  i  feno- 
meni chimici.  Se  non  che  quelle  differenze  primitive 
degli  atomi  costituiscono  delle  qualità  specifiche,  che 
sono  dei  veri  residui  non  ispiegati  e  non  spiegabili, 
delle  qualità  brute,  irrazionali.  Soprattutto  la  valen- 
za, che  concerne  il  numero  degli  atomi  suscettibili 
di  aggregarsi  per  formare  la  molecola,  non  può  ri- 
portarsi alle  proprietà  fisiche  o  meccaniche.  Giacché 
in  meccanica  non  si  considerano  se  non  che  la  massa 
e  la  distanza,  senza  nessuna  differenza  tra  le  sostanze 
materiali. 

Dunque  il  grado  d'intelligibilità  diminuisce  nel  pas- 
saggio dalle  leggi  fisiche  alle  chimiche,  anche  per- 
chè in  queste  cresce  il  carattere  convenzionale.  Di- 
fatti la  teoria  atomica  si  mostra  impotente  a  ripro- 
durre la  varietà  e  la.  complicazione  della  natura,  ed 
è  costretta  di  ricorrere  ad  ipotesi  sempre  più  com- 
plicate ed  oscure.  P.  es.  quella  che  gli  atomi  possono 
scambiarsi  delle  semivalenze,  che  i  pesi  degli  atomi 
sono  incommensurabili  tra  loro,  che  ci  possono  es- 
sere atomi  a  quattro  dimensioni,  come  quelli  dell'a- 
zoto. Resta  sempre  nei  punti  fondamentali  della  dot- 
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trina  molto  di  ipotetico,  molto  di  approssimativo,  ed 
anche  di  puramente  simbolico.  Infine  la  fisica  e  la 
chimica  restano  staccate ,  questa  non  si  può  ripor- 
tare a  quella,  perchè  deve  ammettere  specie  distinte 
di  corpi,  che  Taltra  ignora. 

Passiamo  ora  a  vedere  qual'è  il  grado  di  ogget- 
tività che  può  essere  riconosciuto  alla  teoria  atomica. 
Quanto  alla  pretesa,  che  essa  ha,  di  rivelarci  la  vera 
costituzione  della  materia,  pare  che  oramai  non  me- 
riti più  una  fiducia  assoluta.  Lo  Stallo  ha  mostrato, 
che  la  chimica  non  riesce  a  chiarire  e  ad  assicurare 
contro  tutte  le  obiezioni  le  proprietà  essenziali  del- 
l'atomo, quelle  che  sono  gli  elementi  della  sua  defi- 
nizione, cioè  l'omogeneità,  la  rigidità,  l'inerzia.  Inol- 
tre queir  energia  di  posizione,  distinta  dall'  energia 
cinetica,  che  la  chimica  invoca,  è  diffìcile  che  si  possa 
conciliare  con  gli  stessi  principii  dell'atomismo.  Co- 
me mezzo  per  internarsi  nella  conoscenza  dei  feno- 
meni, come  sistema  di  notazione^  la  teoria  atomica 
ha  reso  grandi  servigli;  ma  difficilmente  si  potrebbe 
sostenere  ora  che  essa  ci  dia  la  conoscenza  della  reale 
costituzione  della  materia.  Tanto  più  che  essa  rimane 
sempre  al   grado  d'  ipotesi  non   verificata ,  sebbene 
non  ecceda  per  sua  natura  i  limiti  di  un'esperienza 
possibile.  Perciò  gli  stessi  chimici  non  erigono  l'atomi- 
smo al  grado  di  verità  assoluta,  e  nessun  fisico  p.  es. 
sarebbe  disposto  ad  abbandonare  la  teoria,  ipotetica 
anch'essa,  delle  ondulazioni  luminose,  a  causa  delle 
difficoltà,  ed  anche  delle  contraddizioni,  che  presenta 
il  concetto  dell'etere  luminoso  nella  teoria  atomica.. 
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Se  non  che  questa  non  è  soltanto  la  teoria  fon- 
damentale di  una  scienza  particolare,  ma  anche  una 
teoria  di  ordine  filosofico,  una  maniera  di  concepire 
la  costituzione  prima  della  materia,  e  per  essa  della 
realtà.  Si  sa  che  quella  teoria  è  passata  dalla  filoso- 
fia nella  scienza ,  e  che  in  filosofia  essa  è  parsa  la 
maniera  più  intelligibile  di  rappresentarsi  la  realtà. 
L'  atomo  è  il  reale  determinato  in  massa,  in  gran- 
dezza ,  in  figura ,  definito  per  le  proprietà  che  più 
chiaramente  ci  rappresentiamo,  cioè  le  geometriche. 
Ed  è  parso  che  non  ci  fosse  qualità  che  non  si  po- 
tesse spiegare  con  gli  atomi  e  col  moto.  Di  guisa 
che,  e  per  la  intelligibilità  sua  propria,  e  per  l'atti- 
tudine a  rendere  intelligibili  un  immenso  numero  di 
fenomeni,  il  successo  suo  nella  scienza  è  stato  poco 
men  che  completo. 

Pure  quando  si  esamina  più  addentro  la  cosa,  l'ap- 
parente intelligibilità  della  teoria  atomica  va  soggetta 
a  molte  imperfezioni  e  dubbiezze.  Ricordiamo  di  pas- 
saggio che  oramai  l'atomo  è  diventato  il  ricettacolo 
di  un  gran  numero  di  proprietà  fisiche  e  psichiche, 
prestandosi  cosi  al  giuoco  di  quella  maniera  della 
sofistica,  alla  quale  l'inerzia  intellettuale  è  più  prona, 
cioè  alla  petizione  di  principio.  Per  poter  spiegare 
tutto  con  l'atomistica  si  mette  un  po'  di  tutto  nel- 
l'atomo, che  diventa  così  un  vero  asylum  ignoran- 
tiae.  E  non  si  bada  che  questo  artifizio  non  è  in 
accordo  con  la  veduta  generale  della  teoria  atomi- 
stica, che  è  di  spiegare  il  complesso  col  semplice,  il 
fenomeno  di   ordine   superiore  con  quello  di  ordine 
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inferiore.  Già  Epicuro  con  la  teoria  del  clinamen 
aveva  attribuita  agli  atomi  una  certa  spontaneità  di 
movimento.  Locke  ha  pensato  che  l'onnipotenza  di- 
vina potea  bene  confeTire  all'atomo  insieme  l'esten- 
sione e  il  pensiero.  Maupertuis  riconosceva  all'atomo 
un  rudimento  di  sensibilità.  E  oggidì,  a  cominciare 
dall'Hackel,  tutta  una  schiera  di  filosofi  e  di  scien- 
ziati ammette  che  nelle  affinità  elettive  si  manife- 
stano dei  rudimenti  di  sensazione ,  di  tendenze ,  di 
volontà.  Dunque  questa  benedetta  teoria  atomica  si 
presta  bensì  molto  all'intelligenza  dei  fenomeni,  ma 
per  un  artifizio  assai  poco  scientifico,  cioè  di  mettere 
a  volta  a  volta  nell'atomo  quello  stesso  che  si  pre- 
tende di  spiegare. 

Ma  lasciamo  star  questo,  e  guardiamo  l'intelligi- 
bilità della  teoria  atomica  in  se  stessa ,  e  quindi  il 
grado  di  oggettività  che  le  si  può  riconoscere.  Si  sa 
che  il  concetto  dell'atomo  oscilla  continuamente  tra 
l'esteso  e  l'inesteso.  L'atomo  inesteso  basta  alla  fi- 
sica, ma  l'atomo  esteso  pare  necessario  alla  chimica; 
l'atomo  esteso  indivisibile  è  una  contraddizione,  ma 
l'atomo  inesteso  è  un  non  reale.  L'atomismo  importa 
due  cose,  atomi  e  vuoto.  Di  questi  due  elementi  il 
secondo  è  impensabile  ,  e  il  primo  invece  di  essere 
una  realtà  assoluta,  è  nel  concetto  che  ne  abbiamo 
il  prodotto  di  due  relazioni.  Difatti  l'atomo  è  deter- 
minato per  l'estensione  e  pel  peso,  e  si  sa  che  noi 
non  possediamo  nessuna  misura  assoluta  né  per  l'uno 
né  per  1'  altro;  anzi  il  peso  è  in  sé  un  rapporto,  e 
non  è  nulla  fuori  del  rapporto;  se  non  esistesse  che 
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un  atomo  solo  di  materia  esso  non  avrebbe  peso. 
L'atomo  dunque  resta  in  sé,  e  oggettivamente,  inde- 
terminato. 

Adunque  la  teoria  atomica  più  che  la  realtà  og- 
gettiva ci  dà  lo  schema  imaginativo  di  essa,  proprio 
come  la  curva  che  rappresenta  le  variazioni  della 
temperatura,  il  movimento  della  popolazione,  o  il  cre- 
scere e  il  decrescere  di  un  altro  qualsiasi  fenomeno. 
Siccome  ogni  legge  di  natura  è  un  rapporto  costante 
tra  due  termini  definiti  e  immutabili,  (sia  in  rapporto 
alla  legge  in  generale,  sia  a  un  momento  solo  di  essa), 
cosi  una  coppia  di  atomi,  la  cui  azione  mutua  dipende 
dalla  distanza  che  li  separa,  è  uno  schema  adatto  per 
rappresentarla  nella  maniera  più  perspicua.  Ma  è  uno 
schema  imaginativo,  una  figura,  e  se  vuoisi  una  me- 
tafora, non  la  realtà  medesima. 

Ma  se  l'oggettività  della  teoria  fondamentale  della 
chimica  è  imperfetta,  potrebbe  però  esprimere  esat- 
tamente la  necessità  che  regna  nella  natura  consi- 
derata dal  suo  punto  di  vista.  Pure  notisi  prelimi- 
narmente il  fatto,  assai  suggestivo,  che  l'atomismo 
ora  è  stato  concepito  come  contrario  alla  libertà  e 
alla  provvidenza,  ora  è  stato  voluto  mettere  in  ac- 
cordo con  esse.  Anticamente  fu  una  teoria  ateistica, 
pure  Epicuro  con  l'idea  del  clinamen^  vi  fece  posto 
alla  libertà.  Invece  gli  atomisti  moderni,  avendo  se- 
parato il  movimento  dalla  massa ,  hanno ,  ma  non 
sempre,  taluni  si  e  taluni  no,  ammesso  l'intervento 
di  una  causa  prima,  che  desse  il  primo  buffetto  {chi- 
qìienaudé)  all'  atomo  inerte.  Nondimeno  si  può  dire 
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che  1'  atomismo  è  il  complemento  indispensabile  di 
quella  dottrina  della  necessità  meccanica ,  che  è  la 
forma  prevalente  del  naturalismo  moderno,  e  come 
il  suggello  e  Tultimo  fondamento  di  essa.  Anche  per- 
chè, la  sua  tendenza  essendo  di  spiegare  il  più  col 
meno,  attribuisce  all'atomo  il  minor  numero  di  qua- 
lità possibili,  e  le  più  remote  dallo  spirito  e  quindi 
dalla  libertà.  Finalmente,  siccome  la  teoria  atomica 
spiega  il  cangiamento  con  ciò  che  permane,  con  una 
certa  risoluzione  del  mutabile  nel  perenne,  pare  che 
essa  attui  nell'ordine  delle  sostanze  quella  necessità, 
che  il  principio  della  conservazione  dell'energia  sta- 
bilisce nell'ordine  delle  attività,  e  che  il  determini- 
smo chimico  ponga  la  chiave  di  volta  di  quell'edifi- 
cio della  necessità  naturale,  di  cui  il  determinismo 
meccanico  ha  posto  il  principio. 

Non  ostante  queste  considerazioni,  il  Boutroux  co- 
mincia dal  notare  che  l'atomismo  è  una  certa  ma- 
niera di  proiezione  dei  fatti  per  opera  del  pensiero, 
che  non  esclude  l'opposta.  Esso  corrisponde  in  qual- 
che modo  alla  fase  o  momento  eleatico  dell'  intelli- 
genza; e  a  questa,  si  sa,  si  oppone  con  egual  diritto 
la  fase  o  momento  eracliteo;  quello  per  cui  il  can- 
giamento è  il  reale  e  il  primo,  non  la  permanenza 
e  la  stabilità.  Pure  non  insiste  molto  su  questa  os- 
servazione, forse  perchè  vede  che  Teraclitismo  non 
è  più  indeterminista  di  quel  che  sia  l'eleatismo.  Quindi 
torna  all'argomento  generale  e  prediletto  da  lui,  del 
nuovo  che  il  fenomeno  chimico  introduce  nella  trama 
dei  fenomeni  naturali,  e  che  è,  appunto  perchè  tale. 
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indeducibile  e  irriducibile.  II  nuovo  che  la  chimica 
introduce  sono  i  corpi  semplici  permanenti,  il  cui  nu- 
mero cresce  ogni  giorno.  Il  procedimento  dalle  scien- 
ze astratte  alle  concrete  ci  mostra  dunque  una  cre- 
scente eterogeneità,  e  quindi  con  la  diminuzione  del- 
rintelligibilità  una  diminuzione  della  necessità.  L'i- 
dea direttrice  del  Boutroux  è  sempre  questa;  la  ne- 
cessità è  l'intelligibilità,  e  la  massima  intelligibilità, 
anzi  il  solo  intelligibile  puro  è  l'identità. 

Inoltre  egli  nota  che ,  progredendo  a  traverso  i 
diversi  ordini  della  realtà ,  si  nota  questo ,  che  le 
leggi  doll'ordine  superiore  operano  su  quelle  dell'or- 
dine inferiore,  che  il  determinismo  fisico  si  sovrap- 
pone al  meccanico,  il  chimico  al  fisico  e  al  mecca- 
nico, senza  che  però  l'ordine  superiore,  e  il  deter- 
minismo che  gli  è  proprio,  si  possano  ridurre  all'in- 
feriore. È  dunque  possibile  pensare  che  anche  il  de- 
terminismo fisico-chimico  ammetta  l'azione  di  forme 
ulteriori  di  determinismo ,  p.  es.  del  determinismo 
biologico.  È  possibile  dunque  pensare,  che  il  deter- 
minismo proceda  in  senso  inverso  di  quello,  nel  quale 
i  sostenitori  della  necessità  meccanica  credono  che 
avvenga.  È  possibile  che  il  superiore  determini  l'in- 
feriore, e  che  il  determinismo  sia  in  ultimo  sospeso 
non  alla  materia  ma  allo  spirito,  non  alla  forza  ma 
alla  libertà. 

§  12.^ 

Nel  passare  dalle  leggi  chimiche  alle  biologiche  il 
primo  problema  che  si  presenta  è  di  vedere  se  que- 
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ste  si  possono  riportare  completamente  alle  leggi  fi- 
sico-chimiche. La  fisiologia  non  lo  ha  risoluto  sem- 
pre allo  stesso  modo.  La  soluzione  più  recente  am- 
mette che  Tessere  vivente  non  ha  spontaneità,  che 
in  esso  la  reazione  è  eguale  all'azione.  Il  protopla- 
sma non  agirebbe  se  non  che  per  un'  eccitazione 
meccanica,  fisica,  o  chimica,  la  legge  dell'equivalente- 
meccanico  del  calore  si  applicherebbe  completamente 
agli  esseri  viventi;  e  se  talvolta  pare  che  la  reazione 
oltrepassi  1'  azione,  ciò  accade  perchè  lo  stimolo  li- 
bera delle  forze  di  tensione  accumulate.  La  scienza 
moderna  inclina  a  comprendere  nell'interpretazione 
meccanica  tutti  i  fenomeni  della  natura,  perchè  quel- 
l'interpretazione, a  mano  a  mano  che  s'è  potuta  ap- 
plicare, è, riuscita  a  spiegare  fenomeni,  che  prima  ci 
facevano  pensare  a  delle  qualilà  occulte.  Essa  ha 
escluso  cosi  le  potenze  misteriose ,  come  le  entità 
astratte,  sostituendole  con  vere  cause;  e  perciò  si  è 
persuasa  che  la  via  che  le  conviene  di  seguire  è 
quella  tracciata  da  quella  maniera  d'interpretazione, 
la  quale  come  ora  ci  va  spiegando  sempre  meglio  i 
fatti,  così  un  giorno  ce  li  spiegherà  completamente. 
In  fondo  la  scienza  è  tratta  a  supporre  che  tutto  è 
in  tutto,  e  che  se  nella  realtà  si  producono  la  vita  e 
il  pensiero,  ciò  accade  perchè  la  realtà  primordiale 
contiene  le  condizioni  primordiali  di  ambedue.  Per 
la  scienza  I'  intelligibilità  dei  fenomeni  è  sottoposta 
interamente  alla  loro  connessione  causa  come  le  a 
condizione  sine  qica  non;  e  siccome  la  connessione 
causale  più  chiara  è  la  causalità  meccanica,  così  non 
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è  meraviglia,  che  per  essa  questa  rappresenti  il  grado 
maggiore  d' intelligibilità.  Il  canone  dell'  interpreta- 
zione scientifica  è  sempre  la  riduzione  delle  cause; 
e  per  una  ragione  molto  semplice,  che  ogni  nuova 
causa  è  un  nuovo  problema,  anzi  un  problema  dop- 
pio. Il  primo  riguarda  la  riduzione  della  nuova  causa, 
il  secondo  la  determinazione  qualitativa  e  la  misura 
quantitativa  della  sua  azione  in  rapporto  alle  altre 
cause  note,  con  le  quali  si  compone  e  si  complica. 
Se  oltre  alla  causalità  fisico-chimica  ammettiamo  per 
la  vitA  un'altra  causa,  abbiamo  prima  il  dovere  di 
determinar  questa  in  guisa  che  sia  una  causa  vera, 
non  una  qualit^i  occulta,  o  il  fatto  stesso  generaliz- 
zato e  sostantivato;  e  dopo  dobbiamo  trovare  il  modo 
d'  intendere  il  rapporto  di  questa  alle  forze  fisico- 
chimiche in  maniera  che  non  interrompa  la  connes- 
sione causale  dei  fenomeni. 

Pure  gli  stessi  fondatori  della  teoria  meccanica 
della  vita,  e  primo  tra  essi  il  Bernard,  non  credono 
che  tutto  nella  vita  si  spieghi  meccanicamente.  Il 
Bernard  dice,  la  forza  vitale  dirige  fenomeni  che  non 
produce;  le  forze  fisico-chimiche  producono  fenomeni 
che  non  dirigono.  I  processi  di  reintegrazione  e  quelli 
della  riproduzione,  e  più  ancora  la  morfologia,  si  sot- 
traggono all'interpretazione  meccanica.  D'altra  parte 
nella  biologia  evolutiva,  (e  si  sa  che  la  biologia  è  la 
rocca  dell'evoluzionismo),  la  vita  appare  come  un  cir- 
colo vizioso;  perchè  se  1'  organo  è  per  un  verso  la 
condizione  della  funzione ,  è  impossibile  per  1'  altro 
che  la  biologia  evolutiva  rinunzii  al  principio,  che  è 
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la  funzione  quella  che  crea  Torgano.  La  morfologia, 
l'unità  biologica,  la  coordinazione  delle  parti  all'  u- 
nità,  la  potenza  creatrice  della  funzione  mostrano,  che 
ci  è  nella  vita  una  finalità  interna,  che  il  mecganismo 
non  spiega.  E  se  è  cosi,  che  valore  ha  più  V  argo- 
mento della  maggiore  intelligibilità  della  causalità 
meccanica  ?  L'  intelligibilità  importa  propriamente 
questo,  l'adattamento  del  fatto  alle  leggi  dell'intelli- 
genza. Ora  se  da  una  parte  l'intelligenza  inclina  al- 
l' interpretazione  meccanica,  dall'altra  se  ne  ritrae; 
perchè  come  si  procede  verso  i  fenomeni  di  ordine 
superiore,  il  meccanismo  si  mostra  sempre  meno  in- 
telligibile '). 

È  invalso  il  pregiudizio  di  credere  che  in  biologia 
il  trasformismo  escluda  la  finalità,  e  la  dottrina  delle 
specie  fisse  la  includa.  Diciamo  pregiudizio ,  perchè 
la  finalità  si  può  bene  accordare  col  trasformismo, 
come  la  sua  negazione  può  stare  con  la  dottrina  con- 
traria. A  qual  segno  si  riconosce  la  finalità  e  si  di- 
stingue dalla  causalità  ?  A  questo,  che  la  spiegazione 
è  causale  allorché  deriva  tutta  da  fatti  antecedenti; 
e  quando  invece  gli  antecedenti  non  bastano,  e  bi- 
sogna ricorrere  a  qualche  cosa,  che  non  è  stata  an- 
cora realizzata,  che  sarà  realizzata  in  avvenire,  che 

')  Ho  cercato  di  dare  maggiore  sviluppo  e  maggiore  ordine  lo- 
gico alle  dimostrazioni  del  Boutroux,  il  quale  non  mi  pare  che 
abbia  cavato  tutto  il  partito  possibile  da  questo  punto  della  sua 
tesi,  nella  quale  essa  raccoglie  il  suffragio  anche  degli  avversarli, 
cioè  rinadeguazione  deirinterpretazione  meccanica  alla  vita. 
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forse  non  sarà  realizzata  completamente  mai,  la  spie- 
gazione è  finalista. 

Certo  il  puro  darwinismo,  cioè  quella  forma  della 
biologia  evolutiva,  che  le  ricerche  posteriori  hanno 
profondamente  corretta  e  quasi  oltrepassata,  ha  volu- 
to restringere  V  interpretazione  finalistica ,  ponendo 
come  causa  delle  variazioni  il  caso.  Ma  il  principio 
lamarkiano  dell'  adattamento ,  che  esso  conserva ,  è 
già  un  principio  di  finalità  interna.  E  nondimeno  la 
biologia  postdarwiniana  ha  ridotto  quasi  a  nulla  il 
principio  della  variabilità  casuale,  quello  delle  piccole 
variazioni,  e  quello  della  eredità  delle  variazioni  ac- 
quisite, modificandoli  o  sostituendoli  con  principii,  che 
si  possono  considerare  come  una  prova  della  finalità 
interna  nella  creazione  organica. 

L'  evoluzionismo ,  fedele  all'  intuizione  meccanica, 
nega  la  finalità  perchè  ammette,  che  tutte  le  forme 
viventi  derivano  dal  protoplasma  per  un  processo 
causale  continuo.  Chi  dice  contimità  nella  causalità 
dice,  che  ogni  momento  della  serie  causale  si  ripor- 
ta senza  residuo  al  momento  antecedente  ;  non  già 
nel  senso  che  sia  identico  con  esso,  (nel  qual  caso 
non  ci  sarebbe  causalità),  ma  inerzia,  bensì  nel  sen- 
so che  il  momento  antecedente  contiene  tutte  le  con- 
dizioni della  variazione.  Ma  se  le  contiene  tutte ,  è 
evidente  che  la  causalità  è  una  spiegazione  comple- 
ta ,  e  che  non  e'  è  ragione  di  ricercarne  un'  altra , 
p.  es.  la  finale.  Nondimeno  questa  ragione  della  con- 
tinuità non  par  buona  al  nostro  Autore ,  il  quale 
obbietta,  che  la  continuità  è  solo  apparente,  perchè 


Digitized  by 


Google 


—  168  — 

si  sisolve  in  realtà  in  una  serie  di  discontinui ,  in 
una  serie  di  grandezze  finite  autonome,  almeno  per 
un  certo  rispetto,  e  dentro  limiti,  se  si  vuole,  assai 
ristretti.  Infine,  essendo  la  potenza  adattativa  del  vi- 
vente il  presupposto  di  tutto  il  sistema ,  la  finalità 
interna  è  nel  principio  e  nella  trama  di  esso. 

Adunque,  segue  egli,  si  può  conchiudere,  che  le 
leggi  biologiche  e  le  fisico-chimiche  non  si  possono 
identificare.  Queste  reggono  il  rapporto  causale  tra 
due  fenomeni,  il  primo  dei  quali  è  dato^  e  che  pos- 
sono aver  luogo  in  ogni  tempo.  Invece  l'evoluzione 
biologica  trasporta  la  causalità  alla  successione  degli 
esseri  nel  tempo,  e  introduce  la  nozione  di  legge  sto- 
rica. Abbiamo  dunque  un  nuovo  tipo  di  leggi,  le  quali 
possono  determinare  delle  relazioni ,  che  le  scienze 
statiche  lasciano  indeterminate.  La  natura,  secondo 
questo  sistema,  è  comparabile  a  un  uomo  che  acqui- 
sta esperienza,  e  cammina  verso  il  suo  scopo  sempre 
più  direttamente.  Dov'è  qui  più  il  tipo  della  necessità 
meccanica  ?  Secondo  questo  le  nature  delle  cose  sono 
immutabili,  e  le  leggi  sono  i  rapporti  parimenti  im- 
mutabili che  ne  risultano.  Invece  nell'  evoluzione  le 
nature  sono  variabili,  e  le  leggi  uniscono  tra  loro  dei 
termini,  che  sono  sempre  modificati.  Di  più  esse  sono 
leggi  di  progresso,  legano  il  più  perfetto  al  meno  per- 
fetto. La  scienza  dunque  non  prova  che  la  vita  è  un 
semplice  meccanismo  causale,  e  non  ci  vieta  di  serbar 
fede  alla  vecchia  intuizione  finalistica.  Ma  se  credia- 
mo che  la  vita  realizzi  un  progresso,  possiamo  anche 
credere  la  stessa  cosa  per  l'uomo  e  per  la  sua  sto- 
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ria.  E  come  possiamo  scorgere  nella  natura,  da  cui 
Tuomo  è  uscito,  un  avviamento  verso  la  natura  uma- 
na, cosi  possiamo  anche  vedere  nel  prodotto  le  tracce 
dell'origine,  cioè  un'accolta  di  elementi  materiali.  I 
due  punti  di  vista  non  si  escludono.  Ma  il  determi- 
nismo biologico  non  coincide  col  meccanico  e  col  fi- 
sico-chimico. Esso  è  più  largo,  e  insieme  meno  ne- 
cessario, perchè  importa  la  relazione  di  un  fatto  non 
solo  con  un  altro  fatto  causa,  ma  con  un  terzo  fatto, 
che  è  fino  del  primo.  L'errore  dell'intuizione  mecca- 
nica contemporanea  è  1'  estensione  della  necessità 
meccanica  a  tutta   la  distesa   dei   fenomei   naturali. 

§  13." 

La  Psicologia  è  certamente  in  uno  stato  di  elabora- 
zione scientifica  imperfetta.  Tra  i  puri  associazionisti,  e 
quelli  che  ammettono  con  1'  originalità  della  coscienza 
di  sé  anche  quella  delle  funzioni,  (categorie ,  intui- 
zioni pure),  la  quistione  non  è  ancora  decisa,  e  pare 
anzi  che  il  puro  associazionismo  debba  essere  abban- 
donato. Lo  stesso  Mill  è  costretto  di  riconoscere,  che 
una  pura  serie  di  rappresentazioni,  avente  coscienza 
di  sé,  è  un  concetto  vacuo;  e  che  se  si  può  dire  che 
la  coscienza  di  sé  suppone  la  memoria,  si  può  con 
lo  stesso  diritto  affermare  che  la  memoria  non  sa- 
rebbe possibile  senza  la  coscienza  di  sé.  L'Helmholtz 
e  il  Wundt  cercano  di  procedere  dai  fenomeni  psi- 
chici semplici  ai  complessi,  ma  non  riescono  ad  eli 
minare  l'a-priori.  Il  primo  p.  es.  finisce  per  ammet 
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tere  esplicitamente  Ta-priorità  del  principio  di  causa; 
e  il  secondo  si  trova  costretto  di  ammettere  al  di- 
sopra del  meccanismo  delle  funzioni  inferiori  la  spon- 
taneità deirappercezione.  Ed  è  naturale  che  sia  cosi; 
perchè  quello  che  è  più  difficile  ad  ammettere,  l'in- 
consistenza radicale  della  psicologia  associazionista,  è 
lo  stesso  suo  postulato  fondamentale,  cioè  che  le  rap- 
presentazioni formino  un  mondo  a  sé,  sieno  delle 
realtà  e  grandezze  con  proprie  leggi  quantitative  e 
quahtative.  Quindi  da  una  parte  V  a-priorismo,  che 
cerca  di  riportare  i  fatti  psichici  al  loro  sostrato  psi- 
chico se  non  sostanziale  almeno  empirico-dinamico  ; 
e  dall'  altra  la  p^^icofisica  che  cerca  di  riportarli  al 
sostrato  materiale. 

Intanto  per  chi  deve  esaminare  le  leggi  psicolo- 
giche dal  punto  di  vista  della  loro  oggettività  e  ne- 
cessità, due  classi  di  leggi  si  presentano,  le  associa- 
tive e  le  psicofisiche  ;  ed  è  facile  provare  che  in  en- 
trambe r  oggettività  ed  il  determinismo  sono  imper- 
ftetti.  È  evidente  poi  che,  come  leggi  puramente  em- 
piriche, le  une  e  le  altre  non  possono  pretendere  a 
nessuna  evidenza  mentale  propria,  a  nessuna  intel- 
ligibilità per  sé. 

Le  leggi  associative  considerano  le  rappresentazioni 
come  unità,  come  elementi  delle  formazioni  psichiche, 
nello  stesso  modo  che  la  fisica  e  la  chimica  consi- 
derano r  atomo  come  l'elemento  dei  composti  mate- 
riali. Ma  come  la  teoria  atomica  non  è  che  una  ma- 
niera simbolica  di  rappresentare  i  fatti  fisico-chimici^ 
cosi  la  teoria  associazionista  è  la  maniera  simbolica 
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corrispondente  di  rappresentare  i  fatti  psichici.  La 
rappresentazione,  come  una  grandezza  per  sé  stante  ? 
è  un  mero  simbolo,  che  non  potrebbe  essere  preso 
per  la  realtà  stessa,  perchè  conduce  incontro  a  dif- 
ficolta anche  maggiori  di  quelle  alle  quali  conduce  il 
concetto  dell' atomo.  Se  non  che  ci  è  un'altra  diffe- 
renza, anche  più  importante  dal  punto  di  vista  della 
conoscenza  scientifica,  e  che  è  a  tutto  discapito  della 
psicologia  associazionista  in  confronto  dell'atomismo. 
Perchè  mentro  il  fisico  e  il  chimico  possono  sotto- 
porre la  simbolica  atomistica,  la  convenzione  che 
questa  rappresenta,  alla  prova  dei  fatti,  e  quindi  ve- 
rificare le  leggi  di  essa  nei  prodotti,  nei  fenomeni 
determinati  e  misurabili,  che  sono  in  suo  potere,  il 
psicologo  non  può  fare  la  verificazione  equivalente. 
Egli  non  può  costruire  teoricamente  un  insieme  rap- 
presentativo complesso  con  le  leggi  della  meccanica 
psichica,  e  provare  poi  al  paragone  dei  fatti  la  ve- 
rità della  sua  costruzione  ;  la  sua  sintesi  non  può 
far  altro  che  riprodurre  1'  analisi  e  però  la  prova  è 
illusoria.  Dunque  non  solo  il  puro  associazionismo  è 
una  concezione  scientificamente  inconsistente,  ma  le 
leggi  che  formula ,  mancando  di  verificazione ,  non 
superano  il  grado  di  convenzionalità  e  di  simbolismo, 
e  sono  ben  lontane  dall'avere  quella  completa  ogget- 
tività, dalla  quale  soltanto  si  potrebbe  conchiudere 
alla  necessità.  Ma  non  basta;  contro  la  necessità  loro 
si  presenta  un'  altra,  e,  a  parere  del  Boutroux,  non 
meno  grave  obiezione.  Perchè,  siccome  i  nessi  psi- 
cologici consapevoli  non  sono  indipendenti  dalla  vita 
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psichica  subcosciente,  ed  anche  dagli  stati  purament 
organici ,  così  le  leggi  di  associazione  trovate  con 
1'  analisi  degli  stati  consapevoli  sono  parziali ,  colle" 
gano  sparsi  frammenti,  e  sono  perciò  incapaci  di 
stabilire  un  vero  e  completo  determinismo  psicologico. 
Delle  leggi  psicofìsiche  il  nostro  Autore  si  sbriga 
brevemente  con  questo  dilemma.  0  esse  collegano 
fatti  e  termini  eterogenei,  (il  mentale  col  fisico),  e  il 
determinismo  è  inintelligibile  ;  o  collegano  termina 
omogenei,  p.  es.  i  fatti  somatici  soltanto,  o  gli  psi- 
chici a  parte,  e  allora  il  determinismo  non  va  da 
serie  a  serie,  ed  è  impossibile  stabilire  la  dipendenza 
dei  fenomeni  soggettivi  dello  spirito,  dai  fenemeni 
fisiologici.  Inoltre  la  psicofisica  si  affatica  intorno  a 
un  problema  paradossale,  trovare  le  leggi  quantitative 
di  quello  che  non  è  misurabile.  Si  sa  che  la  cono- 
scenza scientifica  dei  fenomeni  si  è  resa  possibile  me- 
diante la  separazione  di  quello  che  si  può  sottoporre 
al  calcolo  da  quello  che  non  si  può  sottoporre,  e  me- 
diante l'esclusione  di  questo.  La  psicofisica  pretende 
di  conoscere  scientificamente  appunto  questo  residuo. 

§  14.^ 

Vengono  ultime  alla  prova  dell'  intelligibilità ,  og- 
gettività e  necessità  le  leggi  sociali.  Il  Boutroux  li- 
mita la  discussione  all'ultimo  punto,  alla  necessità,  e 
tutta  la  sua  prova  in  contrario  consiste  nel  mostrar^ 
che  non  sono  necessarie  come  le  leggi  di  natura,  e 
che  rappresentano  Tinversione  della  causalità. 
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Nella  storia,  egli  dice,  si  può  parlare  piuttosto  di 
influenze  che  di  vere  cause,  giacché  le  cause  storiche 
possono  anche  non  avere  effetti.  Fustel  de  Coulanges 
ha  detto  inoltre,  che  se  si  possono  talvolta  trovare 
nella  storia  le  cause,  mai  riesce  di  trovare  le  leggi. 
Difatti  legge  importa  ripetizione,  lo  stesso  conseguente 
dato  lo  stesso  antecedente.  Ma  quand'è  che  la  storia 
si  ripete  ?  Se  il  vero  senso  storico  consiste  nel  co- 
gliere lo  spirito  di  un'epoca  determinata,  e  questo  è 
sempre  qualche  cosa  di  assolutamente  speciale,  non 
si  potrà  mai  trasportare  il  giudizio  da  un'epoca  al- 
f altra,  dal  passato  al  presente,  vale  a  dire  non  si 
potrà  mai  formulare  una  legge  storica. 

Ma  ammettiamo  pure  che,  se  non  delle  leggi  vere 
e  proprie,  si  hanno  nondimeno  nella  società  umana 
dogli  analoghi  delle  leggi,  cioè  leggi  astratte,  che  de- 
terminano gli  effetti  di  un  certo  numero  di  cause 
considerate,  e  supposte  provvisoriamente  invariabili. 
Aflopero  questa  frase,  che  ha  un  valore  tecnico  tanto 
determinato  quanto  importante,  per  dare  maggior 
chiarezza  all'  argomentazione  del  Boutroux,  che  in 
questo  punto  della  sua  discussione  lascia  molto  a  de- 
siderare. In  tal  caso  si  potrà  affermare,  che  le  leggi 
sociali  esprimono  la  dipendenza  dei  fatti  sociali  da 
queste  o  quelle  condizioni  esterne,  che  sono  le  sole 
considerate.  Ma  come  si  potrà  pensare  che  una  tai 
legge  equivalga  a  una  legge  fisica,  cioè  importi  un 
determinismo  della  stessa  specie  ?  Per  esempio,  sieno 
i  due  fatti,  la  densità  della  popolazione  e  la  divisione 
del  lavoro.  Si  dirà,  col  Darwin,  che  siccome  gli  es- 
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seri  simili  coesistenti  s'impacciano  più  che  i  diversi^ 
la  divisione  del  lavoro  è  un  mezzo  di  evitare  la  lotta 
col  differenziare  i  simili  ?  Pure  non  sempre  la  lotta 
si  evita  per  questa  via,  anzi  accade  talvolta  che  Top- 
posizione  degl'interessi  dei  dissimili  la  riaccenda  più 
fiera,  prova  l'antagonismo  tra  capital  isti  e  lavoratori. 
Tuttavia,  anche  ammesso  che  la  divisione  del  lavoro 
sia  un  modo  di  risolvere  la  lotta,  non  è  certo  un  modo 
fisso,  e  non  si  può  dire  che  la  densità  della  popola- 
zione conduca  alla  divisione  del  lavoro  con  una  ne" 
cessità  simile  a  quella  delle  leggi  fisiche.  La  legge  di 
natura  porterebbe  ad  una  conseguenza  diversa,  alla 
lotta  per  la  distruzione.  Se  si  riesce  invece  alla  di- 
visione del  lavoro,  egli  è  che  intervengono  l'iniziativa 
e  l'intelligenza  dell'uomo,  e  un  fine  voluto,  interviene 
cioè  la  causalità  del  fine,  la  causalità  dell'  idea. 

Perchè  le  leggi  sociali  si  parificassero  alle  fisiche, 
bisognerebbe  trovare  gli  equivalenti  quantitativi  nei 
fenomeni  sociali,  nei  fenomeni  cause  e  nei  fenomeni 
effetti.  Si  dice  che  la  Statistica  è  appunto  la  scienza 
quantitativa  dei  fenomeni  sociali.  Ma  è  difficile  di- 
mostrare che  le  cifre  statistiche  esprimano  delle  realtà 
sociali  stabili  e  certe,  e  dieno  la  misura  delle  forze 
in  esse  operanti.  Bisognerebbe  ammettere  p.  es.,  che 
il  numero  delle  persone  che  sanno  leggere  e  scrivere 
misura  il  grado  d'  istruzione  di  un  popolo,  e  che  il 
commercio  degli  oggetti  sacri  ne  misura  la  religiosità. 
Invece  si  sa,  che  le  cifre  sono  mute  senza  il  tatto  ^ 
la  penetrazione  dello  statista,  e  che  per  conseguenza 
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il  ragionamento  matematico  e  il  sociale  sono  per  ora 
separati  da  un  abisso. 

Nello  studio  dell'uomo  come  agente  sociale  s'incon- 
trano leggi  di  vario  ordine,  da  quelle  che  riguardano 
la  sua  natura  animale  a  quelle  che  si  riferiscono  ali  ) 
sue  più  alte  attività  spirituali;  e  procedendo  da  que- 
ste a  quelle  si  scorge  un  aumento  continuo  di  fina- 
lità e  di  libertà.  Si  scorge  inoltre  che  l'uomo  supe- 
riore dirige  l'inferiore,  domina  e  regge  l'animale  che 
è  in  lui.  Il  mondo  umano  realizza,  con  la  finalità,  la 
causalità  delle  idee.  Ora  questa  forma  della  causalità 
deve  ritenersi  limitata  a  quella  sfera  dell'esistenza, 
nella  quale  appare  direttamente  ?  Certo  la  causalità 
immediata  delle  idee  nella  natura  materiale  è  inin- 
telligibile ;  ma  non  è  assurdo  pensare  che  i  due  e- 
stremi  sieno  collegati  da  un  gran  numero  di  termini 
medii,  e  che  il  meccanismo,  invece  di  rappresentare 
la  forma  tipica  dell'azione  causale,  non  sia  invece  che 
una  forma  degradata  di  essa,  che  sia  non  il  fato  del- 
l' intelligenza,  ma  il  suo  modo  d'azione  nella  realtà 
sensibile. 

§  15.^ 

Compiuto  così  l'esame  particolareggiato  dei  diversi 
ordini  di  leggi  che  la  natura  ci  presenta,  il  Boutroux 
raccoglie  in  rapidi  tratti  i  risultati  essenziali  della 
sua  ricerca.  I  diversi  gruppi  di  leggi  sono  come  i 
dati  che  le  scienze  porgono  alla  filosofia,  come  i  fatti 
che  ciascuna  scienza  studia  sono  i  dati  che   la  na- 
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tura  porge  alla  ricerca  scientifica.  Quali  sono  le  con- 
clusioni, alle  quali  giunge  la  discussione  della  intel- 
ligibilità, oggettività  e  necessità  delle  leggi  naturali 
circa  la  natura  del  reale,  e  dell'attività  che  lo  investe 
e  lo  tramuta  di  forma  in  forma  ?  La  scienza  mo- 
derna, da  Cartesio  in  poi,  mentre  tende  a  raggiun- 
gere l'ideale  di  una  conoscenza  matematica  della  realtà, 
si  è  chiusa  sempre  più  nell'ambito  dell'esperienza,  e 
non  ammette  conoscenza  fuori  di  essa.  Da  questa  in- 
tima alleanza  della  matematica  e  dell'  esperienza  è 
derivata  una  conseguenza  nuova  e  importante.  Prima 
l'esperienza  e  l'induzione  erano  considerate  come  con- 
tingenti ;  ma  dopo  i  successi  ottenuti  nella  costruzione 
matematica  della  realtà,  si  è  pensato,  che  se  le  pro- 
prietà delle  cose  sono  determinabili  matematicamente' 
e  se  l'esperienza  riesce  a  discernere  questa  trama  in- 
tima della  realtà,  l'esperienza  e  la  costruzione  mate- 
matica di  essa  possono  darci  una  conoscenza  della 
realtà,  che  rispecchi  nel  suo  concatenamento  apodit- 
tico l'ordine  necessario  della  realtà.  Tale  è  il  fonda- 
mento del  determinismo  contemporaneo;  noi  crediamo 
che  tutto  è  determinato  necessariamente,  perchè  tutto  ' 
può  essere  costruito  matematicamente.  Il  determinismo 
moderno  si  fonda  su  queste  due  affermazioni;  le  ma- 
tematiche sono  perfettamente  intelligibili  e  importano 
un  determinismo  assoluto;  lo  matematiche  si  applicano 
esattamente  alla  realtà,  sebbene  non  sempre  sia  pos- 
sibile per  noi  di  riscontrare  nei  fatti  questa  appli-. 
cazione. 

Noi  abbiamo  provato,  dice  il  Boutroux,  che  le  due 
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affermazioni  non  sono  giustificate.  Stabilito  che  è  ne- 
cessario solo  ciò  che  ò  perfettamente  intelligibile,  e 
che  è  intelligibile  perfettamente  solo  il  principio  d' i- 
dentità,  abbiamo  mostrato  che  la  matematica,  e  la 
logica  stessa,  da  quel  principio  in  fuori,  hanno  intel- 
ligibilità e  necessità  soltanto  relative.  Ma  almeno  così 
quar  è  questa  necessità  si  realizza  nelle  cose?  è  pos- 
sibile la  perfetta  fusione  della  matematica  e  dell'  e- 
spérienza  ? 

Per  provarla,  si  è  supposta  spartita  la  realtà  in 
due  forme  fondamentali  impenetrabili  tra  loro,  il  mo- 
vimento e  la  coscienza.  E  si  è  creduto  che  quello  po- 
tesse essere  per  la  scienza  sperimentale  il  sostituto 
legittimo  di  questa;  che  si  potesse  sempre  e  in  ogni 
caso  risolvere  la  qualità  in  quantità.  Ma  già  la  stessa 
meccanica,  che  è  la  prima  scienza  concreta,  e  studia 
i  movimenti  reali  come  tali,  è  indeducibile  dalle  ve- 
rità matematiche,  sebbene  comporti  quasi  completa- 
mente la  loro  applicazione.  Dati  puramente  sperimc^n- 
tali,  i  rapporti  meccanici  più  generali  delle  cose  re- 
stano per  noi,  come  disse  Newton,  radicalmente  con- 
tingenti. Che  i  corpi  si  attraggono  in  ragione  diretta 
dèlie  masse  è  un  fatto,  non  una  verità  necessaria. 

Ma  la  meccanica  non  6  tutta  la  scienza  del  reale  ; 
e  a  misura  che  dallo  studio  dei  movimenti  dei  corp^ 
celesti,  (la  più  estrinseca  realtà  conosciuta),  la  scienza 
si  eleva  verso  la  vita  e  il  pensiero,  i  postulati  diven- 
tano più  numerosi  e  più  impenetrabili.  La  fisica  e- 
sige  la  nozione  di  qualità,  la  chimica  suppone  un  gran 
numero  di  corpi  semplici  irreducibili.  U  atto  riflesso 
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della  fisiologia  è  più  che  una  semplice  azione  mec- 
canica, perchè  riesce  alla  conservazione,  allo  sviluppo 
alla  riproduzione  di  una  forma  organica  determinata. 
La  reazione  psichica  è  ancora  di  più,  perchè  riesce 
alla  conoscenza,  alla  creazione  artistica,  all'  azione 
morale.  La  vita  sociale  non  si  spiega  con  la  sola  a- 
zione  del  mezzo  senza  aggiungere  V  uomo  coi  suoi 
fini,  con  le  sue  potenze  ecc.  L'  unione  delle  mate- 
matiche con  le  scienze  concrete  non  ha  luogo  se  non 
se,  e  nella  misura  nella  quale  è  possibile  di  separare, 
nei  fenomeni  che  ne  sono  oggetto,  quello  che  è  ca- 
pace di  essere  misurato  da  ciò  che  non  comporta 
misura.  Ma  come  si  sale  negli  ordini  della  realtà  la 
parte  misurabile  si  restringe,  e  lascia  fuori  quello 
che  e'  è  di  più  e  di  meglio  in  essi.  Più  si  vuol  stu- 
diare r  essere  nella  sua  realtà  concreta,  e  più  si  è 
costretti  di  affidarsi  air  esperienza  e  di  aggiornare 
r  applicazione  della  deduzione  matematica. 

Ciò  posto,  che  è  la  dottrina  del  determinismo  as- 
soluto ?  è  un  passaggio  al  limite,  è  una  veduta  teo- 
rica, che  dall'applicazione  limitata  delle  matematiche 
alla  realtà  conchiude  alla  loro  applicazione  illimitata 
e  completa.  Ora  se  è  vero  che  le  applicazioni  mate- 
matiche si  estendono  sempre  più,  è  vero  anche  che 
questa  estensione  si  riferisce  a  un  aspetto  solo  della 
realtà,  e  che  presa  questa  in  tutta  la  ricchezza  delle 
sue  determinazioni  concrete  è  irreducibile  alla  pura 
quantità.  Il  postulato  cartesiano  si  è  mostrato  fecondo 
senza  dubbio,  ma  esso  non  si  può  trasformare  nel- 
l' ideale  della  conoscenza  scientifica. 
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Se  ora  alla  luce  di  questo  stato  della  scienza  ci 
facciamo  a  valutare  la  testimonianza  della  coscienza 
in  favore  della  libertà,  vediamo  che  essa  è  assai  più 
ammissibile  che  non  fosso  nel  dualismo  cartesiano. 
Se  questo  dualismo  dovesse  essere  mantenuto,  am- 
mettere la  libertà  dello  spirito  sarebbe  ammettere 
che  lo  spirito  muove  la  materia  ;  cosa  inconcepibile 
nel  dualismo,  sia  che  si  pensi  che  Io  spirito  crea  la 
forza  motrice,  sia  che  la  diriga  soltanto.  Ma  la  scienza 
non  prova  in  nessun  modo  la  realtà  del  dualismo  car- 
tesiano ;  prova  bensì  che  esistono  ordini  di  leggi 
irreducibili  tra  loro,  ma  prova  anche  che  sono  ge- 
rarchicamente connessi,  e  che  operano  congiunta- 
mente. Le  leggi  fiisico-chimiche  operano  negli  esseri 
viventi,  e  in  ossi  si  complicano  con  le  leggi  biolo- 
}?ichp,  e  queste  a  loro  volta  si  complicano  con  le 
psichiche,  e  le  psichiche  con  le  sociali.  Di  fronte  a 
questi  risultati  è  lecito  pensare  che  il  pensiero  e  il 
movimento,  con  V  abisso  che  li  separa,  sono  piuttosto 
nostre  maniere  di  rappresentarci  le  cose,  anziché  Tes- 
sere loro.  Il  movimento  in  se  e  il  pensiero  in  sé  sono 
due  astrazioni,  due  simboli  mentali.  Esistono  in  realtà 
enti,  la  cui  natura  r  interiaedia  tra  il  pensiero  e  il 
movimento.  Questi  esseri  formano  una  gerarchia,  e 
r  azione  circola  tra  essi  dal  basso  all'alto,  e  dall'alto 
al  basso.  Lo  spirito  non  muove  la  materia  né  imme- 
diatamente né  mediatamente,  ma  non  e'  è  né  la  pura 
materia  né  il  puro  spirito,  e  quello  che  fa  V  essere 
della  materia  è  in  comunicazione  con  quello  che  fa 
V  essere  dello  spirito. 
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Da  principio  V  uomo  ha  visto  da  per  tatto  il  ca- 
pricco  e  r  arbitrio ,  la  scienza  moderna  gli  ha  fatto 
vedere  da  per  tutto  la  legge;  cosicché  gii  è  parso 
che  la  sua  libertà  andasse  perduta  nel  determinismo 
universale.  Un  concetto  esatto  delle  leggi  naturali 
mostra  che  nessuna  delle  due  concezioni  è  vera.  La 
necessità  e  il  determinismo  non  sono  equivalenti, 
anzi  sotto  un  certo  punto  di  vista  sono  in  rapporto 
inverso,  perchè  come  si  procede  verso  le  forme  più 
complesse  della  realtà  scema  la  necessità  e  cresce  il 
determinismo.  La  necessità  importa  V  imconcepibilità 
del  contrario,  il  determinismo  importa  V  azione  di 
principii  che  possono  essere  essi  stessi  indeterminati. 
Non  il  determinismo  soltanto,  ma  il  determinismo 
col  passaggio  al  limite  equivale  alla  necessità.  Per 
la  previsiono  basta  il  determinismo,  perchè  anche  gli 
atti  liberi  la  comportano.  Il  determinismo  relativo, 
quello  che  ammette  V  indeterminato,  si  associa  alla 
libertà,  perchè  questa  può  essere  anch'  essa  una  po- 
tenza operosa  e  determinante. 

(ìuesta  la  dottrina  delF  indeterminismo  critico.  Il 
paragone  della  prima  forma  con  la  'seconda  mostra 
che,  in  questa,  la  dottrina  è  profondamente  modifica- 
ta. L'autore  rinunzia,  o  poco  manca,  all'empirismo  del 
Mill,  e  prende  una  posizione  intermedia  tra  questi  e 
il  Kant.  Il  pensiero  e  la  realtà  non  sono  più  consi- 
derati come  tanto  diversi,  che  solo  V  estrinseco  con- 
tatto deir  esperienza  ponga  tra  essi  una  comunica- 
zione, in  parte,  cioè  pei  puri  elementi  intellettivi  della 
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conoscenza,  fallace.  Non  come  tanto  identici,  che  le 
leggi  della  realtà  sieno  anche  leggi  del  pensiero,  o 
presentino,  dopo  conosciute,  un  grado  di  perfetta  in- 
telligibilità. Il  solo  principio  perfettamente  intelligi- 
bile è  il  principio  d' identità;  ma  esso  è  la  più  po- 
vera e  la  più  sterile  delle  conoscenze  ;  tanto  povera 
che  si  può  perfino  dubitare  che  sia  una  conoscenza, 
tanto  sterile  che  nessuna ,  proprio  nessuna  conoscenza 
obbiettiva  ne  può  essere  dedotta.  Tutte  le  altre  leggi 
non  sono  perfettamente  oggettive,  non  sono  comple- 
tamente necessarie  nella  realtà.  Ciascun  gruppo  di 
esse,  cioè  ogni  complesso  di  leggi  relativo  a  una  sfera 
della  realtà  è  indeducibile  da  un  altro  complesso  re- 
lativo ad  una  sfera  anteriore  ed  inferiore,  e  presenta 
un  elemento  nuovo  e  irreducibile.  Quindi  V  indeter- 
minismo è  nella  realtà,  e  la  testimonianza  della  co- 
scienza, che  afferma  la  nostra  libertà,  non  è  un'il- 
lusione. Ma  r  indeterminismo  non  è  più,  come  nel 
primo  libro,  V  effetto  della  libertà  metafisica  del  prin- 
cipio delle  cose,  e  il  determinismo  V  effetto  della  de- 
gradazione che  questa  libertà  subisce.  Si  ritrova  ben- 
sì qua  e  là  qualche  accenno  alla  prima  dottrina,  ma 
è  una  semplice  reminiscenza,  che  non  ha  rapporto 
essenziale  con  la  dimostrazione.  Determinismo  e  in- 
determinismo sono  espressione  della  natura  stessa 
del  reale,  la  quale  non  è  soltanto  movimento  o  sol- 
tanto pensiero,  che  sono  due  astrazioni,  ma  un  me- 
dium quid  tra  pensiero  e  movimento.  L' autore  piega 
da  una  forma  di  metafisica  spiritualistica  a  una  for- 
ma di  monismo  neutro,  nellaquale,  il  solo  dato  po- 
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sitivo  è  una  specie  di  compromesso,  di  mutua  elisione 
0  neutralizzazione  della  libertà  dello  spirito  con  la 
necessità  meccanica.  Nel  primo  lavoro  l' indetermi- 
nismo poggia  sulla  critica  del  valore  logico-conosci- 
tivo del  principio  di  causalità,  questo  non  significa 
altro  se  non  che  la  permanenza  delle  successioni  em- 
piriche dei  fenomeni.  Nel  secondo  lavoro  il  principio 
di  causa  è  accettato  nella  sua  forma  logico-gnoseo- 
logica, cioè  necessaria,  ma  è  considerato  come  una 
specie  di  modello  ideale  del  pensiero  che  cerca  d' in- 
tendere quel  diverso  da  sé  che  è  la  natura  esteriore, 
e  che  è  appresa  da  esso  appunto  in  questa  differenza 
ed  opposizione.  Perciò  il  principio  di  causa,  e  con  esso 
tutte  le  leggi  che  la  scienza  formola,  sono  imperfet- 
tamente realizzate  dalla  natura,  sono  formule  di  ten- 
denze, che  il  pensiero  rende  assolute  col  metodo  del 
passaggio  al  limite.  Lo  spirito  neir  intendere  la  na- 
tura dimentica  se  stesso,  fino  al  punto  che  non  gli 
riesce  d' intendere  se  stesso  se  non  come  una  qua- 
lunque realtà  estrinseca^  come  natura.  È  la  vecchia 
equazione  spinoziana,  Deus  sive  natura^  che  riceve 
cosi,  secondo  il  Boutroux,  la  conferma  della  scienza 
moderna.  Ma  un'analisi  più  penetrativa  mostra,  che  la 
prova  scientifica  non  adegua  la  formola  metafisica,  e 
con  la  dimostrazione  dell' inadeguazione  della  prova 
scientifica  alla  formula  ci  svela  la  fallacia  della 
formula. 

Ho  già  detto  che  non  mi  propongo  di  discutere  le 
teorie  di  ordine  metafisico  che  il  Boutroux  ha  cre- 
duto ricavare  da  questa  revisione  critica  del  valore 
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delle  leggi  naturali.  Passando  da  una  certa  forma  di 
spiritualismo  progressivamente   depotenziato   a    una 
forma  di  monismo  per  combinazione,  il  Boutroux  non 
passa  da  una  forma  meno  coerente  ad  un'  altra    più 
coerente,  ma  fa  proprio  il  contrario.  D'  altra  part-^, 
se  tutta  la  revisione  critica  conduce  all'  indeterminato, 
non  si  trova  in  questo  risultato  nessuna  base  per  una 
0  per  altra  forma  d' indeterminismo.  0  si  trova  que- 
sto soltanto,  che  tanto  migliore  è  la  forma  quanto 
più  è  indeterminata,  cioè  quanto  più  lo  sforzo  della 
conoscenza  si  perde  nel  vuoto. 

Importa  invece  di  saggiare  il  valore  della  revi- 
sione critica,  di  cui  la  docta  ignoranza  è  la  sola 
conclusione  ultima  legittima.  E  poiché  i  fondamenti 
di  essa  sono  la  distinzione  dell'  inconoscibile  e  del  co- 
noscibile, dovremo  sottoporre  ad  esame  la  dottrina 
dell'  inconoscibile,  e  quella  della  intelligibilità.  E,  ri- 
spetto a  questa,  dovremo  discutere  la  singolare  po- 
sizione fatta  dal  Boutroux  all'  intelligenza,  con  ridurre 
r  intelligibile  all'  identico,  e  vedere  se  l' intelligibilit  a 
non  abbia  un  significato  ben  diverso,  e  una  ben  di- 
versa estensione.  Quindi  dovremo  ricercare  le  con- 
dizioni, le  forme,  i  limiti  di  essa,  e  sarà  facile  dopo 
ciò  di  vedere  qual  valore  hanno  le  obiezioni  contro 
r  intelligibilità,  l' oggettività  e  la  nec  ^ssità  delle  leggi 
di  natura.  La  irreducibilità  dei  diversi  ordini  di  leggi 
è  provvisoria,  cioè  dovuta  allo  stato  delle  conoscenze, 
alle  lacune,  all'  ignoto  ?  o  è  definitiva,  cioè  dovuta 
a  un  fattore  reale  in  se  stesso  indetermtnato,  e  che 
perciò  6  impossibile  di  calcolare?  Questa  critica,  che 
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confina  la  conoscenza  nel  simbolo ,  e  la  penetra 
(V  ogni  parte  dell'  indeterminato  —  inintelligibile  ,  è 
definitiva  ?  L'  esame  è  tanto  più  necessario  perchè 
gli  scienziati,  se  ripugnano  all' indeterminismo,  non 
ripugnano  al  simbolismo ,  e  la  teoria  della  cono- 
scenza simbolica,  prima  che  dagl'  indeterministi,  è 
stata  posta  in  giro  e  accreditata  da  essi.  Ora  io  in- 
tendo il  simbolo  nella  religione  e  nell'  arte,  non  lo 
intendo  nella  scienza.  Perchè  il  simbolo  non  è  utile, 
e  la  funzione  sua  in  questa  non  s'intende,  se  non  nella 
misura  nella  quale  è  possibile  riportarlo ,  almeno 
nelle  manifestazioni  e  negli  effetti  percepibili,  alla  cosa 
simboleggiata.  Se  la  scienza  è  un  sistema  di  sìmboli 
di  incognite  non  è  luce,  è  buio  pesto. 
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LE  RELIGIONI  ORIENTALI  E  IL  CRISTIANESIMO 


I. 


La  rioeroa  storico-empirìoa  degli  Orientalisti — 
Suoi  pregi  e  suoi  eccessi 

Nessuno  forse  ignora,  che  oggidì  i  più  dei  filologi 
Orientalisti  (non  tutti  ve'  !)  sogliono  troppo  facilmente 
indulgere  al  dirizzone  di  risolvere,  suppergiù,  il  Cri- 
stianesimo, per  via  di  raffronti  e  parallelismi  e  com- 
parazioni, e  spesso  addirittura  per  via  di  supposti  pre- 
stiti e  trapassi  storici,  in  una  storpiatura,  e  nel  mi- 
gliore dei  casi  in  una  empirica  e  materiale  ripro- 
duzione di  questa  o  di  quella  delle  intuizioni  o  delle 
forme  di  culto  delle  religioni  dell'  antico  Oriente,  Bra- 
manismo,  Krischianismo,  Buddismo  o  Mazdaismo  che 
sia.  Pei  tempi  che  corrono,  dati  i  pregiudizii  antidom- 
matici  e  antireligiosi  dominanti,  per  cui  del  Cristia- 
nesimo si  parla  d'  ordinario,  come  di  un  complesso 
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i\ì  sentimenti  e  pensieri  che  non  hanno  per  se  niente 
di  consistente,  niente  di  assoluto,  e  che  la  ragione  e 
la  scienza  sono  oramai  sul  punto  di  bandire  per  sem- 
pre dal  seno  dell'  umanità,  è  naturale,  che  le  lucu- 
brazioni  e  gli  sforzi  degli  Orientalisti  avviati  air  in- 
tento che  s'  è  detto ,  paiano  a  moltissimi  altamente* 
ammirevoli  e  laudabili.  Ma,  checché  i  moltissimi  he 
l)ensino,  sia  lecito  a  me  reputarli  fondamentalmente 
sbagliati.  Dove,  però,  ad  ischivare  deplorevoli  malin- 
tesi, facciamo  ad  intenderci  bene  alla  bella  prima.  E 
oltre,  del  resto,  e  più  dei  malintesi,  a  me  conviene, 
veramente,  ovviare  al  pericolo  che  mi  si  dia  del  pre- 
suntuoso, 0  peggio  deir  ignorante. 

Tutta  una  leggenda  di  pregiudizii  s'  è  ita  formando 
intorno  al  mio  nome,  il  cui  intento  o  il  cui  effetto 
(che  torna  poi  in  fondo  allo  stesso)  è  di  scemare  pregio 
alle  mie  opinioni,  gettando  a  larga  mano  discredito 
su  di  esse  ,  togliendo  loro  anticipatamente  quella 
qualsiasi  efficacia  cui  potessero,  p(*r  avventura,  aspi- 
rare. Non  ci  è  più  verso  di  aprir  la  bocca  sopra  ma- 
t-erie  attinenti  alla  storia  della  Chiesa  e  al  mondo 
della  religione  (che  sono  il  proprio  campo  cui  ho  di 
preferenza  dedicato  i  miei  studii),  non  ci  è  più  verso 
di  aprir  la  bocca,  senza  che  non  si  tenti  di  chiuder- 
mela immediatamente.  Quale  che  sia  il  ])ensiero  ani- 
matore e  r  intimo  valore  specifico  delle»  cose  che  dico, 
ec(*o  che  Tuno  si  tiene  per  abilitato  ad  appiopparmi 
subito  il  nomignolo  di  protestante;  con  che  tutto  sa- 
rebbe detto  e  ogni  discorso  finito.  Il  più  strano  è  clu* 
addebito  di  tal  natura  (il  quale,  per  altro,  dove  mi 
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spettasse,  siirebbe  per  me  un  vanto;  ma  che  i  malevoli 
mi  rivolgono  ^i  fin  d'ingiuria  e  di  denigrazione)  mi  vieu 
fatto  tanto  dai  gesuiti,  secondo  i  quali  religiosamente» 
non  si  deve  credere  se  non  (juello  che  essi  impongono 
che  si  creda,  quanto  dai  liberi  pensatori,  da  quei  che 
non  credono  a  niente,  e  negano  insino  alla  fede  rel^ 
giosa  qualsiiisi  fondamento,  benché  poi  nella  pratica 
della  vita  li  si  A^ede  assai  spesso  venire  a  patti  e 
accomodarsi  con  ogni  specie  di  grossolana  e  impervia 
ed  intransigente  pretensione  clericalesca.  Eppure  la 
mia  convinzione  più  ferma  e  più  profonda,  per  la  quale 
da  più  lustri  a  questa  parte  sono  sceso  e  rimango  nel- 
l'agone, e  della  quale  i  molti,  tuttoché  forse  non  buoni, 
miei  scritti  stan  li  a  far  testimonianza,  è  che  si  può  e 
si  dev'essere  e  rimanere  buoni  cristiani  e  anche  buoni 
cattolici,  senza  che  ci  sia  per  ciò  punto  bisogno  di  giu- 
rare nel  verbo  papale  nc>  di  farsi  luterani  o  valdesi  '). 

')  Il  non  saper. cogliere  cosiffatte  distinzioni  non  sottili,  certa- 
mente, ma  elementarissime,  è  un  altro  indizio  del  poco  o  nessun 
discernimento  che  noi  Italiani  portiamo  nelle  cose  di  religione; 
e  spiega  poi  insieme  la  leggerezza  con  che  a  volte  se  ne  discor- 
re anche  da  molti  che  credono  di  pensare  e  ragionare.  Al  qual 
riguardo  più  cose  lascerebbe  a  ridire  Tattitudine  di  Gaetano  Ne- 
gri, per  esempio.  Scrittore,  fra  i  nostrani,  dei  piti  attraenti  e  ric- 
chi di  spirito,  di  cultura,  dì  curiosità,  ha  però  il  difetto  massimo 
di  passar  sopra  con  gran  disinvoltura  .  anzi  di  fare  addirittura 
man  bassa  su  tutte  le  convinzioni  religiose  ,  che  si  dipartono 
dal  suo  fenomenismo  universale ,  dal  suo  scetticismo  così  strana- 
mente e  incoerentemente  dommatico.  Eppure,  cerca  e  ricerca,  in 

25 


Digitized  by 


Google 


—   196  — 

Altri  poi,  scambio  di  convincermi  di  errore  dietro  un 
esame  accurato  e  coscienzioso  del  fondo  delle  mie  ideo 
circa  alla  natura  della  religione  in  generale,  e  del  Cri- 
stianesimo in  particolare,  con  giustizia  sommaria,  da 
disgradarne  quella  dei  Califfi,  eccepiscono,  senz'altro, 
che  nelle  mie  argomentazioni  si  rispecchiano  troppo 
le  formole  del  Hegel.  Ma  il  fatto  è,  invece,  che  se 
r  orientamento  e  l'indirizzo  dei  miei  pensieri ,  se  la 
conformazione  della  mia  mente,  se,  a  dirla  piìi  (esatta- 
mente, quella  qualsiasi  intuizione  del  mondo  e  della 
vita  cui  mi  son  levato,  la  ripeto  in  massima  part(^ 
dall'  influsso  che  vi  hanno  dispiegato  lo  studio  e  la 
dimestichezza  col  sommo  dei  pensatori  del  secol  nostro 
(con  colui  che  a  buon  diritto  è  stato  chiamato  l'Ari- 
stotele moderno;  con  colui  che,  sillogizzando  invidiosi 
veri,  ha  avuto  il  merito  insigne  di  determinane,  in 

fondo  in  fondo  ei  non  sa  oftVirci  alcun  risullato  migliore  di  que- 
sto :  religione  e  Cristianesimo  sono  una  insanabile  illusione  delTu- 
manità,  derivante  dalla  sua  ignoranza  e  dalla  sua  fiacchezza  !  Un 
risultato,  veramente,  troppo  frivolo,  troppo  vecchio  e  sfatato,  per 
essere  oramai  preso  e  tenuto  in  qualche  conto;  e,  per  giunta,  tut- 
t'  altro  che  degno  di  una  mente  equilibrata,  concretamente  reali- 
stica e  positiva.  E  il  disequilibrio  e  il  manco  di  realismo  e  posi- 
tivismo concreti  si  appalesano  in  questo,  che,  predicando  massime 
di  tal  natura,  regregio  uomo  pur  pretende,  che,  ciò  non  ostante,  il 
mondo  morale  e  la  vita  etica  procedano  sani  e  robusti;  e  che  in 
Italia,  0  anche  altrove,  si  possan  metter  su  governi  savii  e  forti  si 
da  far  fronte  alla  fiumana  del  disordine  e  della  confusione  che  di- 
laga e  minaccia  mandare  a  soqquadro  ogni  cosa.  È  difficile  che  si  dia 
fissazione  di  questa  più  vana  ed  insieme  più  pericolosa  ! 
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principio  (»  por  s(Mn|)r(\  in  che  propriainent(»  possa  la 
scienza  consisterò,  e  (pialo  sia  il  metodo  vero  ed  unico 
per  riuscire  a  (jualcosa  di  scientifico);  ciò  non  mi  ha 
tatto  mai  dimenticane  V  imprescindibile,  il  supremo 
dovere  di  ogni  uomo  che  poco  poco  pretenda  avere 
un  dito  di  cervello,  (h'  {riudicare  delle  cose  non  se- 
(*ondo  r  ipse  (lijcil,  non  secondo  prefissate  formolo  e 
catej>orie,  ma  in  maniera  obiettiva,  e  indipendente- 
mente da  preconcetti  di  scuola  e  da  schemi  intellet- 
tuali belli  e  fatti.  Ed  altri  poi,  ancora,  trovano  da  re- 
darguirmi, i)erchè  alle  considerazioni  di  ordine  storico 
e  (Titico  io  mescolo  i  presupposti  di  un  dommatico  e 
gli  abiti  di  mento  di  un  polemista,  (juasi  ci  sia  modo 
di  fondare,  di  legittimare  quella  soluzione  di  problemi 
storici  che  si  ticm  per  vera,  senza  il  sussidio  di  un  cri- 
terio, di  una  norma  scrutinatrice,  e  senza  la  luce  di 
un  ordine  di  principii,  e  altrimenti  che  aff(Tmando 
(*orte  proprio  convinzioni  ideali  e  morali,  e  contra- 
stando, d'altra  banda,  alle  soluzioni  opposte  o  diverse 
col  mostrare  di  esse  la  fallacia  o  V  insufficienza. 

Sono  pregiudizii  codesti,  a  dir  poco,  curiosi  ;  ma 
di  tutti  il  pili  curioso  ò  quello  di  rinfacciarmi  l'abor- 
rimento che  io  nudro  per  la  ricerca  positiva,  rivolta 
ad  appurare  e  cernere  i  fatti  storici.  Dove,  non  so 
se  in  buona  o  in  mala  fede,  si  confondono  due  cose 
affatto  aliene  e  repugnanti  :  intendo,  la  trama  dei  fatti 
essenziali  onde  la  storia  si  compone,  e  tutto  il  ciar- 
pame di  vane  quisquilie  e  minutaglie  onde  ai  giorni 
nostri  si  e  tanto  ghiotti  e  si  suol  menare  si  gran  scal- 
pore. Si  potrebbe  immaginare  una  più  ingiusta  accusa? 
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Apponili  una  schiocclieria  tanto  madornale!  Ohi  vorrà 
mai  disconoscere,  che,  tolti  i  fatti  empirici  e  la  loro 
indagazione  e  la  lor  cèrnita,  non  dirò  il  costruire  una 
storia  della  Chiesa  o  una  storia  delle  religioni  quale 
che  siasi,  ma  perfino  il  pronunziare  una  sola  parola 
fondata  su  tali  argomenti  è  affatto  impossibile?  Se  non 
che,  come,  d'altronde,  rifiutarsi  al  riconoscimento  di 
una  verità  del  pari  inconcussa,  che  l'immane  caterva 
di  notizie  e  circostanze  e  particolari  di  tempo,  di  luogo, 
di  modi,  nel  possesso  dei  quali  moltissimi ,  illuden- 
dosi, pensano  oggidì  raccogliersi  il  sapere  storico  e 
scientifico,  non  hanno  in  realtà  nò  per  la  scienza  ne 
per  la  storia  valore  alcuno  o  assai  parvo  ?  Già,  a  voler 
ricordare  il  motto  arguto  di  un  autore  non  sospetto, 
del  Mommsen,  trattasi  il  più  sovente  di  particolari 
intorno  a  cose  che  mai  più  nessuno  potrà  sapere  con 
certezza;  ovvero,  quando  si  potessero  sapere,  a  ninno 
importa ,  nò  molto  nò  poco  ,  di  saperle.  Infatti ,  a 
pensarvi  bene,  la  scienza  e  la  storia  e  l'umanità 
e  la  sua  vita  intellettuale  e  la  morale  non  se  ne 
giovano  e  non  sanno  che  farsene.  Per  esempio,  per 
la  storia  della  Chiesa  cristiana  tanto  sono  impor- 
tanti i  fatti  dei  quali  s' intessono  prima  il  moto  del 
Monachismo  e  le  sue  origini  e  il  suo  svolgimento  ; 
poscia  il  sorgere  degli  Ordini  Mendicanti,  specie  del 
Francescano  (di  tutti,  per  certi  rispetti,  il  più  note- 
vole); in  fine,  il  pensiero  proprio  e  1'  opera  e  la  vita 
del  Serafico  in  ardore  che  vi  die  nascimento  ;  altret- 
tanto è  a  quella  storia  totalmente  indifferente  1'  ac- 
certare per  filo  e  per  segno,  se  Francesco  d'Assisi 
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tosse,  por  avvoiitiira,  nato  noU'anno  1181  o  1182,  ov- 
vero so  fosso  morto  nella  notte  del  3  o  nelle  prime 
ore  del  mattino  del  4  ottobre  1226. 

Quando  si  volesse  essere  onesti,  non  si  avrebbe  il 
diritto  di  accusarmi  di  dispregio  o  di  noncuranza  per 
la  seria  e  coscienziosa  ricerca  storica,  perciò  solo  che 
stimo  un  dovere  V  andar  contro  la  corrente ,  ribel- 
landomi alla  fregola  odierna  per  la  curiosità  storico- 
letteraria  insulsamente  e  pedantescamente  erudita  o 
pettegola  e  cupida  di  scandali  e  di  oscenità,  e  combat- 
tendola, quanto  so  e  posso,  a  viso  aperto.  Certo,  quei 
che  s'agitano  ed  affannano  in  cerca  di  notiziole  e  fat- 
tarelli, buoni  a  riempire  le  cronache  e  la  rubrica  delle 
varietà  dei  giornali  quotidiani,  non  si  dàn  pace  per 
la  mia  audacia*  di  mettere  a  nudo  l'inanità  e  la  ste- 
rilità delle  loro  indagini.  Grazio  a  tali  indagini,  non- 
ché pretendere  di  farsi  largo  nel  mondo  (e  sin  qui 
potrebbe  anche  stare),  credono,  per  giunta,  ingenua- 
mente di  rappresentare  essi  soli  la  scienza,  di  ossero 
ossi  gli  unici  in  possesso  del  sapere  sodo  e  vero.  Ma 
che  ci  posso  io,  so  dalla  infinita  congerie  di  cose,  la 
più  parte  inette  e  superflue,  quando  non  siano  per 
soprammercato  dubbie  o  controverse ,  le  quali  non 
cavano  un  ragno  dal  buco,  per  piccolissimo  che  sia, 
e  non  dicon  nulla  né  alla  mente  né  al  cuore  dell'uo- 
mo ,  e  lascian  quella  inerte  e  torpida  e  questo  ag- 
ghiadato e  insensibile,  e  non  accendon  mai  neppure 
una  scintilluzza  di  alto  pensiero  né  di  sentimento 
caldo  e  fattivo,  e  paion  fatte  apposta  per  estirpare 
dalla  vita  dell'umanità  ogni  intuito  profondo  e  ogni 
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senso  (loiruniversalo  o  of>*ni  spiracelo  d'idoalita  sana, 
virile,  feconda:  che  cosa,  dico,  ci  posso  io,  se  da  co- 
desta infinita  conjrorio  di  cose  vacMio  e  morte  la  scien- 
za è  ianto  lontana,  quanto,  direbbe  Francesco  riuic- 
ciardini,  la  Spa^irna  flalle  Indie  ?  '). 

*)  Anche  il  signor  Ildebrando  della  Giovanna  è  del  bel  novoi-o 
di  quei  che  non  sanno  perdonarmi  che  io  pepsi  come  penso.  A  me, 
veramente,  duole  che  non  una  delle  riflessioni  quassù  esposte  si  sia 
affacciata  alla  mente  di  lui.  Nel  qual  caso,  forse,  avrebbe  dato  in- 
tonazione, se  non  più  benigna,  certo  più  intemerata  alla  critica 
cui  si  è  compiaciuto  assoggettare  il  mio  studio  su  Francesco  dC Assisi 
ed  alcuni  dei  suoi  più  recenti  biografi  (Napoli ,  1806)  nel  prima 
semestre  del  1897  del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana. 
Tale  quale  è,  codesta  critica  ha  aria  piuttosto  capziosa  e  sofìstica. 
Par  che  lo  scrittore  vada  cercando  il  pelo  nell'uovo,  pur  di  pro- 
cacciarsi il  facile  piacere  di  annunziare  ai  quattro  venti  che  io  ho 
torto  su  tutta  la  linea.  Nondimeno,  data  l'ampiezza  e  la  molla 
particolarità  della  critica,  si  ha  pur  l'impressione  che,  non  ostante 
gr  innumerevoli  e  risibili  farfalloni  in  cui  sarei  inciampato,  fau- 
tore non  ha  potuto  a  meno,  suo  malgrado,  di  prendere  sul  serio 
il  mio  lavoro  ;  e  quasi  si  direbbe  essere  stato  li  lì  a  un  punto 
per  farmi  sperimentare  la  giustizia  e  V  imparzialità  dei  suoi  cre- 
terii.  Ma  poscia,  più  di  codeste  cose,  han  potuto  in  lui  il  risenti- 
mento personale  e  V  acre  sodisfazione  di  dargli  uno  sfogo.  Una 
sodisfazione,  però,  che  a  mente  serena  gli  sarà  dovuta  apparire 
pagata  a  troppo  caro  prezzo,  per  essersi,  in  fìne,  messo  dalla  parte 
del  torto.  E,  poiché  ci  si  è  messo,  ci  rimanga.  Io  mi  penso,  che  il 
suo  torto  gli  apparirà  palese  da  alcune  parole  di  Paul  Sabatier^ 
uno  dei  biografi  dell'  Assisiate  che  dalla  mia  critica  esci ,  indub^ 
biamente,  il  più  malconcio,  e  del  quale  egli,  il  Della  Giovanna,  ha 
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Fin  qui  io  ho  opposto  a  tali  pregiudizii  molta  lon- 
j»:iinimità,  un  tranquillo  lasciar  passare  e  lasciar  an- 
dare ,  sperando  in  una   prossima   resipiscenza.  Così 

voluto,  fra  l'altro,  da  nobiie  e  generoso  cavaliere  errante,  far  le 
difese.  Il  Sabatier,  che  io  sembrai  attaccare  con  violenza,  in  una 
lettera,  con  la  quale  ebbe  Tinsigne  cortesia  di  accompagnarmi  il 
dono  gentile  di  un  altro  suo  notevole  lavoro,  recentemente  pubbli- 
cato, Tedizione  critica  dello  Spcculum  perfectionis^  seu  S.  Fran- 
tisci  .isnsiensis  legenda  antiquissima  ^  auctore  Fratre  Leone 
(pp.  GCXIV  e  376,  Paris,  Fischbacher*,  1808),  esce  nelle  espressioni 
che  seguono.  Mentre  mi  preannunzia  schiettamente,  che,  leggendo 
incodesta  Vita  del  Sanlo,  scritta  dal  suo  Confessore,  dal  frate  Leone, 
<  vous  serez  peut-étre  étonné  d*y  trouver  bien  des  arguments  favo- 
rablcs  à  votre  ihése  »,  aggiunge  :  «  La  sévérité  avec  laquelle  vous 
€  avez  jugé  la  Vie  de  S,  Francois ^  ne  m'em pòche  pas  de  vous  gar- 
€  der  une  vérilable  reconnaissance  pour  l'energie,  la  sincerile  et 
«  la  profondeur  philosophique  de  votre  critique.  Veuillez  voir  dans 
€  mon  envoi  le  ^ympathique  et  respectueux  salut  d'un  contradicteur . 
€  qui  a  été  singulièrement  honoré  que  vous  ajez  bien  voulu  le  com- 
€  battre.  Les  batailles  spirìtuelles  son  rares  pour  le  temps  qui  coqrt. 
€  Félicitonsnous  d'en  avoir  livré  une....  >. 

€  E  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni  !  » 

Non  si  creda,  peraltro,  che  le  parole  del  Sabatier  mi  sia  permesso 
citarle  solò  nell'interesse  mio.  Le  ho  citate,  invece,  anche  nell'in- 
teresse dell'uomo  stesso  che  le  ha  pronunziale,  cui  fanno  grandis- 
simo onore.  Per  esso  egli  ha  mostrato,  \)ev  prima  cosa,  di  avere 
una  coscienza  squisitamente  sensitiva  e  altamente  onesta;  onde  sa 
far  tacere  in  sé  gl'impeti  e  le  torbide  esij^^enze  del  suo  Io,  Ma, 
quel  che  piti  monta,  ha  testimoniato  di  portare  rispetto  intero  alla 
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non  è  stato;  o  si  continua,  pur  troppo,  come  so  nulla 
fosse,  a  colpirmi  senza  ragione.  Ripeto,  pertanto,  fac- 
ciamo a  intenderci  bene  e  alla  bella  prjma,  perchè 
non  vorrei  ancora  questa  volta  prestare  il  fianco  ad 
ingiustificabili  accuse. 

Alle  indagini  filologiche,  e  fossero  pur  minuziosissi- 
ìm\  si  aggirassero  pure  intorno  ad  argoi]ienti  circon- 
dati da  fitti  veli,  il  sollevare  i  (piali  sia  cosa  da  far  tre- 
mare le  vene  e  i  polsi  anche  ai  più  baldi  e  valenti  ; 
alle  indagini,  dico,  intente  a  scoprire,  a  schiarire  i 
punti  di  contatto,  i  riscontri  o,  se  più  piace,  le  so- 
miglianze 0  le  identità  delle  religioni  dell'  Oriente 
con  la  cristiana ,  io  m' inchino  riverente.  Nessuna 
ricerca  più  legittima,  ed  insieme,  sotto  rispetti  pa- 
recchi, nessuna  più  utile,  nessuna  più  istruttiva  e  sug- 
gestiva. Da  nessuna  altra  forse  ,  quanto  da  questa, 
procedente  per  concrete  disquisizioni  e  per  obiettivi 
paragoni  storici,  potrebbe  piovere  sul  Cristianesimo 
luce  altrettanto  viva ,  che  ne  faccia  discernere  in 
guisa  pressoché  intuitiva  la  propria  specifica  natura 
«livina  ed  assoluta. 

Ma  una  cosa  affatto  diversa  sono  i  teoremi  dottrina- 
li che  dalla  ricerca  si  usa  a  precipizio  desumere,  addi- 
tandoli, senz'altro,  come  aventi  saldezza  (».  valore  scien- 
tifico. Una  cosa  affatto  diversa  sembra,  almeno  a  me, 
di  essere  quell'insieme  di  affermazioni  generali  e  di  ri- 
verità, ch'è  poi  nel  mondo  e  neHa  vita  la  cosa  essenziale,  la  cosa, 
che  ha,  certo,  assai  piii  valore  di  ogni  sottile  indagine  critica  e 
di  tutte  le  ricerche  storiche  passate  e  future. 
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saltati  di  natura  speculativa,  cui  le  empiriche  e  speri- 
mentali comparazioni  con  più  o  meno  aperta  violenza 
vengono  tratte.  Già  il  metodo  stesso  e  le  basi  logiche 
<\e\  procedimento  comparativo  e  critico  non  si  pre- 
stano a  generalizzazioni  e  conclusioni  teoretiche  e  si- 
stematiche. Nonché  non  aprirvi  l'adito,  vi  contrastano, 
vi  si  rifiutano  addirittura.  Evidentemente,  le  teorie  di 
carattere  dottrinale  ed  universale  sono  conseguenze 
che  oltrepassano  per  la  lor  portata  le  indicazioni  della 
pura  empirie.  Quando  si  muova  dalla  semplice  espe- 
rienza dei  fatti,  non  vi  è  più  modo  di  assorgere  a  co- 
struzioni e  edificazioni  ideali.  Dietro  la  scorta  dei  fatti 
si  può  accertare  fatti  appunto.  E  volendo  stare  soltanto 
ad  essi,  senza  trascenderli,  non  si  vede  con  qual  legit- 
timità si  possano  elevare  dottrine  e  teorie.  Che  se, 
nondimeno,  le  si  eleva,  vuol  dire  che  il  metodo  speri- 
mentale ed  osservati vo  è  stato  rinnegato  e  superato  '). 
Ma,  a  prescindere  dalla  sproporzione,  dalla  inadegua- 
zione del  metodo,  chi  ponga  mente  all'  intimo  con- 
tenuto di  molte  delle  dottrine  e  teorie  che  si  accam- 
pano, e  lo  scruti  alquanto  attentamente  e  seriamente, 
è  dilRcile  non  si  accorga,  che  nel  maggior  numero 
dei  casi  tal  contenuto  è  il  prodotto  parte  di  precon- 
cetti subiettivi,  parte  di  una  unilaterale  e  quindi  in- 
compiuta ed  insufficiente  considerazione  dell'oggetto. 
Un'  altra  avvertenza  dichiarativa  e  anticipatamen- 
te giustificatrice  a  me  preme  di  mandare  qui  innan- 

')  Vedi  i  miei  Studii  di  Filosofia  della  Religione  (Napoli,  1887). 

I.  Max  Mueller,  La  questione  del  metodo,  pag.  21-42. 
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zi  ;  ed  è  questa.  Quando  reputo  o  chiamo  le  costru- 
zioni degli  Orientalisti  malfondate ,  fallaci  nelle  lor 
conclusioni  dottrinali  e  teoretiche,  non  mi  limito  solo 
a  reputarle  e  chiamarle  cosi ,  ma  ,  come  meglio  la 
mia  modesta  capacità  me  lo  ha  consentito  ,  mi  son 
pure  sforzato  ,  e  mi  sforzerò  anche  ora ,  di  dimo- 
strarle tali  '). 

II. 

Il  sacrificio  eucaristico  cristiano  e  la  messa  della 
Chiesa  cattolica  una  importazione,  secondo  il  Ker- 
baker,  del  culto  Brahmanico  del  Dio  Agni. 

Alla  maniera  cui  ho  accennato,  di  riguardare  il  Cri- 
stianesimo qual  proiezione  o  emanazione,  più  o  meno 
diretta  e  storica,  e  un  po'  svisata  e  contorta  delle 
religioni  orientali,  partecipa,  fra  gli  altri  (e,  fa  d'uopo 
aggiungere,  assai  volentieri  e  molto  largamente)  uno 
studioso  nostro,  Michele  Kerbaker,  collega  ill\istre  chi» 
io  ho  in  singolare  stima,  cultore  appassionato  (luanto 
valoroso  di  filologia  orientale. 

Quasi    non  accade  che  io  stia  qui  a  ricordare  la 

')  Vedi  il  mio  studio  di  relijjioiie  comparata  Buddismo  e  Cri- 
stianesimo^ 2*  ediz.  accresciuta,  Napoh,  1892. — Vedi  pure  un  mio 
articolo,  Un  nuovo  libro  sul  Buddismo,  nella  Cultura  diretta  da 
Ruggero  Bonghi  del  27  Novembre  1892.  —  In  fine,  riscontra  nella 
Nuova  Antologia,  fascicoli  del  16  Febbraio  e  16  Marzo  1897,  la 
mia  monografia,  //  Giudaismo ,  uno  degli  antecedenti  storici  del 
Cristianesimo. 
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versatilo  e  moltilatora  operosità  del  Kerbaker,  specie 
in  questi  anni  ultimi,  dovendo,  certo,  essere  univer- 
salmqnte  nota.  A  parte  le  incursioni  nelF  uno  o  nel- 
r  altro  dei  più  svariati  campi  della  cultura,  ora  nel 
letterario,  discorrendo  di  un  luogo  dello  Shakespeare 
imitato  dal  Monti;  ora  nel  critico,  illustrando  VEirig 
Welblirhe^  V  eterno  femminino,  del  Goethe,  tanto  oggi 
usato  0  abusato  dagli  scrittorelli  di  note  mondane, 
senza  che  forse  ne  intendano  neppure  alla  lontana  il 
senso  profondo;  ora  nelParcheologico,  dichiarando  la 
favola  di  Marsia  scorticato  da  Apollo;  ora  rivolgendo 
lo  sguardo  a  questioni  didattiche,  e  segnatamente  alla 
j)iù  scabra  e  più  vessata,  vo'  dire  ,  V  organizzazio- 
ne universitaria,  la  quale  egli  fa  dipendere  tutta  dal- 
Vordinatìieìito  o  riorclhiameììto  delle  Facoltà;  ora, 
infine,  nel  campo  della  poesia,  poiché  egli,  fra  le  altn^ 
cose,  pizzica  fortemente  di  poeta,  dandoci  affatto  di 
recente  ancora  un  altro  saggio  (che  non  è  questo  il 
primo)  della  sua  vena^  o  del  suo  ardore  immaginativi, 
con  una  traduzione  in  ottava  rima  del  Nahusa,  un 
e  pisodio  del  Mahàbharata:  a  parte,  dico,  tutte  codeste 
incursioni,  che  sono  per  lui  come  divagazioni  ricrea- 
tive, che  gli  procacciano  sollievo  e  ad  una  volta  gli 
sono  modo  per  fare  buon  uso  delle  ore  libere,  il  Ker- 
baker continua  con  sedulit/i  e  persistenza  mirabili  nei 
suoi  studii,  a  dir  cosi,  professionali,  che  sono  la  ricerca 
sulla  lingua  e  sulla  cultura  dell'antico  Oriente,  e  pro- 
priamente sulla  letteratura  vedico-sanscritica.  Dai 
quali  studii  è  derivata  tutt'una  serie  di  scritti,  la  più 
parte  nella  forma  di  memorie  presentate  all'altra  Ac- 
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cademia  di  Archeologia,  Lettere  ed  Arti,  di  cui  egli 
è  Segretario.  Il  suo  lavoro  io  non  so  railìgurarmelo 
altrimenti  che  come  un  bel  fusto  che  ad  ogni  .rifio- 
rir di  stagione  germoglia  e  si  arricchisce  di  nuovo 
rame  rigogliose.  Per  non  citare  in  ordine  di  tempo 
se  non  alcuni  degli  scritti  più  a  noi  prossimi ,  fra 
quelli  apparsi ,  suppergiù,  da  un  decennio  a  questui 
parte,  meritano  speciale  menzione  i  due  saggi  di  ese- 
gèsi :  <(  Varuna  e  gli  Aditya  »,  e  ce  I  Demoni  del- 
l'Aria »;  e  poi  anche  l'altro  di  mitologia  comparata: 
«  Saturno  Savitar  e  la  leggenda  dell'età  dell'oro  ». 
A  codesto  novero  di  lavori  ò  venuto  ultimo  ad  ag- 
giungersene un  altro,  portante  il  titolo:  <(  Il  Dio  Agni 
nel  Rigveda  »  ^). 

Ora  in  tale  saggio  appunto,  più  forse  che  in  altri, 
è  assai  notevole  uno  degli  scopi,  anzi  probabilmente 
lo  scopo  supremo,  cui  l'autore  ha  avuto  in  mira:  il 
raffronto,  cioè,  tra  1'  antichissima  liturgia  sacrificale 
della  religione  vedica  col  ritualismo  cristiano  del  sa- 
cramento eucaristico,  atfinchè  si  vegga,  come  il  se- 
condo sia,  a  mente  sua,  una  imitazione,  una  empi- 
rica riproduzione  della  prima.  E  non  si  ferma  nep- 
pure qui,  poiché  alla  mutazione  transustanziale  dello 
elemento  naturale  nel  divino  che  ha  luogo  nella  li- 
turgia vedica,  egli  attribuisce,  per  giunta,  un  carat- 
tere di  purezza  ideale  ben  più  alto  e  schietto  a  petto 
della  transustanziazione  cristiana. 

*)  Vedi  nel  volume  XVII,  parte  I  degli  Atti   della  R.  Accade- 
mia di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti,  Napoli,  189t>. 
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E  un  dovere,  però,  innanzi  ogni  cosa  Tessere  giu- 
sti. E  sarebbe  ingiustizia  il  nascondere  o  lo  scemare 
il  merito  che  pur  torna  al  Kerbaker,  di  aver  qui  colta 
l'occasione  di  dare  in  sulla  voce  a  quegli  spiriti  ec- 
cessivi e  bizzarri,  che  del  mistero  cristiano  deirin- 
carnazione  di  Dio  nell'uomo,  nel  Cristo,  fanno  niente 
altro  che  uno  sciatto  e  scialbo  riflesso  del  domma 
avatarico  deir  Oriente.  Le  sue  parole  al  proposito 
mette  il  conto  di  riprodurle,  tanto  son  serie,  e  suo- 
nano cosi  :  <(  Che  il  domma  avatarico,  portato  dall'O- 
((  riente  indoiranico,  sia  stato  innestato,  senz'  altro, 
«  sul  tronco  delle  dottrine  religiose  onde  sorse  il 
«  Cristianesimo,  come  da  qualcuno  si  è  supposto ,  è 
te  cosa  sommamente^  inverosimile,  stante  le  divergenze 
«  grandissime  che  sussistono  tra  le  sacre  leggende 
((  dell'India,  e  quella  che  rimase  a  fondamento  del  Cri- 
<c  stianesimo.  Troppo  a  questo  ripugna  ciò  che  in  quel- 
«  le  è  caratteristico:  la  ripetizione  i?  moltiplicazione  in- 
«  finita  degli  Avatàra,  la  maggior  mescolanza  degli 
«  elementi  profani,  e  il  più  spiccato  carattere  tauma- 
«  turgico  nella  persona  dell' Ilomodio  »  ').  Le  quali 
cose  sono  assai  bene,  osservate  e  ben  dette;  e  sono 
per  di  più  molto  rilevanti,  avvegnaché  in  quello  che  è 
il  domma  fondamentale  sul  quale  l'intuizione  cristiana 
si  adagia,  sia  rivendicata  al  Cristianesimo  la  sua  ori- 
ginalità e  anche  la  sua  superiorità  a  petto  delle  incar- 
nazioni del  Bramanismo. 

Se  non  che,  immediatamente^  <lopo,  quasi  a  smen- 

*)  Vedi  Memoria  citata,  pag.  XXXVI. 
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tire  lo  oculate  e  savie  tendenze  qui  manifestate,  ecco 
che  il  Kerbaker  è  di  tutt'altro  parere.  A  riguardo 
della  liturgia  sacrificale  e  transustanziante,  afierma 
che  ((  assai  minori  difficoltà  s'attraversano  all'ipotesi 
((  che  nell'Asia  Occidentale  »  (che  vuol  dire  nella  Giu- 
dea, e  sin  nell'Egitto)  «  sia  stata  importata  la  dottrina 
«  mistica  del  Dio  presente  nel  sacrifizio,  propria  delle 
(c  religioni  indoiraniche  ».  In  generale,  a  suo  giudi- 
zio, quel  tanto  di  panteismo  onde  la  dommatica  cristia- 
na si  mostra  intinta,  sarebbe  ad  essa  venuto  per  tras- 
fusione dalle  dottrine  orientali.  E,  in  particolare,  poi, 
la  dottrina  e  l'azione  della  comunione  cristiana  e  tutto 
il  mistico  contenuto  che  vi  si  annida  dentro,  si  ridur- 
rebbero ad  un  che  di  preso  a  pr(»stito  dall'antico  culto 
del  Dio  Agni,  quale  dagli  inni  e  dalle  laudi  a  codesto 
Wdio  nel  Rigveda  si  lascia  ricostruire.  Infatti  egli 
avverte  '):  «  Al  culto  religioso  dell'antichità  classica 
«  (Grecia  e  Roma)  rimase  (estranea  la  dottrina  mi- 
«  stica,  svoltasi  nella  religione  vedica  e  continuatasi 
«  nel  Bramanismo  ,  del  Dio  evocato  e  comunicanti» 
(c  personalmente  coi  suoi  adoratori,  per  mezzo  del 
a  rito  sacrificale.  Il  sacrifizio  quotidiano  ,  col  quale 
<^  r  uomo  si  mette  in  comunicazione  immediata  col 
((  Dio,  fattosi  a  lui  presente  sotto  una  parvenza  sen- 
«  sibile,  è  l'essenza  stessa,  direi,  e  l'anima,  cosi  della 
«  religione  Brahmanica  come  della  Mazchiica ,  dove 
((  si  trova  accompagnata  da  una  liturgia  altrettanto 
«  ricca  di  simboli  e  complicata  quanto  la  tradizionali» 

')  Vedi  Memor.  cit.  pagg.  XXXIII,  XXXIV,  XXXV  e  XXXVIIL 
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«  Cattolica  Romana.  Nasce  qui  la  questione,  se  una 
«  cosiffatta  dottrina,  nella  quale  si  accordano  mira- 
«  bilmente  i  due  termini  estremi  della  religiosità, 
i(  l'idea  della  grandezza  e  potenza  immensurabili  della 
«  <livinità,  e  la  piena  fiducia  di  avvicinarla  e  propi- 
(1  ziarla,  abbia  potuto  trai)assan?  e  siasi  diffusa  nel- 
<(  TAsia  occidentale,  durante  il  sincretismo  religioso 
«  che  ivi  si  avverò  nei  due  o  tre  secoli  che  prece- 
«  dettero  Tèra  cristiana ....  Le  analogie  che  il  sa- 
<c  crifizio  Brahmanico  presenta  con  quel  sacrifizio  che 
«  è  rito  fondamentale  d(d  culto  cristiano,  specialmen- 
((  te  rispetto  all'idea  mistico-religiosa  cui  Tuno  e  Tal- 
ee tro  s'informa,  saltano  agli  occhi  di  chiunque  con- 
te Sideri  un  poco  la  disciplina  rituale  descritta  nei 
«  Bralmiclna,  e  segnatamente  il  c(»rimoniale  del  sa- 
<(  crifizio  detto  Agnishtoma  :  il  sacerdote  oliìciante , 
«  saggiando  del  liquore  sacrificale  (Soma)  e  della  (o- 
<(  caccia  (Purodaga) ,  dedicati  ed  offerti  ad  Agni,  si 
(c  rende  partecipe  d(dla  natura  del  Dio  ....  Quando 
i(  ci  avviene  di  riscontrare  nel  sacrifizio  Brahmanico 
((  siffatte  consononanze  col  nostro  rito  eucaristico,  si 
((  sarebbe  inclinati  a  scoprirvi  una  importazione  oc- 
«  cidentale,  seguita  dopo  l'èra  cristiana,  se  tale  ipo- 
«  tesi  non  fosse  assolutamente  esclusa  dairantichità 
«  accertata  dei  sacri  libri  indiani  cui  qui  si  accenna. 
«  L'ipotesi  contraria  del  rito  orientale  od  indoiranico 
«  importato  nell'Asia  occidentale,  ed  inserito  quindi 
<(  nel  domma  cristiano,  6  molto  [)iu  verosimile  ». 
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III. 


Il  fondo  panteistico  non  è  più  proprio 
delle  religioni  orientali  di  quel  che  sia  del  Cristianesimo. 

Si  badi,  il  ìitolto  piif  rerosi w ile  giunfre  qui  affatto 
inatteso.  Esso  non  sta  in  alcuna  corrispondenza  con 
quel  che  precede.  Quando  si  sian  compresi  bene  l'or- 
dine, l'enucleazione  e  il  s(»nso  degli  argomenti  e  delle 
induzioni  del  Kerbaker,  la  conclusione  avrebbe,  pare, 
almeno  logicamente,  dovuta  suonare  non,  problemati- 
ca ed  incerta,  ma  assertiva  e  categorica.  Ad  ogni  modo, 
non  vogliamo  troppo  dolercene.  In  fine,  Tincoerenza 
è  indizio  di  quanto  fossero  eccezionalmente  gravi  ed 
insieme  arrisicate  le  affermazioni,  cui  l'autore  si  era 
innanzi  lasciato  andare.  E  si  vede  che,  sul  punto  di 
ammainar  le  vele,  egli,  suo  malgrado,  è  stato  perples- 
so. Si  direbbe  che  una  trepidità  interiore  lo  abbia  as- 
salito; sicchò  gli  è  venuto  meno  il  coraggio  di  espri- 
mere come  un  corollario  quel  che  pure  aveva  in  ani- 
mo, e  che  avrebbe  dovuto  affacciarvisi  sotto  le  sem- 
bianze di  una  certezza  sicura  e  ineluttabile. 

Egli  ò,  in  verità,  che  la  supposizione  di  trovarsi 
qui  dinanzi  ad  un  caso  d'importazione  empirica  dal- 
l' Oriente  nell'  Occidente,  di  trasfusione  di  elementi 
panteistici  e  mistici  dalle  religioni  orientali  nei  dommi 
e  nel  culto  cristiano,  è  lontanissima,  nonché  dalla 
certezza,  da  una  probabilità  plausibile,  dimostrabile 
più  o  meno  coi  dati  di  fatto  alla  mano. 
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Quanto  agli  elementi  panteistici  onde,  certamente, 
il  Cristianesimo  è  impregnato,  e  i  quali  (non  impor- 
ta i  pericoli  che  già  vi  fiutaron  dentro  gli  antichi  Pa- 
dri e  Dottori  della  Chiesa,  che  non  furon  però  tanti, 
(juanti  no  fiutano  tuttora  i  più  dei  presenti  teologi 
(cristiani,  ortodossi  ed  eterodossi;  non  importa,  dicia- 
mo, le  ropugnanzo  e  le  paui*e  che  generalmente  ispi- 
rano) è  dato  ad  ognuno  di  riscontrarvi  agevolmente; 
codesti  elomenti  si  appartengono  in  proprio  al  Cri- 
stianesimo, senza  bisogno  per  esso  di  andarli  a  piglia- 
re in  prestito  dalle  dottrine  orientali.  Sono  infatti  tali 
elementi  la  generazione  più  spontanea  e  più  genuina 
della  sua  nuova  intuizione  del  divino  e  dell'umano,  e  di 
quella  sua  specifica  dottrina  alla  quale  s'appunta,  della 
radicale  ed  iniziale  unità  della  natura  umana  e  della 
natura  divina,  nello  svolgere  e  realizzare  la  quale  con- 
siste il  processo  di  salvazione  e  di  santificazione  del- 
Tuorao.  S'intende  bene,  che  il  Cristianesimo  non  iden- 
tifica Dio  col  mondo  e  con  la  molteplicità  sensibile  ed 
evanescente  delle  singole  cose.  E  non  dice  neppure,  che 
l'uomo  è  immediatamente  Dio;  o,  viceversa,  Dio  l'uo- 
mo. E  non  lo  dice,  perchè  Dio  e  l'uomo  sono,  non- 
ché diversi,  opposti.  Ma  l'esser  diversi  ed  opposti  im- 
plica che  ci  è,  che  ci  dev'esser  pure  fra  loro  un  punto, 
in  cui  si  toccano,  un  punto  che  rende  a  Dio  possi- 
bile di  scendere  nell'uomo  ed  investirlo  e  riempirlo 
di  sé  ;  e  all'uomo,  d'altra  banda,  di  elevarsi  a  Dio  e 
di  sentirsi  vivere  in  lui  :  ci  dev'essere  un  qualche  dato 
fondamentale  per  cui  né  Dio  è  assolutamente  estra- 
neo all'uomo,  né  l'uomo  a  Dio,  ed  é  posta  nella  na- 

27 
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tura  umana  la  capacità  di  aspirare,  e  perciò  stesso 
{se  non  ciascun  disto  sarebbe  frustra^  dice  bellamente 
e  profondamente  il  sommo  poeta)  di  ergersi  effettual- 
mente alla  natura  divina. 

Per  altro,  non  per  niente  il  Cristianesimo  è  reli- 
gione spirituale  per  eccellenza.  In  esso  e  per  esso, 
all'uomo,  spirito  finito,  si  dischiude  per  la  prima  volta 
la  consapevolezza  della  sua  potenzialità,  mediante  una 
conversione  interiore  del  volere,  mediante  un  conti- 
nuo sforzo  nel  vincere  il  mondo  e  nel  superare  la 
propria  naturalità  e  tutto  quel  che  lo  lega  alla  ma- 
teria, di  attingere,  di  consustanziarsi  ed  unificarsi 
con  Dio ,  con  lo  spirito  infinito.  E ,  del  rimanente , 
non  ci  è  religione  veramente  storica  e  degna  del  no- 
me, a  partire  sin  dallo  stesso  primitivo  naturalismo 
politeistico,  nella  quale  non  sia  adombrata,  fosse  pur 
solo  in  nube ,  quasi  istintiva  suspicione  o  inconscio 
presentimento,  codesta  tendenza  profonda,  costitutiva 
di  ogni  religione,  a  congiungere,  a  sollevare  o  con- 
ciliare Fumano  col  divino.  Il  che  importa,  che  uno 
strato  (li  panteismo,  più  o  meno  grossolanamente  na- 
turalistico e  materialistico,  ovvero  armoniosamente 
dialettico  e  spiritualistico,  è  insito,  è  immanente  ed 
indissolubile  dalfessenza  stessa  universale  della  reli- 
gione *). 

^)  L*aver  toccalo  qui  del  Panteismo  neUa  religione  in  generale 
mi  porge  l'occasione  di  dare  alla  fuggita  un'occhiata  ad  un  altro 
punto  della  memoria  del  Kerbaker  ,  dove  neppur  mi  pare  die 
abbia  imbroccato  giusto.  A  pagg.  XXII  e  XXIII  egli  vuol  mostrare 
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Ma  senza  più  oltre  indugiarci  %u  questo  fondo  pan- 
teistico, che  sotto  una  forma  o  sotto  un'altra,  più  o 

r  inconsistenza  della  dottrina  messa  su  dal  Bergaigne  {La  rell- 
gion  védiqiiCj  I,  pag.  24  a  99j,  secondo  la  quale  la  religione  vedica 
non  descriverebbe  un  processo  ideale  muovente  dalla  visione  pò- 
liteisca  ed  assorgente  infine  alla  concezione  panteistica,  ma  sarebbe 
come  la  rappresentazione  simbolica  di  un  Panteismo  primitivo, 
dove  r  essere  unico,  invocato  sotto  diversi  nomi,  ci  è  istoriato  con 
figure  allegoriche ,  indicanti  la  sua  azione  sui  fenomeni  naturali, 
esorcizzati  mediante  il  sacrifizio.  E  contro  siffatta  dottrina  del  Ber- 
gaigne, leva  queste  due  obiezioni:  «Come  dalla  pluralità  divina, 
«  puramente  nominale  e  allegorica,  quale  poteva  essere  concepita 
«  in  una  teologia  dotta  e  abbastanza  astrusa,  potesse  poi  uscire  il 
€  politeismo  popolare ,  che  si  mantenne  pure  così  vivo  e  tenace 
«nella  coscienza*  indiana  ,  non  si  sa  davvero  comprendere!  E  il 
«  politeismo  della  comune  tradizione  indo-europea  farebbe  anch'esso 
«  capo  ad  alcuna  rappresentazione  allegorica  e  teologica  deU'uno?  » 
Ora  su  tali  obiezioni,  in  quanto  vanno  a  colpire  U  Bergaigne,  io 
non  mi  pronunzio.  Non  conosco  la  di  lui  dottrina,  e  non  sono  quin- 
di in  grado  di  giudicare,  se  e  lino  a  che  punto  abbia  torto  o  ragione. 
Ma,  guardate  in  sé,  pei  concetti  che  vi  sono  espressi,  le  obiezioni  fa- 
rebbero luogo  a  queste  osservazioni.  Per  prima  cosa,  a  me  riesce  piut- 
tosto impossibile  comprendere,  come  il  primitivo  naturalismo  sia 
tutto  e  solo  visione  e  posizione  politeistica,  senza  che  dal  bel  mezzo 
di  esso  non  spicci  fuori  anche  un  non  so  che  di  panteistico,  e  non 
vi  si  faccia ,  in  altre  parole ,  valere  certa  aspirazione  verso  V  u- 
nilà  del  divino.  Sicuro  è  questo,  che  la  tendenza  dell'anima  e  del- 
l' intelletto  umano  a  concepire  il  principio  dell'  universo  nel  suo 
tutto  a  noi  non  è  concesso  rappresentarcela  altrimenti  che  come 
primordiale,  come  qualcosa  in  quelli  innata,  benché,  s'intende, 
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men  repugnante  o  piii  o  men  razionalo,  non  è  tanto 
esclusivamente  proprio  delie  religioni  orientali  che 
non  si  appartenga  anche  al  Cristianesimo,  volgiamoci 
piuttosto  a  considerare  con  qualche  maggior  parti- 
in  su  gr  inizii  sotto  forma  di  un  semplice  germe ,  di  un  vago 
presentimento  indistinto.  £  egli  mai  supponibile  che  una  conce- 
zione cosi  essenziale  alla  mente  e  al  cuore  delT  uomo  questi  V  a- 
vrebbe  un  bel  giorno  acquisita  a  caso  e  dal  di  fuori  e  in  maniera 
meccanica  ?  Quando  si  dice,  che  V  idea  del  divino  é  ita  svolgen- 
dosi e  divenendo,  non  è  escluso  che  vi  fosse  alcunché  di  già  dato, 
alcunché  di  anticipatamente  posto,  che  è  il  sostrato  appunto  e  Tlntimo 
nòcciolo  dell'evoluzione  e  del  divenire.  E  non  è  poi  mica  detto,  che 
la  concezione  panteistica  primitiva,  coeva,  a  dir  così,  con  la  politei- 
stica, dovesse  rappresentare  una  teologia  molto  elevata,  molto  dotta 
e  astrusa.  Ma,  fosse  inoltre  pur  stata  astrusa  e  dotta  ed  elevala,  che 
da  una  teologia  di  siffatta  natura  potesse  in  generale  derivare  un 
politeismo  volgare  ,  é  cosa  che  non  costa  grave  sforzo  ad  am- 
mettere ,  pur  di  guardare  al  fatto,  a  ciò  ch'é  accaduto  nel  seno 
del  Buddismo,  e  anche  del  Cristianesimo.  Certo,  della  teologia  di 
quest*  ultimo  non  si  può  dubitare  che  sia  altissima  e  dottis^sima. 
E,  nondimeno,  ha  lasciato  aperto  Tadito  ad  innumerevoli  supersti- 
zioni popolari,  che  han  questo  di  comune  col  politeismo  pagano  , 
di  alterare  e  sconciare  il  concetto  del  divino,  e  quasi  scomporlo 
in  una  molteplicità  di  personalità  singole.  Egli  è  che  niente  può 
salvare  una  religione  elevata,  più  o  meno  spiritualmente  ispirata, 
di  ricascare  in  basso  per  un  processo  d'interiore  alterazione  e  cor- 
ruzione ,  toccando  le  forme  di  una  religiosità  risolventesi  in  un 
magico  materialismo  o  in  un  grossolano  antropomorfismo.  Anzi 
più  spiritualmente  sublime  e  delicata  é  la  complessione  di  una  re- 
ligione, e  più  essa  è  esposta  al  pericolo  di  deviare  e  degradarsi. 
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colarità  la  materia  del  sacrificio  e  del  mistico  comu- 
nicare, mercè  di  esso,  degli  adoratori  con  la  divinità 
adorata.  Ci  è  forse  davvero  necessità,  non  dirò  di  ri- 
tenere con  sicurezza,  ma  anche  solo  di  congetturare 
come  cosa  plausibile,  che  si  abbia  qui  a  fare  nulla 
più  nulla  meno  che  con  una  materiale  imitazione, 
da  parte  del  Cristianesimo,  di  pratiche  di  culto  e  di 
Ibrmole  e  procedimenti  rituali,  e  perciò  stesso  d'in- 
tuizioni e  concetti  tolti  di  peso  dalla  religione  brah- 
manica  ! 

IV. 

A  quale  e  quanta  distanza  l' intuizione  cristiana 
del  sacrifizio  si  lasci  indietro  il  rito  vedico  sacrificale. 

Anche  in  questo  rispetto  non  e  a  credere  ,  che 
nello  scritto  del  Kerbaker  non  sia  un  succinto  ma 
succoso  compendio  di  notizie  e  d'informazioni  stori- 
che assai  bene  scelte,  come  è  suo  solito,  e  molto  in- 
teressanti, per  essere  intente  a  rischiarare  le  vie  e 
i  mezzi  pei  quali  i  contatti  tra  l'Oriente  e  l'Occidente 
sarebbero  interceduti,  e  i  Giudei  ellenizzati,  e  poscia 
di  mano  in  mano  Esseni  e  Gnostici,  e,  in  fine,  per  la 
lor  mediazione,  la  stessa  Chiesa  cristiana  avrebbero 
ritratti  sussidii  e  rinfranchi  dalle  dottrine  mistiche  e 
filosofiche  della  Persia  e  dell'India. 

Ma  già,  per  prima  cosa,  di  cosiffatti  raggruppa- 
menti e  costruzioni  storiche  si  potrebbe  dubitare  se 
sian  proprio  tutte  tutte,  dalla  prima  sino  all'ultima, 
veramente  storiche;  intendo,  solidamente  accertate  e 
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obiettivamente  stabilite  cosi  da  essere  incontroverti- 
bili e  irremovibili.  Quanto  a  me,  non  mi  pronunzio,  e 
dichiaro  la  mia  ignoranza  su  questo  punto.  Veggo,  però, 
che  i  competenti  nella  materia,  (e,  certo,  non  fra  i 
meno  notevoli,  TOldenderg,  per  esempio),  i  quali  no 
inforsano  e  ne  contestano  la  consistenza,  non  manca- 
no. Sicché,  a  riguardo  di  tali  induzioni,  per  cui  gli 
anelli  della  catena  che  avvincerebbe  e  renderebbe  pu- 
pillo e  quasi  mancipio  rOecidente  doirOriente,  sareb- 
ber  ricostruiti  nella  loro  integrità  e  continuità,  il  piii 
prudente  è  forse  di  non  accettare  a  chiusi  occhi  tutto 
quello  che  per  filo  e  per  segno  certi  filologi  di  fantasia 
più  accesa  sanno  raccontarci.  A  ripensarvi  su,  dopo 
aver  sentito  suonare  Tuna  o  Taltra  campana,  sembra 
non  al  tutto  avventato  il  sospetto,  che  molte  di  quelle 
edificazioni  e  induzioni,  più  che  fondarsi  sulla  realtà 
effettuale  delle  cose,  siano  un  po'  architettate  e  a(*- 
comodate  gra^e  alla  fervida  virtù  inventiva  o  com- 
binatoria dei  narratori  e  dei  critici. 

Intanto ,  anche  a  voler  concedere  che  un  certo 
fondo  di  probabilità  o  di  verisimiglianza  ci  sia  in 
esse  ,  si  avrebbero  forse  per  questo  a  considerare 
(*ome  legittime  le  conclusioni  del  Kerbaker  ?  In  altre 
parole,  sarebbe  forse,  perciò  stesso,  lecito  e  giustifi- 
cato il  tentativo  che  egli  fa,  di  risolvere  la  comunione 
cristiana  e  tutto  il  contenuto  spirituale  che  le  è  pro- 
prio, in  un  che  di  ricavato  di  sana  pianta  dairantico 
culto  del  Dio -Agni  ? 

In  una  nota  della  sua  Memoria  il  Kerbaker  molto 
accortamente  avverte,  che  le  analogie  della  cosmo- 
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j<onia  Eraclitèa  con  la  vedica  del  culto  di  Agni,  si 
debbano  derivare  dalle  rappresentazioni  mitologiche 
originarie  congenite  al  culto  primitivo  del  fuoco  e 
svoltesi  separatamente  (o,  ch'è  lo  stesso,  indipenden- 
temente) nelle  rispettive  tradizioni  dell'India  e  della 
(Irecia.  Ora  è  strano,  che  un  tanto  acuto  e  sano  cri- 
torio  adoperato  qui,  pel  quale,  collocatosi  al  giusto 
punto  di  veduta,  ha  colto  il  rapporto  vero  delle  cose, 
abbia  dimenticato  di  applicarlo  anche  alle  analogie 
e  coincidenze  che  possono,  per  avventura,  esservi  tra 
il  culto  sacrificale  vedico  e  il  cristiano.  In  generale, 
r  originaria  identità  fondamentale  dello  spirito  uma- 
no, a  se  stesso  sempre  eguale  nella  sostanza  delle 
sue  disposizioni  e  tendenze  essenziali,  dei  suoi  bisogni 
ingeniti,  bisogni  ideali  e  pratici,  bisogni  morali,  etici, 
religiosi,  può  e  deve  bastare  a  spiegare  il  fatto  del 
ripigliare  e  rifarsi  di  cagioni  e  circostanze,  di  feno- 
meni e  condizioni  storiche  e  sociali  simili  in  periodi 
(»  zone  di  civiltà  lontane  e  diverse  ;  e,  in  conseguenza, 
a  spiegare  poscia  X  altro  fatto  del  correre  e  ricor- 
rere di  singole  e  sparse  formazioni,  o  anche  d' in- 
teri gruppi  ed  ordini  d' intuizioni  o  d' istituzioni  por- 
tanti in  se  certa  aria  più  o  meno  pronunziata  di  pa- 
rentela intima  con  quelle  apparse  già  in  altre  epoche 
anteriori  e  in  altri  climi  storici.  E  nel  riguardo  pe- 
culiare della  materia  del  sacrifizio,  nel  suo  riscontrarsi, 
non  senza  più  punti  di  concordanza,  nelle  religioni  Bra- 
minica  e  Mazdaica  e  nella  Cattolica  (e  più  esatto  sa- 
rebbe stato  di  dire  Cristiana,  avvegnaché  il  Kerbaker 
parli  in  fondo  non  soltanto  del  sacrifizio  della  Messa, 
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ma  del  Sacramento  della  comunione  in  generalo);  in 
codesto  suo  riscontrarsi,  dico,  è  da  scorgere  nienti^ 
altro  se  non  V  effetto  dell'  essere  V  azione  sacrificale 
inerente  al  culto  religioso,  del  suo  essere,  anzi,  un 
elemento  costitutivo  e  integranti»  <leir  idea  religiosa 
(»  della  pratica  attuazione  <li  essa  nel  culto.  A  dirla 
altrimenti,  i  riti  religiosi  implicanti  o  simboU^ggianti 
sacrifizii  espiatorii  e  propiziatoci  si  appartengono  alla 
religione  qual  momento  suo  indissolubile,  qual  suo 
nòcciolo  centrale  ;  benché  in  ciascuna  singola  forma 
di  religione  assumano  fisionomia  e  significato  spiri- 
tuali più  o  men  spiccati,  più  o  men  puri  ed  elevati.  In 
qualche  modo  la  religione  non  ^  che  questo:  un  sa- 
crificare e  sacrificarsi  ripetuto  e  perenne  dell'  uomo 
e  del  suo  volere  soggettivo,  egoistico  e  cattivo,  al 
valore  oggettivo,  buono  e  divino.  Onde  religione  p 
sacrifizio  son  cose  che  insieme  si  legano  e  si  fondono. 
E  dove  è  Tuna  è  anche  l'altra.  E  senza  sacrifizii 
non  vi  ha  religione.  E  di  tutte  le  religioni  che  hanno 
storicamente  esistito,  non  ve  n'  ^  alcuna  che  non  ne 
porti  scolpite  le  tracce. 

Uno  dei  massimi  argomenti,  che  dovrebbe  convin- 
cerci «  di  una  importazione  orientale  nella  dottrina 
<(  del  rito  sacrificale,  praticato  dagli  antichissimi  cri- 
«  stiani,  6,  secondo  il  Kerbaker,  che  nulla  di  somi- 
«  gliante  poterono  essi  attingere  dalle  tradizioni  degli 
«  Ebrei?  »  Con  che  egli  dà  quasi  a  pensare  che  alla 
religione  ebraica  il  concetto  e  il  rito  dei  sacrifizii  fos- 
sero stranieri  o  ignoti.  Ma  ecco  poi  che  nn  passo  più 
in  la  dichiara,  che  il  Cristo  «  aggiimge  o,  piuttosto,  so- 
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stituisce  air  antico  sacrilìcio  ebraico  il  nuovo  e  più 
efficace  *).  »  E  con  ciò  e^li  conviene,  che  in  fondo 
anche  gli  Ebrei  nel  lor  culto  religioso  conoscevano 
che  cosa  il  sacrifizio  fosse,  ed  implicitamente  confessa 
che,  se  mai,  al  Cristo  e  ai  cristiani  antichissimi  lo 
tradizioni. degli  Ebrei  poterono  bastare  a  prenderne 
l'abbrivo  per  isvolgere  ed  attuare  praticamente  il  lor 
concetto  religioso,  e  che  quindi  bisogno  di  far  capo 
air  Oriente  indiano  o  persiano  non  ce  ne  fu  punto. 
Egli  è,  lo  ripeto,  che  il  sacrifizio  non  si  può  scin- 
derlo dal  processo  del  culto.  Epperò  il  sostenere,  che 
una  qualche  religione  sia  stata  costretta  di  risalire 
ad  un'  altra  per  attingerne  il  rito  sacrificale,  ripugna 
ad  una  volta  alla  necessità  ideale  e  alla  concreta 
realtà  delle  cose. 

Se  non  che,  si  obietterà,  che  il  discorso  qui  non 
cade  sul  concetto  generico  del  sacrifizio,  ma  si  su  di 
una  forma  specifica  e  determinata  di  sacrifizio,  avente 
una  sua  figura  propria  e  precisa  e  ripieno  di  uno  spe- 
ciale e  profondo  significato  mistico  :  sacrifizio,  al  dire 
del  Kerbaker,  rimasto  estraneo  al  culto  religioso  del- 
l' antichità  classica,  e  riscontrantesi  solo  nella  reli- 
gione vedica,  e  continuantesi  nella  Brahmanica,  e  ri- 
prodotto, da  ultimo,  nel  Cristianesimo  **). 

Ebbene,  sia  pure  :  riguardiamo  la  cosa  da  questo 
aspetto. 

Innanzi  tutto  e  in  generale  il  voler  da  certe  ana- 

')  Vedi  luogo  citato  pagg.  XXXIV  e  XXXVII. 
*)  Vedi  Memoria  citata,  pagg.  XXXIII  e  XXXIV. 
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logie  e  coincidenze  estrinseche  argomentaro  contn) 
r  originalità,  V  indipendenza  del  Cristianesimo,  è  da 
appaiare  in  tutto  con  la  pretensione ,  che  da  certt* 
esterioriori  parvenze  anatomiche  e  morfologiche  simi- 
gliane induce,  V  uomo  essere  niente  altro  che  uno 
svolgimento  della  scimmia,  o  un  Orang-utang  perfe- 
zionato (meno  male  che  si  aggiunge  il  perfezionato  ; 
ma  ci  è  molto  a  temere  che  presto  cadrà  anch'esso!). 
A  nessuno  può  venire  in  mente  di  negare,  che  riti 
e  cerimonie  e  pratiche  devote  siano  a  volte  comuni 
a  più  religioni.  I  fatti  sono  lì  a  mostrare,  che  ciò  è 
possibile  e  succede.  Ma  neppure  poi,  pei*  cagione  di 
tali  simiglianze  ,  è  lecito  riguardare  una  religione* 
quale  imitazione  o  riproduzione  di  un'  altra  o  di  pa- 
recchie altre  insieme.  Nei  canti  liturgici,  nelle  litanie 
e  nelle  processioni,  negl'  indumenti  sacerdotivli,  nc»- 
gr  inchini  eri  incensamenti ,  nel  picchiarsi  o  anche» 
segnarsi  il  petto,  nei  lavacri,  nelle  abluzioni  ed  asper- 
sioni, e  nelle  preghiere  rogatorie  ed  ottertorie  chr 
precedono  e  predispongono,  e  in  ((uelle  che  chiudono 
e  quasi  pongono  il  suggello  ai  sacrifizii  ;  in  tutte  co- 
deste forme  di  manifestazione  e  di  esistenza  più  re- 
ligioni possono  ben  somigliarsi,  senza  che  perciò  ne 
resti  intaccata  la  lor  virtù  rispettiva  di  produttività 
originale,  e  sopra  di  tutto  il  proprio  carattere,  il  pro- 
prio spirito  animatore  di  tali  forme  in  ciascuna  di  esse. 
Quando,  però,  ci  si  faccia  un  po'  addentro  nei  par- 
ticolari, vi  è  luogo  a  domandarsi,  se  le  analogie  e 
coincidenze  tra  il  culto  vedico  e  il  cristiano  siano 
effettivamente  cosi  esatte,  cosi  precis;*,  (piali  al  Ker- 
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nello  scorgerle  ed  intenderle   coni'  egli   fa,   operato 
sulla  niente  sua  (forse  a  sua  insaputa)  la  nozione  di 
quel  eh'  ò  il  sacrifizio  della  messa  nel  rito  cattolico, 
e,  più  in  generale,  la  comunione,  il  sacramento  del- 
l' Eucaristia  nella  Chiesa  cristiana?  A  dire  il  vero,  non 
pare  interamente  priva  di  qualche  fondamento  la  con- 
gettura, che  una  tal  nozione,  preoccupandolo,  gli  abbia 
forzato  la  mano  e  fattogli  vedere  come  già  in  tutto  e 
per  tutto  preformato  ed  effettuato  codesto  sacramento 
nel  culto  vedico.  In  altre  parole,  quella  maniera  d' in- 
terpretazione del  più   riposto  senso  e  della    mistica 
efficacia  del  sacrifizio  Brahmanico  al  Dio  Agni,  per 
cui  codesto  sacrifizio  combacerebbe  si  pienamente  col 
cristiano,  implicante  la  presenzialità  del  divino  e  il 
comunicarsi  di  esso  all'umano,  anziché  rispondere  ri- 
gorosamente al  reale  contenuto  dei  testi,  a  ciò  che  ve- 
ramente i  documenti  esprimono  e  voglion  significare, 
non  sarebbe,  per  avventura,  da  parte  del  Kerbaker, 
una  sostituzione  delle  tradizioni  cristiane,  per  via  di 
un  suggerimento  venutogli  delle  sue  reminiscenze  rcv 
ligiose,  anzi  addirittura  dall'  aver  la  fantasia  e  V  in- 
telletto pieni  dei  dati  di  tali  tradizioni,  nel  mezzo  delle* 
«inali  egli  è  nato  e  cresciuto  ed  è  stato  educato  ?  Un 
forte  addentellato  a  supposizione  di  simil  genere,  lo 
porge  (  accade^  rilevarlo  )   segnatamente  e  massima- 
mente quel  sarerdotr.  officiante,  del  qual  font  covrt 
ci  ci  parla.  È  davvero  proprio  tale?  É  davvero  ed 
appuntino  il  prototipo  del  prete  sull'altare  con  la  sua 
pianeta  e  col  calice  in  mano,  ed  elevante  l'ostia  con- 
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sacrata  ?  0  non  si  hanno  qui,  invece,  daccapo,  im- 
magini spiccate  di  netto  dalla  liturgia  e  dal  cerimo- 
niale cattolici,  quali  si  sono  svolti  nel  sacrifizio  della 
Messa  ;  immagini  presentatesi  spontaneamente  e  quasi 
direi  furtivamente  allo  spirito  dell'autore,  e  da  lui 
trasportate  poscia  nel  culto  di  Agni? 

Del  resto,  checché  sia  di  ciò,  anche  ammesso  che 
una  qualche  trasmissione  storica  di  dati  ed  elementi 
empirici  iniziali  del  culto  sacrificale  vedico  nel  cri- 
stiano si  sia  potuta  verificare,  il  torto  capitale,  a  mio 
giudizio,  del  Kerbaker  e  di  quanti  sono  Orientalisti 
corrivi  al  pari  di  lui  a  ravvicinamenti  e,  diciamo  la 
parola,  a  decapitazioni  del  Cristianesimo  della  specie 
onde  qui  s'  ò  avuto  un  saggio  ;  il  torto  capitale  è  di 
lasciarsi  sfuggire  o,  eh'  è  lo  stesso,  di  tacere,  che, 
ad  ogni  modo,  nel  Cristianesimo  V  idea  del  sacrifizio 
è  stata  fatta  adergere  alla  pienezza  della  sua  idealità 
e  alla  chiara  consapevolezza  del  suo  vero  contenuto 
spirituale  e  morale  :  una  pienezza  e  una  censapevo- 
lezza,  che  indarno  si  cercherebbero  nel  Brahmanismo 
0  nel  Mazdaismo. 

Che  cosa,  in  sostanza,  sia  il  rito  sacrificale  del  Dio 
Agni  ognuno  può  formarsene  agevolmente  un'  idea 
adeguata  a  solo  scorrere  le  laudi  e  gì'  inni  che  vi 
si  riferiscono,  e  dei  quali  il  Kerbaker  presenta  la  ver- 
sione metrica  in  italiano.  È  evidente,  che  al  gra(h) 
di  svolgimento  cui  la  religione  vedica  mostrasi  (jui 
levata,  si  è  ancor  lontani  da  una  intuizione  del  di- 
vino, per  la  quale  l'  eternità  e  1'  onnipotenza  gli  si 
appartengono  quasi  effulgorazione  del  suo  essere  nel- 
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r  essenza  sua  il  bone  infinito  o  V  assoluto  vero.  Nella 
divinità  r  uomo,  neir  atto  del  sacrifizio,  cerca  ancora 
un  dominatore  possente ,  ricco  di  beni  palpabili  da 
dispensare,  disposto  ad  essere  influenzato  in  uno  o 
in  un  altro  senso,  facile  a  lasciarsi  propiziare  e  insino 
subornare  con  offerte  e  donativi.  Certo,  sarebbe  ec- 
cessivo affermare,  che  la  divinità  qui  non  sia  per  anco 
punto  punto  improntata  di  un  carattere  di  giustizia 
(*  santità.  Che  cosiffatte  rappresentazioni  appaiano 
pur  sparse  qua  e  là  nelle  poesie  vediche,  non  se  ne 
può  dubitare.  Consapevolmente  o  inconsapevolmente 
la  divinità  vi  si  manifesta  non  straniera  al  concetto 
del  diritto  e  del  torto.  A  volte  vi  balena  perfino  V  idea 
deirordinamento  morale  del  mondo,  che  in  essa,  nella 
divinità,  trova  il  suo  pernio  e  il  suo  schermo.  Ma  tutto 
ciò  non  toglie  che  s'  ha  a  fare  qui  con  una  qualità  di 
fede  ancora  molto  rozza  e  moralmente  assai  bassa  ; 
miscuglio  ed  intruglio  di  conati  tendenti  verso  l'alto, 
ma  impotenti  ad  impedire  il  ricadere  verso  il  basso 
e  r  affogare  entro  il  pelago  di  vertiginose  fantasti- 
cherie, parte  sbrigliate  e  morbose,  parte  infantilmente 
antispirituali  e  idolatre.  Ed  è  singolare,  che  precisa- 
mente nel  culto ,  precisauK^te  in  quel  culto  che  si 
esplica  mercè  il  sacrifizio  e  mercè  le  invocazioni  e  le 
obiurgazioni,  è  dato  sorprendere  cosiffatta  natura  di 
religiosità,  quanto  aliena  e  rifuggente  da  un'intimità 
(»  profondità  seriamente  spirituali,  altrettanto  calcola- 
trice, rivolta  ad  intenti  pratici  e  tangibilmente  inte- 
i-essati,  e  rannicchiantesi  in  ultima  analisi  in  procedi- 
menti formalistici   ed  esteriori  ,  riserbati    alla    casta 
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sacerdotale.  Di  ciò,  torno  a  ripeterlo,  la  prova  mi- 
{rliore  e  più  lampante  è  i)roprio  11,  nello  stesso,  Rijr- 
veda  e  nei  suoi  cantici.  Che  se  il  Vedismo  ha  pun^ 
un  aspetto,  pel  quale  guarda  piii  in  là,  e  lo  spirito 
irrequietamente  operoso  e  scrutatore  riconosce  altrc^ 
potenze,  e  T  anima  e  la  coscienza  si  schiudono  ad 
altre  esigenze ,  ed  aspirano  ad  un  intimo  sodisfaci- 
mento  diverso  da  quello  che  la  grazia  d' Indra  o 
d'Agni  sapesse  e  potesse  apprestare:  (»odesto  proces- 
so, però,  evolutivo  è  da  cercare  altrove ,  fuori,  in 
(*erto  senso,  del  V(Mlismo.  Vo'  dir(\  eh'  è  da  cercare 
nel  movimento  del  Buddismo,  ed  anche  del  Buddi- 
smo del  tempo  primitivo,  del  quale  capiterà  di  qui 
a  poco  di  tener  qualclie  parola. 

Ora,  da  questo  lato,  quale  e  quanta  non  è  la  diC- 
ferenza  che  corre  d^l  Vedismo  al  Cristianesimo  !  E 
a  che  distanza  immensurabile  il  culto  sacrificale  Brah- 
manico  non  resta  indietro  dei  sacrifizii  cristiani  !  Dico 
sacrifìzii,  e  non  sacrifizio,  perchè,  a  parte  il  sacrifizio 
(Tuento  in  sulla  Croce,  nel  Cristianesimo  si  ha  priiua 
il  sacramento  dell'  Eucaristia,  una  forma  di  sacrifi- 
zio aperta  e  libera  ad  ogni  fedele,  o  poscia  il  sacri- 
fizio incruento  sull'altare,  devoluto  al  sacerdote* 
cattolica 

L'Eucaristia,  infatti,  è  da  distinguere  dall'  ofl'cM^ta 
(di'  ha  luogo  nella  Messa,  per  essei'e  le  due  cose  al- 
(juanto  diverse.  Già  esse  sono  nate  in  tempi  tra  loro 
lontani.  E,  oltre  di  ciò,  ciascuna  acchiude  in  se  un 
proprio  contenuto.  Però  1'  una  non  meno  dell'  altra 
ha  un  suo  valore  profondamente  mistico  e  spirituale 
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cui  il  rito  sacrificale  Brahmanico  non  si  lascia  eciui- 
parare. 

Neir  antichissimo  culto  delle  Chiese  cristiane  pri- 
mitive il  sacramento  della  comunione  era  il  massimo 
rito  cui  si  appuntava  la  realizzazione  della  nuova  vita 
di  spirito,  in  quanto  la  compiva  la  comunità  insieme» 
(•onjrref*-ata,  e  riusciva  eflicacissimo  a  ridestare  del 
continuo  e  tener  vivo  nei  fedeli  il  sentimento  del  loi'o 
appartenersi  gli  uni  «»li  altri  per  la  lor  comunanza 
col  Oisto  e  pel  loro  formare  nel  Cristo  vm'  unita. 
Però,  il  rito  s'iniziava  con  l'Eucaristia,  col  rendi- 
mento di  grazie,  e  si  terminava  con  1'  agape  fraterna. 
L(*  agapi  farebbero  pensare  a  certe  costumanze  pa- 
gane, ai  banchetti  che  presso  i  Gentili  accompagna- 
vano i  sacrifizii,  o  a  quelli  che  usavano  i  Farisei  (» 
gli  Esseni.  Ma  è  una  semplice  apparenza  ingannevole. 
Le  agapi  sono  né  più  ne  meno  che  il  Sacramento 
deUa  comunione,  in  una  forma  che,  in  sugi'  inizii,  il 
num<To  non  molto  vistoso  dei  fedeli  rendeva  possibile; 
(*  hi  quale  forma  poscia,  col  crescere  di  questi,  ce- 
dendo a  pratiche  necessit^'i  o  impossibilità,  dovè  tra- 
sformarsi. Intanto,  nella  loro  stessa  forma  provvisoria 
o  transitoria  le  agapi  contengono  già  in  se  il  nù- 
(deo  sostanziale  e  permanente  che  ne  fa  alcunché  di 
specifico,  qualcosa  che  nel  suo  spirito  non  ha  niente  di 
comune  con  la  liturgia  nò  con  le  azioni  di  culto  ana- 
loghe dell'  Ebraismo  o  delle  religioni  orientali.  L' in- 
tima disposizione  degli  animi,  ridondanti  di  serietà  san- 
ta e  divina,  è  ignota  agli  altri  banchetti.  Quei  che  vi 
|)artecipavano,  non  erano  <Iominati  dalla  convinzione» 
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di  aver  ofterto  un  sacrifizio.  Si  mostravano  soltanto 
compresi  eli  quello  straordinario  sacrifizio  salutare  cho^ 
era  stato  offerto  per  loro.  Nessun  desiderio  e  nessuna 
pretensione  da  parte  degli  adoratori  <li  esercitare 
una  qualche  azione  propiziatrice  sulla  divinità,  e  per 
calcoli  e  scopi  materiali.  1/  uomo  accoglieva  bensì, 
per  la  fede  nel  Cristo,  la  suprema  delle  cose,  lo  spi- 
rito di  Dio,  ed  attestava  di  sentirlo,  di  portarlo  in  se, 
di  esser  partecipi!  della  sua  grazia  purificante  e  sal- 
vatrice. E  vi  si  aggiungeva,  da  ultimo,  che  >je  agai)i 
(•rano  l'attuazione,  V  esercizio  pratico  della  carità  e 
dell'  amore  scambievole  comandata  dal  Cristo.  Le  quali 
cose  han  potuto  condurre,  e  con  intera  ragione,  un 
celeberrimo  critico  e  storico  della  Chiesa  a  queste  due 
conclusioni.  L' una,  che  non  vi  è  mai  stato  banchetto, 
non  mai  rito  liturgico  e  mistico  di  associazione  reli- 
giosa qualsisia,  il  quale  abbia  avuto  significazione  e 
carattere  paragonabili,  (*  fosse  anche  solo  alla  lon- 
tana, con  le  agapi  cristiane.  L'altra,  che  nella  storia 
delle  religioni  anche  sotto  il  rispetto  del  culto  spunta 
col  Cristianesimo  un  nuovo  giorno  *). 

Il  sacrifizio  poi  della  Messa  col  suo  offertorio  e  con 
l(^  sue  preghiere  e  le  sue  formole  transubstanzianti 
misticamente  le  due  specie  naturali,  il  pane  e  il  vino, 
nel  corpo  e  nel  sangue  di  Cristo,  e  un'  alterazione 
e,  fa  d'  uopo  soggiungere,  quasi  una  deformazione 
della  comunione  primitiva,  che  si  è  or  ora  indicata. 

')  Vedi  Garl  Weizsaecker  ,  Dos  aposto/i^che  ZeitaKer  dcr 
clnistlicìini  I\ireìit\  1886,  pa^.  599  e  seg{^. 
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Questa,  s'  ò  visto,  è  via  e  scala  mistica  per  ascen- 
dere alla  unificazione  diretta  e  personale  dei  credenti 
col  Cristo  e,  mediante  il  Cristo,  con  Dio.  E  con  la 
Messa,  in  vece,  si  trapassa  ad  una  incruenta  ripro- 
duzione (per  quanto  simbolica,  bensì)  del  sacrifizio 
di  si>  compiuto  dal  Cristo  sul  Golgota  per  la  reden- 
zione e  la  salute  del  mondo.  Sicché  nella  Messa  per 
un  certo  verso,  in  quanto,  cioè,  intesa  còme  sacrifizio, 
si  può  scoprire  un  tal  quale  ritorno  alle  forme  ini- 
ziali espiatorie  e  purificatrici  proprie  delle  religioni 
etniche.  Segnatamente  sotto  il  rispetto  dell'adorazione 
deir  ostia,  come  di  un  numen  praesens,  di  una  di- 
vinità sensibilmente  j)resente  e  pressoché  tangibile, 
si  può  credere  (e  lo  han  creduto  tutti  ì  Riformatori 
V  tutti  gli  evangelici  antichi  e  recenti)  che  sia  pe- 
netrato in  essa  una  forte  dose  di  sensibilismo  e  na- 
turalismo proprii  del  paganesimo. 

Ma,  innanzi  tutto,  la  Messa  cattolica  non  è  la  Missa 
lidelium  dei  cristiani  dei  primi  tempi.  Questa  fu  la 
sostituzione  delle  agapi,  allorché,  replico,  nelle  comu- 
nità fattesi  troppo  numerose  esse  dovettero  per  ne- 
cessità di  cose  cessare.  Con  la  Missa  fìdelium  si  con- 
tinuò a  solennizzare,  conformemente  alla  istituzione 
fattane  neir  ultima  Cena,  la  viva  comunione  col  Cristo, 
sperimentandone  addentro  la  operosa  presenzialità. 
La  qual  cosa  importa,  che  non  è  lecito  scambiare, 
come  sembra  di  fare  il  Kerbaker,  il  rito  dell*  Euca- 
ristia con  quello  della  Messa  cattolica.  Infatti ,  se- 
condo lui,  apparirebbe  manifesto  dall'  episodio  della 
Cena  (eh'  è  il  nùcleo  organico  di  tutto  il  racconto 
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evangelico),  che  sin  nei  principii  stessi  della  nuova 
religione  fu  solennemente  proclamato  il  mistero  sa- 
cramentale (iella  comunione  dell'  uomo  con  Dio.  E  con 
ciò,  (come  si  desume  da  tutto  il  contesto)  egli  dà  a 
pensare,  che  con  1'  ultima  Cena  il  Signore  avrebbe* 
istituito  il  sacrifizio  della  Messa.  Ma  no,  non  è  cosi. 
La  comunità  partecipante  al  gaudio  ineffabile  della 
operosa  immanenza  spirituale  della  persona  del  Cristo 
nel  mezzo  di  essa  e  neir  intimo  di  ciascun  singolo 
dei  membri  suoi,  è  cosa  da  non  confondere  col  sa- 
cerdote transustanziante  le  due  specie.  Se  mai,  non 
quella,  ma  questa  potrebbe,  al  più  al  più,  avere  un 
lontano  antecedente  nel  jerofante  di  Agni,  che  saggia 
il  liquore  sacrificale  e  la  focaccia. 

La  consacrazione  delle  due  specie  eucaristiche  per 
r  opera  del  sacerdote  comincia  ad  esser  concepita 
come  una  imitazione  del  sacrifizio  consumato  dal  Cristo 
appena  appena  nel  III  secolo  da  Cipriano  di  Carta- 
gine. E  se  è  vero,  da  un  lato,  che,  a  mente  di  costui, 
r  offerta  del  sacrifizio  è  già  un  privilegio  essenziale 
ed  esclusivamente  spettante  al  sacerdote;  non  è  men 
vero,  dall'altro,  che  solo  poi  dal  tempo  di  Papa  Gre- 
gorio il  Grande,  al  terminarsi  del  secolo  VI,  la  Messa 
diventa  quell'istituto  ch'è  tuttora,  specialmente  nella 
Chiesa  cattolico-romana,  quel  massimo  uffìzio  sacro, 
indipendente  e  quasi  al  tutto  staccato  dalla  vita  della 
comunità;  quella  riproduzione  o  ripetizione,  ancora- 
ché incruenta,  del  sacrifizio  cruento  in  sulla  Croce. 
Con  che  il  sacramento  dell'Eucaristia  s'inverte  in  una 
azione  sacra,  ma  dalle  parvenze  alquanto  meccaniche; 
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<»  la  religiosità,  da  parte  dei  fedeli,  è  spesso  Popposto 
della  fede  vivace  e  interiore.  Avvegnaché  la  formola 
del  prete  sia  sufficiente,  anzi  essa  soltanto  abbia  po- 
tenza di  far  discendere  il  Cristo  in  persona  li,  nell'o- 
stia e  nel  vino.  La  grande  actio  sacra  è  compiuta  tutta 
dal  prete;  e,  pel  suo  carattere  indelebile,  solo  a  questo 
si  compete  la  capacità  di  compierla.  Il  fedele  sta  a 
guardare.  E  assai  spesso,  senza  che  egli  vi  prenda 
alcuna  parte  viva,  l'azione  succede,  e  i  suoi  effetti 
in  lui  si  producono  lo  stesso. 

E,  nondimeno,  anche  fatto  il  lor  posto  a  codeste 
critiche  cui  l'istituto  cattolico  della  Messa  presenta 
nudo  il  fianco,  e  non  ostante  le  molte  altre  credenze 
antispirituali  che  dal  sacrifìcmm  missatlcum  rampol- 
lano come  da  padre  figli  (massima  fra  tutte  quella 
del  Purgatorio  e  dei  suffragi  per  le  anime  di  coloro 
che  vi  stan  dentro)  ;  anche,  dico,  ammettendo  tutto 
ciò,  sarebbe,  ad  ogni  conto,  affatto  avventato  il  porre 
il  carattere  mistico  della  Messa  allo  stesso  livello  con 
(|uello  della  liturgia  del  Dio  Agni.  Alla  fin  fine  è  un 
dovere  riconoscere ,  che  nella  Messa  s'  annida  pur 
sempre  un  profondo  misticismo.  Il  rammemorare , 
anzi  addirittura  il  rinnovarsi  ogni  giorno  per  segni 
ed  in  effigie  del  più  gran  fatto  che  sia  mai  occorso 
nella  vita  dell'  umanità,  del  più  compiuto  trionfo  sul 
peccato  e  sulla  morte  per  la  salvezza  eterna  del  mon- 
do ,  della  palingenesi  gloriosa  del  divino  spirito  al 
di  là  degli  erramenti  umani  e  degl'impacci  e  lega- 
mi della  materia,  forma  tutto  un  complesso  di  pen- 
sieri, di  sentimenti  e  di  cose  cosi  alte  e  possenti  che 
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non  si  saprebbe,  davvero ,  pregiarle  mai  tanto  che 
basti.  Vi  è  qui  implicato  un  miracolo  spirituale,  che, 
per  chi  vi  attende  e  lo  comprende,  non  ha  luogo  sen- 
za un  gran  commovimento  interiore  ed  una  edificante 
efficacia  salutare.  Vero  è,  che  appunto  il  miracolo  al 
Kerbaker  non  va  niente  niente  a  sangue.  L'interven- 
to miracoloso  pare  a  lui  un  mero  Deus  ex  mar  hit  ut, 
l)el  quale  l'Eucaristia  cattolica,  nonché  copia,  sa- 
rebbe per  soprassello  brutta  copia  degradata  delle 
lormole,  degli  esorcismi,  delle  invocazioni  e  dei  riti 
simbolici  del  sacrifizio  orientale  di  Agni.  In  quest'ul- 
timo, secondo  lui,  di  miracolo  non  ci  è  vestigio ,  e 
tutto  vi  procede  con  ordine  naturale,  senza  bisogno 
di  artificii  e  di  un  atto  di  magica  prepotenza.  Se  non 
che,  Tavvedutissimo  uomo,  cosi  adusato  alle  delicate 
sottigliezze  e  ai  cauti  discernimenti  se  non  di  una 
dialettica  speculativa  (dalla  quale,  per  verità,  dice,  al- 
meno a  parole,  di  aborrire) ,  certo,  di  una  critica 
sopraffine,  si  è  qui,  non  so  come,  lasciato  dietro  le 
spalle  l'intimo  nòcciolo  sostanzioso  del  sacrifizio  della 
Messa.  Il  quale  non  e  già  un  miracolo  materiale  né 
magico ,  ma  al  tutto  mistico  e  spirituale  :  un  pro- 
dotto, cioè,  di  una  fede  fortissima  quanto  elevatissima. 
E  data  una  fede  cotanto  forte,  il  miracolo  non  può 
essere  motivo  a  scandalo  ne  deve  ispirare  repugnan- 
ze.  Per  lo  meno,  lungi  di  essen^  razionali,  come  sem- 
brano, le  repugnanze  sarebbero,  in  realtà,  piuttosto 
irrazionali;  avvegnaché  il  miracolo,  al  dire  del  gran 
poeta  alemanno,  sia,  in  fondo,  della  fede  la  creatura 
prediletta  :  des  Glavbens  das  ìiebste  Kind  ! 
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Insomma,  tutto  ben  ponderato,  ogni  cosa  mi  ag-e- 
vola  a  ricantare  la  mia  vecchia  canzone.  Coi  ravvi- 
cinamenti e  i  parallelismi  tra  le  religioni  orientali  e 
il  Cristianesimo  con  le  intenzioni  che,  nel  farli,  so- 
gliono portarvi  i  più  degli  Orientalisti  ;  coi  ravvici- 
namenti e  parallelismi  riuscenti  a  dipingere  il  Cri- 
stianesimo qual  contraffazione  delle  dottrine  e  delle 
intuizioni  di  Brama,  di  Krischa,  di  Budda,  di  Ormuzd, 
.(>  di  Manu,  non  si  cava  un  ragno  dal  buco.  Si  può 
hm  velare  la  propria  verità  specifica  del  Cristiane- 
simo, si  può  ben  rapirne  la  visione  schiett^i  e  sin- 
cera a  quei  che  han  la  vista  corta  (e  che  sono,  pur 
troppo,  rimmensa  maggioranza!);  ma  non  se  ne  dice 
una  sola  parola  nettai  e  calzante  che  valga  a  schia- 
rirla e  a  spiegarla  quella  verità.  Certo,  del  Cristia- 
nesimo accade  dire,  ch'è  sintesi  epitomatica  di  tutte 
le  religioni  anteriori  e  inferiori.  Di  queste  rispecchia 
in  sé  non  soltanto  le  pratiche  e  le  cerimonie  rituali, 
ma  anche  gli  elementi  dottrinali.  Non  uno  dei  suoi 
momenti  costitutivi  più  determinanti,  unità  e  trinità 
<livina,  incarnazione  di  Dio  nell'uomo,  dovere  dell'a- 
gire rettamente,  obligo  di  astenersi  dal  vizio,  e  poi 
tutto  il  mondo  delle  cred(mze  escatologiche,  giudizio 
ed  espiazione  nel  di  là  pel  male  commesso  nel  di  qua, 
e,  in  fine,  redenzione  e  salvazione;  non  uno  di  tali 
elementi,  ond'  esso  si  compone,  non  è  dato  scoprire 
altrove,  talvolta  appena  accennati,  quasi  in  umbratili 
contorni;  tal' altra,  in  vece,  abbastanza  svolti  e  pre- 
cisi, come  nelPEbraismo,  nel  Bramanismo,  nel  Bud- 
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(lismo,  nel  Parsismo,  (^  insiuo  nella  antichissima  n»- 
Ijoriono  degli  Egizii. 

Ma  che  importa  tutto  ciò  ?  Forsechè  codeste  riso- 
nanze o  consonanze  danno  il  diritto  di  chiudere  gli 
occhi  sulle  differenze  che  pure  essenzialmente  con- 
traddistinguono il  Cristianesimo,  e  lo  pongono  al  di 
sopra  delle  altre  religioni.  Ecco,  per  esempio,  l'invo- 
cazione e  l'adorazione  del  divino.  A  guardar  super- 
ficialmente, poiché  queste  così  ricorrono  in  ogni  re- 
ligione, facilmente  si  dirà  che,  in  fondo,  il  Cristia- 
nesimo non  si  discerne  dal  politeismo  pagano.  Ep- 
pure che  immenso  distacco  !  Da  una  banda,  invoca- 
zione e  adorazione  del  divino  in  ispirito  e  verità  ; 
dall'  altra,  invocazione  e  adorazione  delle  molteplici 
forze  visibili  e  sensibili  della  natura.  Similmente , 
fermandosi  al  culto  delle  immagini,  o  alla  vita  asce- 
tica con  le  sue  astinenze  e  penitenze,  o  al  celibato 
(\  in  generale,  ai  voti  e  alle  regole  monastiche,  o  al 
sacerdozio  col  suo  ordinamento  gerarchico  e  con  la 
sua  autorità  teocratica,  subito  si  pensa  che  per  tali 
lati  il  Cristianesimo  si  accosta,  anzi  si  confonde  con 
runa  0  con  l'altra  religione.  E  poiché  la  fede  mede- 
sima nel  mediatore,  nel  soggetto  divino ,  liberatore 
e  redentore  dell'umanità,  non  è  concetto  tutto  esclu- 
sivo del  Cristianesimo  ,  sembrerà  anche  sotto  tal 
rispetto  non  avere  il  Cristianesimo  per  se  niente  di 
nuovo  e  di  originale.  E,  nondimeno,  bisognerebbe  ac- 
corgersi ,  che  tutti  codesti  concetti  e  precetti  ed 
istituzioni  e  credenze  hanno  nel  Cristianesimo  assun- 
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to  un  altro  contenuto,  con  diverso  carattere  e  con 
aspirazioni  e  tendenze  affatto  nuove,  altamente  spi- 
rituali e  trascendenti. 

Egli  è  che  l'intrinseca  verità  del  Cristianesimo  è 
indipendente  dalle  coincidenze  e  somiglianze,  non  im- 
})orta  la  lor  natura  o  (jualità,  le  quali,  perciò  stesso, 
non  han  forza  di  sminuirla,  e  non  la  tangono  nep- 
pure. E  la  grande  originalità  del  Cristianesimo,  l'as- 
solutezza e  divinità  della  sua  natura  sono  in  gran 
|)arte  da  riporre  appunto  in  cosiffatta  virtù  tutta  sua 
particolare,  di  aver  saputo  raccogliere  e  conciliare  in 
sé  i  lati,  i  momenti  varii  dell'  idea  religiosa,  che  si 
fossero,  per  avventura,  già  manifestati,  ancorché  im- 
perfettamente, nella  coscienza  umana,  e  gli  aspetti  e 
le  forme  attraverso  le  quali  Iddio  avesse  di  sé  e  di 
sua  essenza  rivelato  alcunché  nelle  religioni  preesi- 
stenti. Li  accoglie,  dico,  e  li  concilia;  ma,  s'intende, 
subordinandoli  a  se,  unificandoli  nel  suo  proprio  spi- 
rito, assoggettandoli  al  proprio  ideale  ;  il  che  vuole  in 
altri  termini  significare,  ispirandovi  dentro  un  soffio 
di  verità  che  prima  non  v'era,  e  sollevandoli  ad  un 
grado  di  perfezione  etico-religiosa  per  lo  innanzi 
forse  solo  vagamente  agognata  o  intravvista  quasi 
in  sogno  ;  ma  che,  certo,  nessun  occhio  aveva  mai 
veduta  e  nessun  orecchio  aveva  mai  udita,  e  non  era 
mai,  aperta  e  palese,  salita  in  cuor  d'uomo. 
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Le  opinioni  dell' Oldenberg  a  riguardo  della  ricerca 
filologica.  —  Le  sue  critiche  sulle  conclusioni  degli 
Orientalisti. 

Per  fortuna  ,  nel  sostenere  eositfatte»  oi)inioni  io 
non  sono  solo,  ma  in  buona  compagnia.  E  le  voci 
che  si  Ic^vano  in  lor  favore  sembreranno  tanto  piii 
forti  ed  autorevoli  della  mia,  in  quanto  muovono  da 
filologi  ed  Orientalisti.  Già  in  sul  primo  cominciare 
avvertii ,  che  non  tutti  gli  Orientalisti  cedono  alle 
tentazioni  correnti.  Ed  ora  voglio,  fra  quei  che  fanno 
eccezione,  sceglierne  uno  solo,  che  vale  però  parec- 
(*hi  insieme:  T Oldenberg.  Ognuno  concederà  che  il 
potersi  giovare  della  grande  fama  in  che  egli  è  sa- 
lito, e  della  molta  autorità  che  s'è  conquistata,  qual, 
cultore  delle  discipline  linguistiche  e  sanscritistiche 
e  qual  conoscitore  della  civiltà  deirantico  Oriente,  è 
un  buon  motivo  per  sentirsi  rinfrancato. 

Non  è  gran  tempo  che  TOldenberg  die  fuori  uno 
studio  di  storia  comparata  delle  religioni,  riflettente 
in  massima  parte  la  religione  del  Veda  ^).  Lascio  da 
banda  la  teoria  intorno  alla  origine  storica  della  re- 
ligione, propugnata  da  etnografi  e  da  demopsicologi, 
per  la  quale  ei  in  codesto  studio  parteggia,  e  eh'  è, 

^)  Vedi  Hermann  Oldenberg,  Die  Reliyìon  des  Veda  und  der 
Buddhismus.  Eine  reìigionsgeschichtìiche  Stadie^  nella  «  Deulsche 
Rundscban  >,  Berlino,  Novembre  1895, 
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veraiiiento,  un  ritorno  alla  dottrina  del  Hegel.  Que- 
sti, coni'  è  risaputo,  aveva  nella  sua  Filosofia  della 
Religione  indicato  la  magia,  lo  spiritismo  e  la  stre- 
goneria qual  momento  iniziale  di  manifestazione  del- 
l'idea religiosa  nella  realtà  mondana,  qual  prima  for- 
ma in  che  la  religione  avrebbe  nel  tempo  e  nello 
spazio  cominciato  ad  esistere  nella  coscienza  uma- 
na ^).  E  tale  la  teoria  che  l'Oldenberg  sorge  a  so- 
stenere a  spada  tratta.  Ora  io  credo  non  sia  il  caso 
di  soffermarsi  su  codesta  dottrina  per  più  ragioni. 
Prima  di  tutto,  pel  non  riferirsi  in  maniera  diretta 
all'oggetto  di  cui  qui  peculiarmente  si  ragiona,  essa 
menerebbe  fuori  di  strada.  Poi,  a  chiarirsene  sufflcien- 
t-emente,  occorrerebbe  esame  accurato,  e  quindi  di- 
scorso piuttosto  lungo.  In  fine,  ci  è  pure,  che  tale  esa- 
me, bene  o  male  che  sia,  mi  trovo  averlo  già  con  qual- 
che larghezza  fatto  altrove  ').  Quando  però  si  faccia 
astrazione  dalla  questione  speciale  della  genesi  storica 
della  religione,  mette  bene  il  conto  di  far  tesoro  della 
sostanza  dei  pensieri  dell'autore  circa  ai  procedimenti 
e  ai  risultati  della  esegèsi  linguistica  e  al  lor  valore. 
Alquanti  anni  indietro  in  un  precedente  studio  •^) 

^)  Vedi  Hegel,  Philowphie  der  Religione  I  voi.  —  Die  Natur- 
religion, 

*)  In  un  articolo  pronto  per  la  stampa  nella  «  Nuova  Antolo- 
gia »  dal  titolo:  Oli  antecedenti  storici  immediati  del  Cristiane- 
simo —  Le  religioni  pagane, 

)  Apparso  nella  stessa  €  Deutsche  Rundschau^  anno  1886,  vo- 
lume IjVII,  pag.  393  e  seg^. 
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Fautore  stesso  aveva  già  dimostrato,  come  Tantichis- 
simo  mondo  degl'Iddii  o  dei  miti  dell'India  fosse  di- 
ventato accessibile  alla  ricerca  scientifica,  grazie  alla 
conoscenza  del  Rigveda,  del  primo  dei  quattro  Veda, 
una  raccolta  di  più  di  mille  inni,  nella  massima  parte 
inni  sacrificali.  Ora  poro,  ripigliando  l'argomento, 
aggiunge  consirlerazioni  di  ben  altra  importanza. 

I  primi,  egli  dice,  ad  occuparsi  di  codesto  antichis- 
simo mondo  religioso  furono  gli  studiosi  delle  lingue 
comparate,  quei  che  alla  luc(*  del  sanscrito  si  sfor- 
zavano di  pimetrare  nelle  os(Mire  formazioni  delle  de- 
clinazioni e  coniugazioni  greche,  latine,  germaniche. 
A  costoro  niente  parv<^  piii  naturale  (|uanto  l'appli- 
care anche  alla  mitologia  lo  stesso  metodo  compara- 
tivo che  nella  grammatica  aveva  dato  frutti  cosi  fc»- 
condi,  e  il  cercare  di  stabilire  fra  le  divinità  dei  A^eda 
e  quelle  delFantichità  europea  la  medesima  parentela, 
la  medesima  identità  originaria,  che  lega,  per  avven- 
tura, insieme  Uy  forme  verbali  indiane»  e  le  greche  ; 
per  esempio,  Tindiano  dadàmi  e  il  greco  didowi^  due 
vocaboli  che  significano  identicamente  dare.  Di  qui 
si  vide  sorgere,  come  un  ramo  della  scienza  compa- 
rata del  linguaggio,  una  mitologia  comparata  la  quah» 
muoveva  assolutamente  dal  punto  di  vista  linguistico. 
Attenendosi  massimamente  ai  nomi  delle  divinità  e 
dei  dèmoni,  essa  comparava  i  nomi  indiani  con  i  greci 
0  coi  germani,  e  si  studiava  mediante  il  significato 
etimologico  di  tali  nomi  di  fissare  l'essenza  origina- 
ria delle  divinità  cui  essi  si  riferivano.  E  i  Veda  eb- 
bero in  ciò  valore  regolativo,  a  quel  modo  medesimo 
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in  che  il  sanscrito  era  diventato  il  più  eccellente  te- 
stimone (Iella  più  antica  figura  e  del  significato  ori- 
ginario delle  parole.  Per  qual  modo,  infatti,  figlia  si 
chiamasse  in  greco  thygatér  e  in  tedesco  tochter,  e 
in  inglese  dmtghter,  si  comprese,  poiché  fu  trovata 
per  figlia  la  parola  sanscrita  duhitar;  e  fu  visto  che 
la  radice  di  tal  parola  ♦>  fluii,  mungere;  epperò  la 
figlia  originariamente  fu  chiamata  la  mungifrice:  un 
vero  idillio  familiare  del  più  remoto  tempo  primi- 
tivo I  Onde,  avendo  innanzi  il  catalogo  delle  radici 
sanscrite,  molti,  fra  gli  altri,  Max  Miìller,  sperarono 
di  poter  riuscire  a  intendere  il  valore  primitivo  delle 
più'enimmatiche  divinità  di  Omero,  deirantico  tempo 
italico  e  dell'Edda.  Ed  alcune  comparazioni  ed  inter- 
j)etrazioni  di  nomi  delle  divinità  sembrano  davvero 
molto  convincenti  e  confermare  le  speranze.  Dov(» 
però  fu  tentato  di  andare  al  di  là  di  queste  poche 
e  rare  conclusioni  ammessibili,  si  fini  con  Taflìdar- 
si  sempre  più  ad  un  procedimento  il  cui  carattere 
subiettivo  minacciava  seriamente  la  sicurezza  dei  ri- 
sultati ottenuti. 

Si  può  dire,  che  uno  solo  e  identico  è  rtxvviamento 
di  tutte  queste  combinatorie  comparazioni  di  nomi,  di 
parole  e  di  radici;  ed  ò  di  ricondurre  tutte  le  essenze 
divine,  anche  (pielle  che  sembrano  rappresentare  po- 
tenze etiche  e  civilizzatrici,  a  potenze  originariamen- 
te naturali.  Cosi  si  videro  le  spiegazioni  degl'Iddìi  e 
dei  miti  far  capo  di  preferenza  ad  una  doppia  serit» 
di  eventi  naturali:  il  temporale  e  la  tempesta,  da  un 
lato;  dall'altro,  la  vicenda  della  luce  e  delle  tenebre. 
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Dei  l'icercatori,  Adalberto  Kuhn  fu  per  la  prima  serir; 
epperò  credette  poter  spiegare  il  linguaggio  di  pa- 
recchi miti  con  la  descrizione  dei  fenomeni  e  dei  moti 
metereologici.  In  vece,  per  Max  Miiller  il  tema  prin- 
cipale dei  miti  indogermanici  si  riassume  in  due  pa- 
role :  l'aurora  e  il  sole.  Ma  che  il  tema  fosse  il  sole 
0  il  temporale,  su  di  un  punto  si  era  tutti  d'accordo, 
nel  ritenere,  che  i  Veda  fossero  la  guida  per  risalire 
alla  teogonia  dei  popoli  indogermanici,  e  che  in  essi 
ci  stesse  dinanzi  un  sistema  religioso  affatto  origina- 
rio, le  cui  figure  prendono  lor  movenza  dalle  intui- 
zioni ed  espressioni  relative  alle  potenze  naturali  e 
agli  avvenimenti  nel  campo  della  natura.  Insomma, 
sembrò  che  si  fosse  qui  aperta  la  via  per  penetrare 
nel  più  remoto  passato,  sino  ai  primi  inizii  della  vita 
dello  spirito.  E  si  comprende  il  sentimento  degl'In- 
dianisti che  li  portava  a  credere  di  aver ,  mercè  i 
Veda,  colta  d'un  colpo  l'origine  del  mito  e  della  re- 
ligione. 

In  realtà,  si  è,  in  vece,  reso  manifesto,  che  il  proces- 
so comparativo  non  può  adagiarsi  qui  sopra  la  somi- 
glianza estrinseca  e  le  superficiali  assonanze  delle  pa- 
role. E,  a  dirla  altrimenti,  si  è  riconosciuto,  che  trop- 
po e  troppo  sollecitamente  si  è  preteso  di  apprende- 
re e  d' intendere  la  vita  intima  dell'  anima  da  suoni 
e  vocaboli.  Non  basta  investigare  le  parole.  Occorre* 
bensì  investigare  il  mondo  delle  cose,  l'ampio  mondo 
reale  e  concreto  delle  rappresentazioni  religioso  e  mi- 
tologiche, pazient<3mente  e  senza  preconcetti,  e  non 
pretendendo ,  sul  fondamento  d'  incerte  e  vacillanti 
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tìne  si  risente  del  chiuso  della  camera  di  studio. 

Certo,  è  utile  dal  paragone  degli  Dei  e  dei  miti 
indiani,  greci,  germanici,  scoprire  quali  siano  gli  ele- 
menti ad  essi  comuni ,  derivanti  dall'  antichissimo 
ceppo  indo-germanico.  Ma  il  fatto  è,  che  in  questo 
campo  i  risultati  sono  stati  e  promettono  di  essere 
affatto  diversi  da  quelli  ottenuti  nel  campo  della  fi- 
lologia comparata.  Quivi  la  via  battuta  ù  stata  la  vera. 
Dal  paragone  delle  declinazioni  e  delle  conjugazioni 
indiane,  greche,  latine,  germaniche,  slave,  si  son  po- 
tuti con  sufficiente  e  crescente  sicurezza  comporre  i 
paradigmi  delle  lingue  indo-germaniche,  e  scorgere 
anche  per  quali  trapassi  codesti  paradigmi  si  son  tra- 
sformati in  quelli  dei  singoli  linguaggi  derivati,  Ciò 
è  perchè  le  mutazioni  dei  sistemi  delle  forme  gram- 
maticali nel  processo  della  storia  sono  il  prodotto  di 
fattori  relativamente  semplici  ,  i  quali ,  in  massima 
parte,  si  lasciano  esprimere  con  formole  di  una  de- 
terminatezza quasi  matematica. 

Cosi  non  ò ,  pur  troppo  ,  della  storia  del  mondo 
dei  miti.  Alla  formazione  di  onesto  mondo  coopera 
del  continuo  una  complicata  molteplicità  di  motivi  e 
d'influssi  di  natura  cosi  varia  che  solo  approssima- 
tivamente ò  dato  abbracciarli.  Anzi  l'intreccio  ne  è 
cosi  formidabile  e  caotico  che  facilmente  è  esposto 
al  pericolo  di  naufragare  chi  voglia  provarsi  a  su- 
|)erare,  mercè  le  comparazioni,  l'  immensa  distanza 
che  separa  l'India  dalla  Grecia  o  dal  mondo  germa- 
nico. Gli  è  che  Iddii  e  miti   sono    una    cosa   affatto 
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diversa  dalle  llessioni  verbali  sanscritiche  e  greche.  Il 
che,  per  altro,  non  esclude  che  qui  e  là,  in  singoli 
casi,  malgrado  di  tutte  le  difficoltà,  le  comparazioni 
fra  le  divinità  indiane  e  le  europee  sono  pur  riuscite 
a  qualche  buon  fine.  Cosi,  per  esempio,  è  innegabile 
la  concordanza  tra  V  Indra  indiano  e  il  Thor  del- 
l'Edda; la  qual  cosa  condusse  a  riconoscere  il  dio  del 
t^^mporale  degl'  indo-germanici  come  esist-ente  tanto 
neir  India  che  nel  settentriom*  germanico. 

Quando,  però,  non  si  muova  da  speculazioni  gram- 
maticali Tìi>  da  investigazioni  sulh^  radici  sanscriti- 
che,  e  si  proceda,  in  cambio,  per  indagini  abbraccianti 
la  intera  e  vera  realtà,  la  conseguenza  è  questa,  che 
il  mondo  mitico,  contenuto  niM*  Veda,  gl'Iddi!  o  i 
sacrificii  vedici  appaiono  di  non  esser  quello  che  Ten- 
tusiasmo  fervoroso  di  alcuni  Orientalisti  fa  credere: 
una  specie  di  orologio  dalla  cassetta  di  cristallo,  dove 
si  mostrano  aperti  all'occhio  tutti  i  moti  e  tutto  il 
meccanismo  del  formarsi  delle  id(»e  e  dei  fatti  reli- 
giosi mediante  la  fantasia. 

Ma  le  osservazioni  gravi  dell'Oldenberg  incalzano 
allorché  dalla  religioie  dei  seguaci  di  Brahma  ei  pas- 
sa a  discorrere  del  Buddismo.  Sta  bene  che  la  tra- 
dizione buddistica,  se  si  guarda  specialmente  a  cert^» 
massime  di  Budda,  riguardanti  la  vit^^  interiore,  il  bi- 
sogno di  ricondurre  tutta  l'esistenza  nella  profondit;\ 
dell'anima,  sombra  a  volte  di  rasentare  quasi  l'eletta 
e  divina  spiritualità  degli  Evangelii.  Neppure  si  vuol 
negare,  che  il  dato  centrale  e  culminante  della  religio- 
ne di  Cakya-mouni  è  un  ritorno  della  coscienza  sopra 
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se  stessa,  ed  un  riguardare  che  essa  fa  nel  suo  in- 
terno, e  un  domandarsi  con  insistenza  quale  sia  il  de- 
stino deiruomo.  Però,  quanto  non  s'è  iti  al  di  là  di 
ogni  limite,  di  ogni  misura,  e  quanto  a  torto  !  Per 
certe  somiglianze  che  si  avrebbe  torto  di  negare,  si 
r  stati  spinti  a  indurne  addirittura  una  trasmissio- 
ne, una  trasfusione  di  pensieri  dall'  India  neir  Occi- 
dente. Come  per  rispetto  a  Pitagora  fu  supposto,  che 
egli  avesse  attinto  le  sue  dottrine  da  fonti  indian(» 
affini  al  Buddismo,  cosi  ha  trovato  oggi  sostenitori 
Topinione,  che  oscMnplari  e  modelli  buddistici  giaccio- 
no nel  fondo  di  molte  parti  degli  Evangelii.  I^e  re- 
lazioni fra  scrittori  cristiani  e  missionarii  buddistici, 
avute  luogo,  a  quel  che  si  dice,  in  Alessandria  o  in 
Antiochia,  sarebber  servite  a  far  trasportare  dalla 
letteratura  indiana  in  quella  del  Nuovo  Testamento 
una  lunga  serie  di  racconti,  di  massime,  di  similitu- 
dini. E  su  questo  tono  si  potrebbe  continuare  per  un 
bel  pezzo.  Dove  poi  dalla  persona  di  Budda  e  dalla  sua 
dottrina  si  volga  lo  sguardo  al  trrzo  momento  del- 
l' antica  trinità  buddistica,  alla  comunità,  le  regole 
dell'ordine  monastico,  costituenti  la  chiesa  di  Budda 
(regole  rimontanti  al  passato  il  più  lontano):  l'intera 
avversione  al  mondo,  la  rigidezza  dei  precetti  della 
|)0vertà  e  della  castità,  e  poi  anche  la  vistosa  serie 
di  prescrizioni  intorno  alla  maniera  di  camminare  (» 
guardare,  di  mangiare  e  bere;  cosiffatte  regole  ci  ri- 
metterebbero dinanzi  esattamente,  vivo  e  parlante, 
nelle  grandi  come  nelle  piccole  cose,  il  monachismo 
cristiano.  A  (piali  estremità  gli  entusiasti  dell'azione 
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diretta  dell'Oriente  indiano  e  buddistico  suli'Oceident-(» 
(Tistiano  possano  al  present(»  lasciarsi  andare ,  nel 
seguire  un  ordine  di  vedute  del  genere  che  s'  è  in- 
dicato ,  ognuno  se  ne  può  formare  un'  idea  pur  di 
porre  per  poco  mente  alle  reconti  affermazioni  del 
signor  Merwin-Marie  Snell,  presidente  della  sezione 
scientifica  del  Parlamento  delle  Religioni,  t^^nutosi  a 
Chicago  {Scientìfic  section  of  the  Parliatnent  of  the 
Religio ns).  Il  quale,  molto  succintamente,  ma  insieme 
pure  succosamente  e  risolutamente ,  senza  frasi  e 
senza  tanti  discorsi,  parla  dello  hinduised  Ilellenisht 
of  Pitagoras  and  Plato  (Ellenismo  indianizzato  di 
Pitagora  e  di  Platone).  E  con  non  minore  asseve- 
ranza dichiara  poi,  che  pochi,  assai  pochi  degli  ele- 
vati pensieri  e  <]elle  nobili  tendenze  del  Cristianesi- 
mo non  si  lascian  ricondurre,  come  alla  lor  scatu- 
rigine, a  idee  pullulate  sul  suolo  dell'India. 

Eppure  —  conclude  1'  Oldenberg  —  a  chi  volesse 
d'  un  tratto  misurare  tutta  la  distanza  che  separa  il 
Cristianesimo  dalle  dottrine  religiose  dell'India,  ba- 
sterebbe avvertire,  che  la  risposta  che  il  Buddismo 
dà  alla  domanda  della  coscienza  circa  al  destino  del- 
Tanima,  è  che  solo  quei  che  pensa,  può  abbracciare 
il  mondo  dell'eterno  e  diventarne  partecipe.  Con  che 
la  redenzione  nel  regno  dell'eternità  non  è  aperta 
né  accessibile  ai  poveri  di  spirito,  ma  solo  a  pochi  : 
ai  pochissimi  che  mediante  il  pensiero  hanno  saputo 
applicare  la  vita  loro  ad  affrancarsi  dai  legami  del 
mondo  ,  dai  vincoli  (^  dai  desideri!  dell'  esistenza  e 
»lel   volere. 
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Ora,  francamente,  questa  maniera  riguardosa  e  cir- 
cospetta, piena  di  cautela  nello  scrutinare  le  relazioni 
intercedenti  tra  il  Cristianesimo  e  le  religioni  orien- 
tali, è  da  ritenere  a  gran  pezza  più  degna  e  stima- 
bile ,  siccome  meglio  rispondente  alla  verità  e  alla 
realtà  delU^  cose,  che  non  certe  sottomissioni  ed  as- 
soggettamenti dell'uno  alle  altre,  tanto  sforzati  e  tanto 
smisurati,  che  più  hanno,  con  l'andare,  oltrepassato 
ogni  discreto  confine  comportabile,  e  più  sentono  ora- 
mai, già  di  lontano,  di  uno  schematismo  preconcetto 
e  quasi  preformato. 

VI. 

Le  differenze  tra  il  Euddismo  e  il  Cristianesimo 
secondo  1'  Oldenberg.  —  Alle  quali  se  ne  possono 
aggiungere  altre  che  scendono  ancor  più  profonde. 

Se  non  che,  a  meglio  rinfiancare  la  mia  tesi  ed 
a  porre  in  maggior  risalto  i  cospicui  risultati  cui 
un  procedimento  avveduto  e  giudizioso  adduce,  non  è 
fuori  di  luogo  ,  ne  senza  importanza  il  risalire  qui 
per  poco  anche  al  libro  classico  dell' Oldenberg  sul 
Buddismo  ')  :  libro  classico,  avvegnaché  dei  moltis- 
simi che  intorno  al  soggetto  sono  stati  scritti,  nes- 
suno sembri  e  nessuno  sia  in  grado  di  sostenerne  il 
paragone,  vuoi  per  lo  spirito  largo  e  temperato  che 
vi  domina,  vuoi  per  la  grande  sagacia  nei  raffronti 

^)  Vedi  Herrmann  Oldenberg,  Buddha,  sein  Seben,  scine  Lehre, 
seine  Gemeinde,  Berlin  1881. 
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che  vi  son  fatti  tra  la  religione  di  Budda  e  <juelhi 
di  Cristo.  L'importanza,  del  resto,  grande  delle  notc^ 
che  seguono,  viene  da  questo,  che,  mentre  non  vi  ha 
altra  religione  (non  eccettuato  forse  nemmeno  l'E- 
braismo) che  più  del  Buddismo  si  mostri  prossimo, 
come  s'è  accennato,  per  ragioni  altrettanto  intime, 
al  Cristianesimo,  1'  Oldenberg,  ritornando  a  più  ri- 
prese sui  punti  di  contatto,  fa  pur  scorgere  con  acu- 
tezza e  penetrazione  squisite,  quanto  il  primo  sia  di- 
verso e  inadeguato  al  secondo. 

È  troppo  naturale  ,  che  la  persona  dei  fondatori 
delle  due  religioni  richiami  innanzi  ogni  cosa  V  at- 
tenzione. Dal  lato  degli  elementi  leggendarii  che  ade- 
riscono alla  figura  dell'uno  e  dell'altro  '),  appaiono 
certe  parvenze  d'  identità,  per  cui  si  crederebbe  di 
poterli  uguagliare.  Anzi  ci  è  chi  non  ha  esitato  (il 
Burnouf,  per  esempio,  e  il  Kesslor)  di  affermare,  la 
leggenda  del  Cristo  essere  stata  composta  sulla  fal- 
sariga di  quella  del  Budda.  Ma  ecco  poi,  che,  dove 
per  poco  ci  si  sappia  addentrare  nel  valore  e  nel 
significato  religiosi  che  nelle  intuizioni  dei  credenti 
prendono  e  tengono  i  due  che  sono  insieme  V  og- 
getto dell'adorazione  e  il  pernio  cui  Buddismo  e  Cri- 
stianesimo stan  sospesi,  si  vede  subito  spiccare  una 
prima  differenza  profonda ,  la  quale  si  deve ,  vera- 
mente ,  considerare ,  come  culminante  e  massima. 
Quando  una  dottrina,  come  la  cristiana,  si  fonda  su 

*)  Vedi  il  mio  studio  di  religione  comparala,  Buddisino  e  Cri- 
stianesimoy  2*  ediz.,  Napoli,  1893. 
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(li  una  fede  vivace  e  forte  in  Dio,  vien  da  sé,  che  la 
persona  di  colui  che  vi  sorge  qual  maestro  non  solo, 
ma  quale  esemplare  e  centro  di  codesta  fede,  assuma 
una  importanza  trascondente  per  la  coscienza  dei  fe- 
deli. Niente  può  fare  che  in  ossa  questa  non  scorga 
la  riverberazione,  la  dirotta  incarnazione  della  onni- 
potenza (^  della  bontà  divine.  Che  se  ò  la  grazia  di- 
vina che  impartisce  all'uomo  la  salute  e  la  vita  eter- 
na, gli  6  però  per  mezzo  del  Maestro,  grazie  ai  suoi 
insegnamenti  e  alle  sue  rivelazioni,  attraverso  il  suo 
esempio  e  la  sua  mediazione ,  che  V  uomo  accoglie 
in  so  la  grazia  e  ne  sperimenta  addentro  Tefficacia. 
Sicché  il  Maestro,  l'Unto  del  Signore,  diventa  qui  il 
mediatore  divino.  Per  metafisica  necessità  l'essenza 
di  lui  si  solleva  all'unità  con  l'essenza  stessa  di  Dio. 
11  suo  agire  e  il  suo  patire  terreno  per  la  redenzione 
(»  la  saluto  del  mondo  si  manifestano  come  l'agire  e 
il  patire  di  Dio  medesimo.  Presupposizioni  di  tal  na- 
tura noi  Buddismo  mancano.  Dalla  concezione  dom- 
ina tica  (lolla  persona  di  Hudda  ò  esclusa  la  possibi- 
lità, che  egli  fosse  un  redentore  procedente  da  Dio 
0  mandato  da  lui  agli  uomini,  allorquando  i  tempi 
son  pieni  e  maturi.  La  redenzione  ch'egli  annunzia, 
non  viene  promessa  nò  attesa  per  la  fede  in  Dio  o 
per  l'aiuto  e  la  cooperazione  della  sua  santa  grazia. 
Ma  alla  redenzione  è  la  cognizione  di  quel  eh'  è  il 
mondo,  e  di  quel  ch'è  il  vero  destino  dell'uomo.  Solo 
mediante  la  cognizione  io  posso  salvarmi.  Sicché  il 
Budda  non  è  altrimenti  un  mediatore  e  un  redentore, 
se  non  in  quanto  è  un  gran  maestro  di  cognizione, 
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un  banditore  universale  del  dovere  di  conoscere  non 
Dio  e  la  sua  natura,  che  sono  verità  e  spirito  asso- 
lutissimo  e  perfettissimo,  ed  insieme  amore  paterno 
per  gli  uomini;  ma  la  legge  naturale  dell'esistenza  e 
del  nesso  necessario  fra  le  cagioni  e  gli  effetti,  ap- 
portatrici runa  e  l'altro  di  una  interminata  vicenda 
di  morti  e  di  rinascite,  che  vuol  dire,  di  una  sorgente 
inesausta  di  dolore  e  di  male  sempre  rinnovantisi  e 
sempre  crescenti.  Epperò,  quel  che  Budda  insegna  al- 
l'uomo, non  è  di  redimersi,  conformando  quaggiù  il 
voler  suo  al  volere  di  Dio;  ma  si  di  affidarsi  nella  lotta 
contro  il  dolore  e  il  male  all'azione  propria,  atteg- 
giandola in  guisa,  codesta  azione,  che  la  vicenda  fa- 
tale del  morire  e  del  rinascere  non  abbia  pili  poten- 
za di  tangerlo.  E  di  qui  discende,  che  ognuno  che 
sappia  levarsi  a  siffatta  cognizione  e  raggiungere  così 
la  santità,  non  è  piii  solo  un  degno  e  vero  seguace» 
di  Budda;  ma  diventa  egli  stesso  un  Budda,  un  il- 
luminato, un  santo  addirittura.  Le  quali  cose  intanto, 
(*omunque  indubitabili,  non  devono  portarci  a  cre- 
dere ,  che  ,  nonostante  la  logica  contradizione  cho 
noi  consentirebbe,  la  immagine  di  Budda  non  fosse 
pur  stata  sollevata  nel  concetto  dei  fedeli  suoi  ad 
un'altezza  che  trascende  i  limiti  della  realtà  terrena 
ed  umana,  e  che  la  doramatica  buddistica  non  aves- 
se intorno  al  capo  di  lui  intrecciato  un  serto  glorio- 
so, onde  la  sua  sublimità  splende  come  luce  che  ir- 
radia r  universo  intero  *). 

')  Vedi  Oldfnbebo,  opera  ci  lai  a,  pag.  380  a  33:i. 
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Ora  (|iiesta  differenza  nel  valore  e  significato  re- 
ligiosi del  Cristo  e  del  Biidda  è  generalmente  tra- 
scurata 0  spregiata  o,  peggio,  apposta  al  Cristiane- 
simo a  suo  disdoro  e  discapito,  qual  motivo  che,  a 
confronto  col  Buddismo,  lo  degrada  ed  avvilisce.  Quel 
rimettersene  che  fa  il  Buddismo  a  niente  altro  che 
alla  propria  iniziativa  ed  energia  soggettiva,  vien 
reputato  ,  d'  ordinario  ,  un  grande  atto  di  riconoser- 
uiento  e  di  rispetto  per  V  autonomia  dell'  umano  vo- 
lere. Afa  cosi  non  è.  Dal  punto  di  vista  della  vita 
e  dell'efficacia  della  religione  il  concetto  schietto  e 
preciso  di  un  mediatore  divino  è  altissimo  segno  e 
massima  perfezione  di  una  religione  mirante  alla  spi- 
rituale rerlenzione  e  santificazione  dell'uomo  in  Dio, 
La  mediazione  divina,  da  un  lato,  col  non  escludere 
r  esigenza  di  un  attivo  concorso  del  soggetto  creden- 
te nel  processo  della  redenzione,  da  un  lato,  ne  at- 
tenua il  dovere  di  una  continua  azione  e  di  uno  sfor- 
mo perenne  dell'  uomo,  ne  intacca  la  indipendenza  e 
la  responsabilità  morali  di  lui.  Dall'  altro  ,  assicura 
e  raflTerma  la  redenzione,  in  parte  pel  non  abbando- 
narla tutta  a  se  stessa,  ad  un  volere  fiacco  e  fragile» 
ed  incostante;  ma  in  parte  ancor  maggiore  pel  farla 
diventare  un  fatto  promesso  e  voluto  da  Dio  stesso , 
improntato  quindi  di  un  carattere  indefettibile  ed  eter- 
no. Sicché  la  differenza,  oltreché  profonda  ed  essen- 
ziale, f*,  veramente ,  tutta  ad  assoluto  vantaggio  (M 
(Cristianesimo. 

Ma  per  tal  differenza  capitalissima  non  è  lecito  la- 
sciare inosservati  altri  aspetti,  bensì  secondari!,  pei 


Digitized  by 


Google 


—  248   — 

quali  pure  la  persona  del  Cristo  e  quella  del  Budda 
si  distinguono.  L'attività  di  quest'ultimo,  al  pari  di 
quella  del  primo  si  esplica  in  discorsi,  in  predicazioni. 
Di  scritto  direttamente,  dall'uno  o  dall'altro,  a  noi 
non  è  pervenuto  nulla.  Quanto  alla  forma  d'eloquio 
del  primo,  noi  siamo  quasi  indotti,  istintivamente,  a 
supporta  quale  ci  si  offre  nei  discorsi  di  Gesù,  sem- 
plice e  sentenziosa  e  vigorosa  ,  e  tutta  ingenua  o 
spontanea.  Cosi  non  è.  Bove  il  sentimento  puro  di 
un  cuore  schiettamente  credente)  è  tutto;  dove  i  fi- 
gliuoli si  rivolgono  con  fiducia  al  Padre  loro  che  è 
nei  cieli;  si  comprende,' che  la  parola  semplice  e  breve, 
(*he  scoppia  fervida  e  vien  su  dai  precordi i  della  co- 
scienza, sia  molto  meglio  appropriata  ed  efficace  che 
non  lo  svolgimento  graduato  di  una  serie  e  quasi  di 
un  sistema  di  concetti  astratti.  Nella  maniera  di  con- 
cepire e  di  pensare  di  Budda,  ogni  cosa  dipende  dal 
sapere  o  dal  non  sapere.  Radice  del  male  è  il  non 
sapere,  e  la  redenzione  consiste  soprattutto  nel  sapere. 
Epperò,  è  naturale  che  sia  fatta  sol  pei  savii,  e  non 
pei  poveri  di  spirito.  Sarebbe  pertanto  affatto  fanta- 
stico l'immaginarsi  Gautama  come  una  di  quelle  natu- 
re ricche  di  spontanea  immediatezza,  che  colgono  nelle 
(*ose  il  concreto  e  l'intuitivo,  e  per  le  quali  lo  spi- 
rito è  tutto,  perchè  vivifica,  e  la  lettera  niente,  per- 
chè uccide.  Il  i)ensiero  e  la  dottrina  di  lui  traevano 
in  fine  la  sostanza  loro  dal  lungo  sviluppo  della  spe- 
culazione metafisica.  Pertanto  prevaleva  in  esssi  quel- 
la tendenza  che  era  congeniale  alla  natura  indiana, 
di  astrarre,  di  classificare,  di  schematizzare.  Onde, 
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sotto  tal  rispetto,  uoii  può  neppure  alla  lontana  es8t»r 
messo  accanto  al  fondatore  del  Cristianesimo.  Al  pili 
al  più  si  direbbe,  che  egli  arieggi  uno  dei  rappresen- 
tanti della  dottrina  teologica  cristiana,  Origene,  per 
esempio.  Nelle  sue  polemiche  e  nei  suoi  insegnamenti 
adopera  di  consueto  un  linguaggio  curialesco,  quello 
stesso  che  è  proprio  della  letteratura  vedica  ,  dove 
il  dialogo  e  le  similitudini  e  le  parabole  e  le  favole 
e  i  motti  sentenziosi  appaiono  come  cose  affatto  ac- 
cidentali e  quasi  ornamento  esteriore.  I  periodi  dei 
tliscorsi  sono  rigidi  e  indifferenti,  senza  luce  nò  om- 
bre ,  senza  calore  ,  senza  rilievo  ne  movimento  ,  (» 
danno  un'imagine  esatta  del  mondo  quale  il  monaco 
nella  mente  sua  se  lo  rappresenta;  <li  un  mondo  te- 
tro dal  primo  sorgere  all'  esistenza  sino  al  suo  dis- 
solversi; d'un  mondo,  che,  pari  ad  un  orologio,  non 
cangia  mai  V  andare,  e  al  di  là  del  quale,  al  di  là 
dei  cui  dolori  e  delle  cui  miserie,  stanno  gli  immoti 
abissi  del  Nirvana.  Indarno  nei  racconti  dei  fatti  , 
dei  miracoli  e  dei  discorsi  di  Budda  ti  sforzeresti  di 
scoprire,  jier  quali  vie  e  modi  ei  si  studiasse  di  pe- 
netrare ed  agire  nella  vita  intima  e  personale  di 
ciascuno  dei  seguaci  suoi.  Qual  contrapposto  tra  lui 
e  Gesù  !  Come  tenero  e  delicato  e  penetrativo  il  pro- 
cedere del  Divin  Maestro  I  Come  da  persona  a  per- 
sona egli  sa  aprirsi  il  cammino  sino  ai  più  recon- 
diti recessi,  ricco  di  consolazioni  e  di  ammonimenti 
e  di  parole  edificanti!  La  sola  specialità  dei  discorsi 
di  Gautama  è  l'inclinazione  a  far  tesoro  di  quel  me- 
todo dialettico-maieutico,  che  dal  nome  dell'uomo  che 
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seppe  pel  primo  praticarlo  nella  maniera  più  .splen- 
dida e  perfetta ,  6  stato  chiamato  socratico.  Anche 
Cakya-mouni  cerca,  come  Socrate,  intuitivamente,  in- 
terrogando e  fondandosi  sulle  analogie  e  sulle  occor- 
renze della  comune  vita  giornaliera,  di  schiudere  le 
coscienze,  e  di  farle  via  via  assorgere  sino  alla  luce 
(Ielle  verità  spirituali.  E  con  questo  metodo  si  con- 
nettono certe  similitudini  che  egli  qui  e  là  avvicenda 
colle  esortazioni  e  con  gì'  insegnamenti  parenetici , 
a  rendere  quelle  e  questi  più  accessibili.  Con  le  simili- 
tudini è  aperta  anche  la  via  alle  favole  e  alle  fiabe.  Il 
vero  ed' unico  ornamento  però  delle  prediche  di  Bud- 
da  sono  i  suoi  apoftegmi  poetici:  solo  in  queste  rapi- 
de improvvisazioni  si  raccoglie  quel  tanto  di  calore 
onde  lo  spirito  buddistico  è  capace  '). 

Insomma  ,  accade  forse  ricordare  come  viva  ed 
(espressiva ,  come  possente  risalti  dagli  Evangelii  la 
figura  divina  del  Redentore  f  In  cambio,  quanto  sco- 
lorita, quanto  monotona  non  ci  si  presenta  quella  del 
savio,  deir  illuminato  dell'  India  !  L' imagine  di  lui, 
((uale  ci  è  stata  tramandata  dalla  tradizione  buddi- 
stica, porge  bene  il  tipo  della  vita  primitiva  del  bud- 
dista. Ma  getteresti  via  inutilmente  il  tempo,  dove 
volessi  cercarvi  tratti  individuali  ,  improntanti  la 
jiersonalità  di  una  sua  fisionomia  spiccata  e  propria. 
La  qual  cosa  è  agevole  a  spiegarsi,  V  India  essendo 
il  paese  dei  tipi,  non  delle  individualità  caratteristi- 
che. Onde  vi  si  vede  predominare  ogni  dove  alcun- 

^)  Vedi  (3LDENBERG,  op.  cit.,  pagg.  179,  i81  a  184,  e  190  a  197. 
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che  d'impersonale  e  di  universale.  All'individuo  man- 
ca la  potenza  e  la  virtù  di  farsi  valere  come  tale  , 
ergerdosi  ad  un'espressione  sua  singola  e  peculiare. 
Tutto  quello  ch'ei  tenta,  tutto  quello  ch'ei  dice,  porta 
sempre  scolpito  il  suggello  dello  spirito  della  comu- 
nanza. Il  quale  spirito  gli  rimane  cosi  aderente  che 
sembra  costringerlo,  e  quasi  soffocarlo. 

Queste  osservazioni  spianano  il  cammino  per  com- 
prendere anche  altre  differenze.  Ciò  che  la  tradizioni» 
riferisce  dei  primi  e  più  prossimi  seguaci  del  Budda, 
potrebb'essere  buona  occasione  a  fare  parecchi  raf- 
fronti con  la  vita  e  la  storia  del  Cristo,  se  raffronti 
siffiitti  servissero,  d'ordinario,  a  qualcosa  di  meglio 
che  non  sia  il  larvare  o  dissimulare  sotto  la  parvenza 
di  identità  superficiali  le  sostanziali  differenze  del  con- 
tenuto. Già,  accade  ripeterlo,  codesti  discepoli  per- 
sonali 0  immediati,  sono,  al  solito,  non  personalità  di- 
stinte, ma  un  tipo,  una  incarnazione  identica  del  co- 
mune spirito  buddistico  *).  Onde  un  apostolo ,  del 
genere  e  del  valore  di  Paolo,  per  esempio,  la  chiesa 
buddistica  non  l'ha  mai  avuto  ').  Inoltre,  che  la  cer- 
chia dei  discepoli  e  seguaci  del  Budda  sia  stata  una 
fratellanza  libera,  raccolta,  cioè,  e  tenuta  insieme  solo 
per  un  legame  spirituale,  come  quella  dei  fedeli  nelle 
rivelazioni  del  Cristo,  non  si  può  dire  davvero.  Piut- 
tosto sin  dal  bel  principio  quelli  componevano  un'as- 
sociazione monastica,  della  quale  non  si  entrava  a 

*)  Vedi  op.  cit.  pag.  160. 

')  Vedi  op.  cit.  pagg.  140  a  142. 

32 


Digitized  by 


Google 


—  252  — 

far  parte  se  non  mercè  l'adempimento  di  determinati^ 
formalità.  L'abito  giallo  e  la  tonsura  erano  il  segno 
esterno  della  rinunzia  al  mondo  e  alla  vita  sociale.  E 
ai  credenti  della  dottrina  diGautama  era  imposto,  oltre 
l'osservanza  della  povertà  e  di  una  rigorosa  castità, 
il  separarsi  dalla  famiglia  e  da  ogni  dovere  etico.  Di 
che  non  ò  traccia  nei  precetti  dell'Evangelo  *).  Cer- 
to, in  codesta  cerchia  di  credenti  non  ci  è  più  luo- 
go per  la  distinzione  delle  caste  propriamente  detti». 
Chi  vuol  essere  seguace  di  Budda,  rinunzia  alla  castri 
cui  appartiene.  Pure,  sotto  questo  rispetto  medesimo, 
sono  da  cansare  gli  eccessi  pei  quali  focilmente  ci 
si  crede  in  diritto  di  equiparare  l'azione  e  l'efficacia 
sociali  del  Buddismo  e  del  Cristianesimo.  Una  tenden- 
za della  critica  odierna  delle  religioni  (in  sé,  per 
altro,  assai  fondata  e  legittima)  porta  a  supporre  un 
aspetto  sociale  in  ogni  movimento  religioso,  e  quindi 
a  ricercarlo.  E  anche  in  Budda  si  è  voluto  vedere 
un  riformatore  sociale,  il  quale  spezza  le  rigide  ca- 
tene delle  caste,  conquistando  a  tutti,  ai  poveri  e  ai 
miseri,  come  fece  il  Cristo,  il  loro  posto  nel  regno 
spirituale  cui  egli  dà  vita.  La  verità  vuole  che  si 
rigetti  come  fallace  codesta  opinione.  Si  parli  pure 
delle  inclinazioni  democratiche  del  Buddismo,  che  sono 
insite  nella  sua  esigenza,  che  la  vita,  cioè,  dell'uomo 
e  il  suo  valore  e  la  sua  estimazione  siano  ricondot- 
ti neir  interiorità  della  coscienza.  Ma  non  è,  d'altra 
banda,  da  dimenticare  che,  per  prima  cosa,  ad  esso 

^)  Vedi  op.  cit.  pagg.  152  e  158. 
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che  siasi  influsso  riformatore  sulla  vita  e  sulle  pra- 
tiche condizioni  sussistenti  etiche  e  politiche.  La  so- 
cietà e  lo  Stato  possono  rimanere  quel  che  sono:  al 
monaco  non  ne  importa  nulla.  Poiché  ha  rinunzia- 
to al  mondo  ,  egli  non  prende  alcuna  parte,  alcun 
interesse  alle  loro  cure ,  alle  lor  faccende ,  ai  loro 
ufficii  e  ai  loro  fini  '). 

E  v'è  poi  anche,  che,  se  il  Buddismo  non  mantiene 
la  rigida  esclusività  braminica,  pur  serba  sempre  in 
sé,  qual  retaggio  del  passato,  una  certa  decisa  sim- 
patia pel  principio  aristocratico.  Assai  notevole  è,  fra 
l'altro,  che,  secondo  la  dommatica  buddistica,  Budda 
non  può  esser  nato  che  come  Bramano  o  nobile.  Il 
che  importa,  che  la  distinzione  delle  caste  per  la  co- 
scienza buddistica,  in  fondo,  nò  si  dissolve  del  tutto, 
nò  diventa  spoglia  di  qualunque  valore.  Di  più ,  se 
son  di  Budda  le  parole  :  «  il  fuoco  sacro  e  la  vita 
«  casta  e  il  mortificarsi  e  il  saper  vincere  se  stesso: . 
«  ecco  i  mezzi  per  diventar  Bramano  »;  è  vero  pure, 
che  il  sentimento  di  partecipare,  qual  cittadino,  al  re- 
gno dei  figliuoli  di  Budda  non  era  concesso  al  laico 
più  di  quel  che  fosse  nell'antica  religione  braminica 
il  compiere  sacrifizii  al  non  bramano.  Come  questi, 
soltanto  per  la  mediazione  sacerdotale,  poteva  acco- 
starsi a  Dio,  e  bensì  non  mai  tanto  quanto  il  sacerdote 
stesso;  cosi  pure  nel  Buddismo  è  detto,  che  «  solo  a 
«  pochi  eletti  è  dato  raggiungere  quaggiù   l'intento 

^)  Vedi  op.  cìt.  pagg.  151  e  155. 


Digitized  by 


Google 


—  254  — 

«  loro  come  discepoli  del  figlio  di  ^akyn  ».  E,  più 
esplicitamente,  della  dottrina  sua  il  Budda  non  trala 
scia  mai  di  predicarla  (come  s'ò  già  avvertito)  fatta 
2)er  gli  intelligenti,  e  noìi  per  gli  stolti.  Un  motto  co- 
desto che  suona  assai  diverso  da  quello  del  Figliuolo 
di  Dio,  che  lasciava  venire  a  se  i  pargoli  e  i  poveri 
di  spirito,  che  di  tali  è  il  regno  di  Dio.  Pei  semplici 
e  pei  minimi  e  per  quei  che  lor  somigliano,  Budda 
non  ha  braccia.  E  pei  miseri,  per  gli  affannati  e  gli 
aggravati,  per  coloro  che  portano  altre  angosce  che? 
non  sia  quella  grande  e  universale  del  dolore  inse- 
parabile dal  mondo  e  dairesistenza,  il  Buddismo  non 
ha  orecchi  ^). 

Non  meno  pure  la  dommatica  e  poi  la  chiesa  bud- 
distiche offrono  momenti  di  prominente  contrasto 
con  quelle  formatesi  nell'ambiente  e  nello  spirito  del 
Cristianesimo.  Quanto  alla  dommatica  del  Buddismo, 
essa  è  tutto  un  gran  ginepraio  di  sottigliezze.  Ine- 
sauribile è  la  sua  attitudine  a  mettere  insieme  con- 
cetti astratti  senza  fine.  Non  sono  concetti  ricavati 
dalla  vita,  né  servono  alla  vita  ;  ma  semplici  lucu- 
brazioni  scolastiche,  nella  pratica  inefficaci,  e  in  fondo 
neppure  chiare.  Certo,  anche  il  Cristianesimo  ha  avuto 
il  suo  periodo  di  scolasticismo  e  di  bizantinismo  piut- 
tosto vacuo  e  vano.  Dove  però  s'abbracci  tutt'intera 
nella  totalità  del  suo  moto  e  del  suo  processo  la  vita 
della  teologia  cristiana,  quanto  fulgore  intellettuale 
di  pensieri  alti  e  profondi,  non  ne  piove,  e  quale  e 

*)  Vedi  op.  cit.  pagg.  157,  158,  160,  166  e  490,  91,  95,  96. 
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«luanta  potenza  (Ji  spirituali  virtù,  necessario  alla  con- 
dotta stessa  degli  uomini  e  delle  società,  non  è  essa 
riuscita  ad  accumulare!  *).  Per  quel  che  riguarda  poi 
la  chiesa,  l'atto  della  ordinazione  di  un  nuovo  mem- 
bro si  compie  con  la  comunicazione  di  questi  quattro 
precetti  proibitivi ,  che  sono  i  doveri  fondamentali 
della  vita  monastica  :  —  «  Un  monaco  ordinato  non 
«  deve  lasciarsi  andare  ad  alcun  contatto  sessuale, 
<(  neppure  con  un  animale....  Un  monaco  ordinato 
<(  non  deve  prendere  ciò  che  non  gli  vien  dato , 
«  neppure  un  filo  d'erba....  Un  monaco  ordinato  non 
i(  deve,  sapendolo,  togliere  la  vita  ad  alcun  essere  , 
((  neppure  ad  un  lombrico  o  ad  una  formica....  Un 
«  monaco  ordinato  non  deve  vantarsi  di  alcuna  per- 
«  fezione  sovrumana  ».  —  La  comunicazione  di  tali 
precetti  dice  chiaro,  che  qui  non  interviene  alcuna 
azione  liturgica  e  mistica  che  accenni  all'  estingui- 
mento  dell'uomo  naturale,  e  al  farsi  vivo  dalle  ceneri 
sue  di  un  uomo  nuovo;  ovvero  denoti  con  un  simboli- 
smo sacro  il  fondersi  degli  antichi  credenti  col  nuovo 
membro  in  una  comunione  spirituale.  In  altre  paro- 
le, r  essere  affiliato  alla  Chiesa  ha  luogo  quasi  per 
via  di  un  atto  giuridico  ,  anziché  di  un  processo 
mistico,  pel  quale  la  persona  dell'ordinando  si  sente 
tutta  ispirare  e  penetrare  addentro  da  uno  spirito 
nuovo  *). 


')  Vedi  op.  cit.  pagg.  342. 

*)  Vedi  op.  cit.  pagg.  358  a  360. 
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I)*altra  parte,  nella  chiesa  buddistica  non  vi  è,  come 
nel  culto  primitivo  cristiano,  un  mistero  da  adorare; 
l'intuizione,  cioè,  che  il  capo  divino  della  Chiesa  non 
ò  lontano,  ma  presente,  e  dimora  operoso  nel  mezzo 
di  essa;  sicché  il  culto  ha  da  essere  ed  è  espressione 
di  questa  immanente  e  viva  e  spirituale  comunione 
con  lui.  Budda,  in  vece,  se  n'è  ito  nel  Nirvana.  Dove 
i  credenti  volessero  invocarlo ,  egli  non  potrebbe 
ascoltarli.  Pertanto  il  Buddismo  è  una  religione  senza 
preghiere.  Il  processo  massimo  nel  quale  si  assorbiva 
tutta  quanta  l'attività  religiosa,  anzi  l'esistenza  in- 
tera, consisteva  nella  rammemorazione  delle  dottrine 
di  Budda  e  nelle  pratiche  di  estatica  contemplazione. 
Solo  con  la  solennità  del  digiuno  si  accompagnava 
una  confessione  generale,  fatta  in  pubblico.  Le  quali 
cose,  in  sostanza,  importano  che  Te  poche  azioni  di 
culto  in  comune  non  conducono  qui,  veramente  ,  se 
non  sino  al  limitare  della  vita  religiosa,  e  si  riferi- 
scono, più  che  altro,  alla  correttezza  esterna  delle 
azioni  dei  monaci  e  delle  relazioni  fra  loro  *). 

Ancora,  si  comprende,  che  il  concetto  di  un  lavoro 
normale  quale  che  siasi  dovesse  rimanere  estraneo 
alla  religione  del  Budda.  Oh  I  Non  doveva  forse  come 
la  più  intima,  la  più  ineluttabile  delle  conseguenze 
della  iYituizione  morale  del  mondo  e  della  vita,  pro- 
pria del  Buddismo,  essere  disconosciuto  affatto  ogni 
valore  pedagogico  e  palingcnesiaco  del  lavoro  ?  E , 

')  Vedi  op.  eit.  pagg.  377  e  378,  383  e  384. 
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data  poi  l'esigenza  di  un  quietismo  contemplativo  e 
inditrerente,  niente  di  più  naturale  che  tutte  le  forze 
materiali  e  morali  s'appartenessero  ad  oziose  prati- 
che ed  esercizii  di  religione  ^). 

Neppure  è  da  trasandare  la  considerazione  della 
donna  e  la  condizione  che  nella  religione  e  in  gene- 
rale nel  mondo  le  vien  fatta.  Che  anche  il  Buddi- 
smo avesse  a  se  affiliato  lo  donne  come  ordine  mo- 
nastico, e  specie  come  classe  di  divote,  le  quali  con 
i  favori,  con  gli  ufficii  e  beneficii  onde  gli  si  mostran 
larghe,  contribuiscono  al  sostentamento  e  consolida- 
mento suo,  è  al  tutto  comprensibile.  Non  ò  egli  forse 
per  una  religione  il  concorso  delle  donne  una  neces- 
sità ?  È  chiaro,  che  senza  le  donne  di  religioni  uni- 
versali e  durature  non  se  ne  fondano  ').  Ma,  d'altra 

*)  Vedi  op.  e  il.  pag.  374. 

^)  Se  non  che,  è  pur  vero,  che  il  fatto  deli'  essersi  intorno  al 
verbo  buddistico  composta  vistosa  cerchia  di  monache  e  di  de- 
vote può  sempre  aUe  menti  osservatrici  apparire  quasi  enimma, 
e,  come  tale,  esser  degno  di  essere  alquanto  largamente  scrutato. 
Che  il  Buddismo,  qual  religione,  avesse  bisogno  di  donne,  a  niun 
potrebbe  cadere  in  mente  di  dubitarne.  Sono,  in  fine,  le  donne  che 
mantengono  il  fuoco  sacro  di  una  religione,  e  lo  diffondono  intorno, 
e  lo  tramandone  via  via  alle  generazioni  a  venire,  mercè  la  loro 
fedeltà  e  il  loro  attaccamento  alle  tradizioni,  e  sopra  di  tutto  mercé 
la  loro  pietà  sincera  e  compatta.  E  a  noi  presente  un  fenomeno  a 
tal  riguardo  assai  notevole,  quello  della  poca  espansione  e  del  poco 
progresso  fatto  dai  Vecchio-Cattolicismo  ;  il  che  è  una  conseguenza 
specialmente  di  ciò,  del  suo  non  aver  saputo  suscitare  fra  le  donne 
larga  adesione  e  quasi  nessuna  simpatia.  Ma  che  le  donne  si  sen- 
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banda,  posta  la  rigidezza  deirascetismo  buddistico  e 
delle  sue  presupposizioni  dommatiche,  le  donne  ed  i 

tissero  esse  stesse  inclinate  al  Buddismo  ,  e  volentieri  vi  si  ag- 
gregassero, sembra  malagevole  a  comprendere.  Non  trovavano  esse 
forse  in  codesta  religione  qualcosa  che  doveva  lor  ripugnare?  Un 
barcollamento  tra  la  speculazione  e  la  rappresentazione,  tra  il  sen- 
timento ed  il  pensiero  freddo  ed  impassibile,  un'amalgama  di  ele- 
menti tra  filosofici  e  religiosi,  gli  uni  accanto  gli  altri,  non  me- 
diatizzati,  non  fusi  fra  loro;  sicché  il  risultato  ultimo  era  un  esi- 
tare, un  barcollare,  un  rimanere  in  sospeso  fra  le  esigenze  del  rigore 
logico  e  ì  bisogni  del  cuore  e  le  imagini  e  i  sogni  della  fantasia 
E  vi  era  forse  condizione  psicologica  e  stato  intellettuale  e  morale  cui 
le  disposizioni  di  spirito  e  le  facoltà  della  mente  femminile  rendes 
sero  la  donna  più  aliena?  Non  aborre  essa  forse  tanto  le  relazioni 
indeterminate,  incerte,  oscillanti,  quanto  preferisce,  invece,  le  si 
cure  e  eerte  e  determinate,  e  a  queste  soltanto  s'  appiglia  e  s'at- 
tiene ?  L*  aut-aut,  il  procedimento,  se  si  vuole,  formale  di  una  lo- 
gica deir  intendimento ,  che  con  un  taglio  netto  vuol  distinguere 
il  bianco  dal  nero  e  la  ragione  dal  torto,  non  sembra  essere,  per 
avventura,  la  categoria  cui  la  donna  più  tende  e  da  cui  più  sì 
sente  attratta?  E  non  parrebbe,  in  verità,  lecito  il  ritenere,  che  il 
A^ecchio-Cattolicismo  appunto  all'altitudine  sua,  dal  primo  comincia- 
re malsicura  e  tramezzante  tra  il  Cattolicismo  romano  e  papale  e  il 
Protestantismo  evangelico;  o  meglio  alla  inettitudine  sua  di  ben  for- 
mulare con  rigore,  di  ben  limitare  il  suo  proprio  punto  di  vista, 
facendo  precisamente  vedere  in  che  esso  rimanesse  e  dovesse  rimane- 
re lontano  da  quello  e  da  questo,  e  avesse  al  lor  confronto  diritto 
di  farsi  valere  come  una  concezione  cristiana  media,  a  gran  pezza 
più  fondata,  più  armonica  ed  equilibrata  di  ambo  le  altre,  e  cui 
fosse  per  ciò  stesso  riserbato  V  avvenire  ;  a  codesta   inettitudine , 
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Buddisti  dovevano  essere  separati  da  un  profonrio 
abisso  che  niente  poteva  colmare.  E  questo  non  solo; 

dico,  non  deve  in  massima  parte  Tesser  riuscito  impotente  a  pro- 
cacciarsi da  parte  delle  donne  interesse  e  favore?  E,  da  ultimo, 
r  intuizione  pessimistica,  da  una  banda,  daU*aItra,  le  dubbiezze  om- 
brose e  le  tetre  e  gelide  oscurità  ond'  era  circondato  il  concetto 
del  Nirvana,  che  potevano  farlo  apparire  come  il  regno  del  nulla, 
deir  annientamento  assoluto,  non  eran  fatte  forse  per  ispaventar  le 
donne,  per  iscoraggìarle  ad  alienarle  dalla  religiosità  buddistica? — 
Certamente  ,  le  istanze  non  sono  senza  fonda ntento  né  senza  gra- 
vità. Pure  non  devono  indurci  a  scorgere  nel  fatto  di  cui  si  parla, 
una  vera  anomalìa  strana  ed  inesplicabile.  Sarebbe  erroneo  credere, 
che  nel  Buddismo  non  ci  fosse  nulla  di  consistente,  nulla  di  atten- 
dibile, cui  le  donne  potessero  attaccarsi  e  tenervisi  strette  e  fedeli. 
Ci  era  tutta  la  intuizione  etica  e  pratica  del  mondo  e  della  vita , 
intuizione  pessimistica,  senza  dubbio,  ma  pur  tale  che,  oltre  allo 
stare  per  sé  e  al  poter  essere  accolta  ,  astrazion  fatta  dalle  pre- 
supposizioni speculative  e  filosofiche,  rispondeva  ai  bisogni  dello 
spirito  indiano,  e,  data  Tindole  di  questo,  li  appagava^  Quel  rifug- 
gire dal  mondo,  quel  ritrarsene,  considerandolo  come  una  vanità 
caduca  non  solo,  ma  cattiva,  queiraspirare  ad  uno  stato  di  riposo 
e  di  pace  eterna,  ninno  vorrebbe  affermare,  che  non  potesse  anche 
per  le  donne  essere  un  ideale  saldo  e  concreto.  E,  quanto  al  Nir- 
vana, dopo  aver  ponderato  ben  bene  ogni  cosa,  bisogna  ritenere, 
che  r  intimo  nocciolo  suo,  pur  non  essendo  Tessere  transitorio  ed 
evanescente  della  realtà  sensibile,  V  essere,  non  è  neppure  il  non- 
essere,  il  niente  assoluto.  Il  Nirvana  è  un  che  di  positivo  massimo, 
pel  quale  il  pensiero  non  ha  alcuna  categoria  ,  e  il  linguaggio 
comune  ed  ordinario  non  ha  alcuna  espressione.  Esso  é  un  essere, 

il  quale ,  alT  anima   desiosa  d'  eternità  ,  balena  dinanzi  a  un  di- 

33 
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ma  è  altresì  evidente,  che  solo  a  contraggenio  e  sotto 
la  condizione  della  loro  intera  subordinazione  ai  mo- 
naci, il  Buddismo  consente  alle  donne  il  loro  entrare 
nell'ordine.  Nel  Codice  di  Manu  sta  scritto  :  «  nella 
«  fanciullezza  la  donna  sia  soggetta  al  volere  del  pa- 
ce dre  ;  nella  gioventù,  a  quella  dell'  uomo  che  V  ha 
((  menata  sposa;  morto  il  marito,  a  quella  del  figlio: 
«  una  donna  non  dev'essere  indipendente  mai  ».  L(» 
regole  stabilite  per  la  vita  spirituale  delle  suore  nol- 
•  l'ordinamento  della  comunità  buddistica,  possono  con- 
siderarsi quale  integrazione  di  codeste  massime  di 
Manu.  A  quel  modo  che  la  moglie  è  soggetta  alla 
podestà  del  marito,  e  la  madre  a  quella  dei  figli,  cosi 
l'ordine  delle  monache  è  sottoposto  alla  tutela  del- 
l'ordine dei  monaci.  Dove  vien  fatto  di  rilevare  un'al- 
tra diflerenza  essenziale  tra  Buddismo  e  Cristiane- 
simo. Al  primo  rimane  aftatto  straniera  (luella  ria- 
bilitazione della  donna,  che  pel  secondo  è  in  prin- 
cipio contenuta  nella  sua  rivelazione  delle  nuove  ve- 
rità di  vita  eterna.  II  Cristianesimo  ha  per  sempre 
riabilitata  la  donna,  poiché,  in  quanto  persona  umana, 
l'ha  sollevata  ad  un  valore  morale  che  non  aveva 
mai  avuto  prima,  in  nessun'altra  plaga  di  storia  e  di 
civiltà.  Alla  donna ,  quale  individuo  dotato  di  una 
essenza  e  di  una  vita  spirituali,  il  Cristianesimo  ha 


presso  in  qnella  medesima  sublimità,  e  come  quella  misteriosa  sa- 
pienza occulta  ,  onde  V  Apostolo  Paolo  dice  bellamente,  che  Iddio 
ha  preparata  a  quelli  che  V  amano.  (Corinti  I,  cap.  II,  9). 
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riconosciuto  ed  assicurato  un  valore  non  inferiore 
né  meno  assoluto  che  all'uomo  ^). 

In  fine,  molti  si  sono  sforzati  di  mostrare,  come  il 
Buddismo,  col  dar  vita  ad  un  ideale  etico  di  mora- 
lità, il  cui  intimo  nòcciolo  sostanziale,  oltre  l'esigenza 
di  un  volere  forte  e  resistente  e  di  uno  spirito  pronto 
all'abnegazione  e  al  sacrifizio,  consiste  in  un  amore 
pietoso  e  compassionevole  a  riguardo  di  ogni  essere, 
sarebbe  stato  come  il  prototipo  del  Cristianesimo.  Ma 
anche  qui,  pur  di  riflettere  un  po',  subito  si  veggono 
emergere  differenze  radicalissime  fra  le  due  conce- 
zioni etiche.  Il  Buddismo  non  ha  trovato  mai  una 
parola  che  accenni  alla  poesia  dell'amore  cristiano, 
di  quell'amore  ch'è  più  grande  della  fede  e  della  spe- 
ranza, cui  l'Apostolo  delle  Genti  (Corinti  I,  cap.  XIII) 
lia  dedicato  un  inno  possente  ed  immortale.  Nò  poi 
nella  storia  del  Buddismo  s'incontra  mai  alcunché  di 
paragonabile  con  quel  complesso  di  cose  e  realtà 
concrete  che  sono  state  effiisione  dell'amor  cristiano, 
(»  nelle  quali  1'  ardore  del  fuoco  di  carità  ha  preso 
sangue  o  carne  nell'ambiente  del  Cristianesimo.  Quan- 
do nell'amor  cristiano  si  tenga  conto  di  codesta  sua 
eflìcacia  positiva  e  attuosa,  ni  un  dubbio,  che  l'amore 
consigliato  dalla  moralità  buddistica  riesce  appena  a 
aflombrarlo,  senza  aver  potenza  di  attingerlo  '). 

Questi  i  risultati  dei  paragoni  istituiti  dall'Olden- 
berg  tra  il  Cristianesimo  e  il  Buddismo;  questi,  dico, 

*)  Vedi  op.  cil.,  pagg.  167  a  172  e  385  e  80. 
')  Vedi  op.  cit.,  pagg.  280,  287,  293  e  294. 
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i  risultati,  quali,  attraverso  il  molteplice  svolgimento 
dei  suoi  pensieri,  son  parsi  a  me  si  lasciassero  rica- 
vare e  raggruppare,  e  un  po'  anche  svolgere.  Appe- 
na fa  bisogno  avvertirlo ,  sono  tutti  risultati  note- 
volissimi. E,  nondimeno,  nò  sono  gli  unici,  né  i  su- 
premi e  più  penetrativi.  In  essi  ò  ben  stato  accen- 
nato alla  negatività  dell'ideale  etico  di  Budda,  e  al- 
l'astrazione e  sterilità  del  sentimento  di  pietà  e  di 
commiserazione  che  egl' ingiunge,  e,  in  gonenile,  alla 
opposizione  tra  la  morale  buddistica  e  la  cristiana. 
Ma  intorno  a  tali  punti  occorrerebbe  aggiungere  an- 
cora parecchie  cose. 

Coi  suoi  misteri  riflettenti  la  natura  e  i  modi  di 
esistenza  e  di  rivelazione  del  divino,  e  quindi  di  sua 
relazione  col  mondo  e  con  l'uomo,  il  Cristianesimo, 
in  quella  che  porge  a  quest'ultimo  la  soluzione  dei 
supremi  problemi  dell'anima,  gli  fornisce  pure  la  più 
sicura  orientazione  circa  alla  condotta  pratica  nella 
vita.  Di  ciò  non  e  ombra  nel  Buddismo.  Ver  esso  non 
vi  hanno  problemi  umani ,  né  misteri  teologici ,  né 
verità  divine  e  trascendenti,  che  illuminino  all'uomo 
le  vie  del  mondo  e  sian  scorta  ai  passi  suoi.  Non  v'é 
pel  Buddismo  che  un  unico  problema,  quello  del  dolo- 
re, che  dall'esistenza  giammai  non  si  scompagna;  ed 
anche  preso  e  inteso  un  tal  problema  nella  sua  forma 
più  immediata  e  più  superficiale,  non  come  una  ele- 
vata teodicea,  non  come  una  indagazione  teleologica 
circa  alla  esistenza  del  male  nel  mondo  e  nell'  uo- 
mo e  alla  sua  energia  pedagogica  e  alla  sua  effica- 
cia moraleggiante  nell'uno  e  nell'altro;  ma  come  un 
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puro  fatto  patologico,  qual  dolore  fisico,  qual  soffe- 
renza corporale.  E  Tunica  verità  che  quello  insegna, 
è  r  immensa  vanità  del  tutto.  E  V  unica  redenzio- 
ne cui  ha  in  vista,  ò  l'aspirazione  e  il  trapasso  nel 
Nirvana;  ch'ò  il  cessare  del  dolore  e  dei  patimenti 
fisici  mediante  V  estinzione  di  ogni  volere  e  Tasten- 
sione  da  ogni  fare. 

Da  un  altro  Iato,  nelF  idea  sua  e  nel  suo  spirito 
il  Cristianesimo,  esigendo  l'amore  di  Dio  in  ispirito 
0  in  verità,  è  esclusione  totale  di  ogni  forma  d'ido- 
latria. II  Buddismo,  in  cambio,  malgrado  del' pessi- 
mismo e  del  Nirvana  e  del  vivo  bisogno  di  affran- 
care l'uomo  dalla  mondanità,  dalle  sue  illusioni,  dai 
suoi  mali  e  dolori,  lascia  aperto  e  libero  l'adito  alle 
più  strane  e  grossolane  credenze ,  senza  che  metta 
mai  a  giorno  una  benché  lieve  aspirazione  autocri- 
tica e  riformatricp,  ch'è  il  gran  pregio  e  merito  del 
Cristianesimo.  Non  isfugge ,  corto ,  ad  alcuno ,  che 
neppure  il  Cristianesimo,  specie  nella  sua  forma  cat- 
tolico-papale, ha  saputo  tenersi  scevro  da  molte  scon- 
ce brutture  superstiziose,  che  lo  deturpano  o  lo  ren- 
dono quasi  irriconoscibile.  In  compenso,  però,  porta 
in  so  sempre  insito  e  irresistibile  lo  stimolo  a  pur- 
garsene ,  rientrando  in  possesso  di  se  stesso ,  della 
sua  genuina  natura;  in  quella,  in  vece,  che  in  tutti 
i  paesi  dell'Asia  dove  il  Buddismo  s'è  fatto  strada, 
fra  mezzo  a  genti  bensì  rozze  e  barbare,  il  proprio  di 
esso  è  di  averli  lasciati,  suppergiù,  quali  li  aveva  tro- 
vati, dediti,  cioè,  e  quasi  affoganti  in  una  varia  e  mo- 
struosa superstizione.  Egli  è  che  la  morale  del  Bud- 
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dismo  è  bensì  pura  ;  ma  non  è  da  pia  di  una  meru 
astrazione;  che  vuol  dire,  che  essa  non  è  una  viva 
operosa  energia,  capace  di  trasformare  o  modificare 
la  coscienza  e  la  vita.  Dato  il  concetto  pessimistico, 
ch'è  il  presupposto  speculativo,  ond'esso  muove  ,  la 
sua  morale  diventa  un  non  senso.  So  dovere  sommo 
è  il  non  volere  e  il  non  fare  niente,  all'agire  moral- 
mente è  tolto  ogni  motivo  ed  ogni  spinta.  Qui  si 
annida  la  ragione  profonda,  per  la  quale  non  ha  di- 
spiegato nò  poteva  dispiegare  alcuna  potenzialità  al- 
cuna forza  di  vibrazione  sanamente  rinnovatrico  de- 
gli uomini  e  delle  cose,  e  non  ha  mutato  nulla  in- 
torno a  se  né  negli  ordinamenti  etici  e  politici  né  noi 
costumi  sociali  dei  popoli  cui  si  è  comunicato. 

E  tra  l'amore  stesso  e  la  misericordia  nel  Buddi- 
smo e  quelli  nel  Cristianesimo  corre  in  fondo  tant^i 
distanza  quanta  ne  intercede  tra  la  negatività  di  una 
astinenza  passiva,  radicantesi  nella  convinzione,  che 
il  mondo  ò  tutto  e  solo  illusione,  inganno,  doloro  , 
vanità  delle  vanità,  sicché  ò  da  fuggire  onninamen- 
te mercè  la  rinunzia  ad  ogni  desiderio  di  vivere  e 
di  agire;  ed  un'attività,  in  vece,  ispirata  dall'alto,  la 
quale  prende  il  mondo  com'è,  come  un  luogo  di  pro- 
va e  di  preparazione  pel  di  là,  ma  pur  sempre  come 
opera  e  prodotto  della  mente  e  della  provvidenza  di- 
vine, dove  l'uomo  deve  vivere  e,  senza  lasciarsi  im- 
pigliare nella  sua  rete  di  errori  e  di  vanità  che  ne 
formano  il  fondo,  ha  da  sforzarsi  di  vincerlo,  ridu- 
cendolo, per  quanto  è  da  lui,  col  suo  volere  e  con 
la  sua  azione,  alla  stregua  di  un  ideale  di  giustizia. 
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(Vi  verità,  di  bene  dissoluto;  in  altre  parole,  foggian- 
<loselo  in  guÌ5$a  che  il  viverci  dentro  sia  degno  di 
esseri  dotati  da  Dio  della  capacità  di  intendere  il 
bene,  e  anche  di  volerlo  e  di  farlo. 

Cosi  è  del  Buddismo  nei  suoi  rapporti  col  Cristia- 
nesimo. Eppure,  accade  ripeterlo,  non  è  lecito  dubi- 
tare, che  il  Buddismo,  qual  religione  redentrice,  non 
diversamente  dal  Cristianesimo,  s'indirizza  all'uomo 
in  quanto  tale  ;  e  vuole,  almeno  in  massima  e  astrat- 
tamente, convertire  e  salvare  gli  uomini  in  generale, 
senza  distinzione  di  origine  e  di  condizione  ;  e  ,  in 
fondo,  fa  anch'esso  assegnamento  sopra  una  muta- 
zione dell'interiorità  e  del  volere;  e  crede,  in  fine, 
che  le  coscienze  siano  da  conquidere  con  la  predi- 
cazione e  con  la  forza  della  convinzione.  Ognuno 
pensi  ora  che  cosa,  a  petto  del  Cristianesimo,  pos- 
sano essere  le  altre  religioni  dell'Oriente,  la  Mazdaica 
0  la  Brahminica,  ovvero  il  culto  di  Agni  o  di  Vishnu, 
flove  di  codeste  intuizioni  e  aspirazioni,  proprie  di  una 
religiosità  schiettamente  spirituale,  con  flifficoltà  si 
tenterebbe  rintracciare  segni  altrettanto  prominenti 
e  significativi  ! 
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LA 
VIRILITÀ  NAZIONALE  E  LE  COLONIE  ITALIANE 


L'opportunità*  di  questo  studio  ^). 

I  duo  desiderati,  virilità  nazionale  e  colonie  ita- 
liane ,  da  cui  intitolo  lo  studio  presente  ,  sono  del 
tutto  correlativi,  avendo  mutua  ragione  di  causa  e 
di  effetto.  Se  la  nostra  nazione  curasse,  da  una  part*», 
meglio  che  non  fa  quegli  istituti  virili  che  la  storia 
insegna  necessarii  a  dar  vigoria  e  coscienza  collet- 
tiva ai  popoli  meridionali,  che  si  facilmente  si  sdanno, 
essa  certo  avvierebbe  anche  a  buon  fine  queiroffìcio 
per  cui   solo  può  infuturarsi  una  nazione  moderna, 

*)  Non  sarà  forse  inutile  rìcord.nre  qui  che  questa  memoria  fu 
Iella  nelle  tornate  accademiche  degli  8  maggio  e  del  5  giugno 
scorsi.  I*oche  noie  sono  stale  aggiunte  nella  correzione  della 
stampa. 
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roftìcio  (li  provvedere»,  ai  proprii  emigranti,  e  di  al- 
logare la  prole,  come  le  merci  che  ne  escono,  quanto 
meglio  si  possa,  senza  che  smarriscano  la  fisonomia 
nazionale  nel  mondo.  Cosi  invero  C.  Gracco  intende- 
va razione  e  il  debito  della  democrazia:  che  se  non 
approdò  dentro,  con  le  leggi  agrarie,  riusci  a  fondar 
presso  Cartagine  la  prima  colonia  romana  fuori  d'I- 
tiilia,  il   121  avanti  Cristo. 

E  dall'altra  parte  è  evidente  che,  curando  le  pro- 
prie colonie  ,  come  il  padre  che  adempie  al  debito 
elementare  di  allogare  i  figli  fuori  e  dotar  le  figliuole, 
l'Italia  con  siffatte  imprese  nobili  e  forti  si  rifarebbe 
oggi  una  educazione  virile  a  poco  a  poco  in  patria, 
e  racquisterebbe  la  fede.  Allora,  se  bene  l'ultima  noi 
tempo  moderno,  pure  infine  anch'essa  riconoscerebbe 
come  fanno  da  un  pezzo  tutte  le  nazioni  adulte  e  con- 
sapevoli, questo  suo  officio,  eh' è  pure  principale  e 
normale  per  tutte.  L'  Italia,  si  può  dire  che  finche 
non  abbia  fdndata  una  colonia  sua  pe'suoi  figli  è  pro- 
babile che  essa  non  riesca  ad  acquistar  piena  coscien- 
za di  se;  coscienza  che  riacquisterebbe  del  pari  subito 
che  fosse  ravviata  la  sua  gioventù  in  una  educazione 
virile.  Allora  al  suo  compito  coloniale  essa  non  tar- 
derebbe a  porre  mano,  se  già  non  l'avesse  fatto  pri- 
ma. Quel  compito,  quell'ideale  suo  d'espansione,  che 
(»ssa  cerca  dal  1870;  e  perchè  non  vi  si  sfoga  ben«», 
s'agita  ogni  di  peggio  dentro  i  suoi  confini. 

Già  l'anno  scorso  il  prof  Chiappelli  mi  invitava, 
tra' nostri  colleghi,  ad  aprire  una  discussione  sul  pro- 
blema  coloniale  italiano.  Confesso  che  a  questo  jui 
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pdpve  (li  sentiri»  uno  sgomento,  anzi  una  litici  n(»l 
cuore,  li  tempo  trascorso  non  avea,  e  non  ha  certo 
neppur  oggi  disacerbati  i  dolori  del  1896.  Se  non 
che  a  quella  tristezza  (che  parecchi  provammo  molto 
maggiore  pel  successivo  accasciamento  italiano,  che 
pel  sangue  sparso  in  Africa,  e  reso  vano  per  ({uel- 
r  accasciamento)  segui  un  riposarsi  supino,  su  quei* 
crudi  e  recenti  ricordi.  E  poi  una  svogliatezza  puerile, 
ostinata  nel  non  pensar  più  ne  airAfrica,  nò  airaltn» 
terre  dove  vanno  i  nostri,  e  via  via  proprio  a  nulla 
che  risguardasse  altro  che  il  mero  presente  dell'Ita- 
lia; come  se  questo  offrisse  argomenti  d'osservazione 
e  di  studii  più  lieti. 

Rinunziando  e  tacendo  dal  '96  al  '98,  s'ò  giunti  ad 
un  vivere  che  ci  si  era  promesso  più  riposato  e  si- 
euro,  ma  che  a  me  era  parso  sin  da  principio  quanto 
spensierato  tanto  rovinoso.  Ora  si  vede  che  con  le 
rinunzie  e  con  gli  spegnitoi  della  fede  nei  destini  na- 
zionali non  ci  troviamo  meglio  che  con  le  audacie 
e  gli  scatti  di  prima.  Si  può  dunque  oggi,  con  <iualclie 
maggiore  esperienza,  studiare  quest'argomento,  senza 
passioni  e  senza  ira. 

Qui  noi  ci  troviamo  posti  nelle  ricerche  accademi- 
che tra  la  scienza  purissima  e  la  vita  contemporanea; 
ad  osservar  questa  e  ad  illuminarci  di  quella.  Un  im- 
pulso all'operare  immediato  noi  di  qui  non  lo  diamo. 
Per  giunta  chi  parla  qui  non  è  un  uomo  politico  lui: 
è  solo  un  soldato  antico  italiano  ed  un  osservatore 
<le'  fatti  sociali  nostri.  E  però  riconosce  molto  natu- 
ralment^^  i  confini  prescritti  a  noi  in  questo  campo. 
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la  sua  responsabilità.  Posto  ciò  mi  pare  che  non  per- 
chè uno  non  sia  più  giovane,  e  non  possa  godersi  lui 
un  avvenire  più  degno  della  sua  patria,  ei  non  si  deb- 
ba curare  di  quest'avvenire;  o,  come  pur  troppo  alcu- 
ni più  giovani,  confessaiv  di  attenricrvi  il  meno  pos- 
sibile. 

È  notabile  anzi  tutto  che  al  martirologio  per  far 
ritalia  segui,  dal  Chiarini  al  Cecchi,  il  martirologio 
per  far  le  colonie  nostre  proprie,  per  la  figliuolanza 
che  soverchia  all'Italia.  Or  questa  è  stata  legittima  e 
buona  semenza,  come  era  stata  quella.  Questo  sangue 
non  si  può  dimenticare  da  uomini;  che  grida  e  gri- 
derà di  dentro  la  terra,  come  quello  di  Dogali  e  di 
Adua.  E  chiede  quel  che  il  sangue  nostro  da  Teuto- 
burgo  chiese  fino  alla  rivincita  d' Idistaviso  :  chiesi» 
ed  aspettò  sette  anni,  da  Varo  a  Germanico. 

Ora  r  intervallo  non  promette  d'esser  più  breve  '). 
Solo  importa  che  esso  non  sia  sciupato,  come  acca- 
drebbe se  gì'  italiani  in  questo  tempo  trascurassero 
ancora  di  rifarsi,  di  fare  infine  ^r  italiani;  eh'  era 
quello  che  subito  parve  chiaro  al  d'Azeglio  che  non 

')  Forse  qui  quest'  intervallo  sarà  più  lungo  ,  sino  aUa  nostra 
naturale  rivincita  africana.  Ma,  come  si  vede  sempre  più  chiaro 
che  quel  che  resta  qui  più  vitale  ed  organico  è  Tesercito,  mi  pare 
prevedibile  che  quella  non  potrà  procrastinarsi  indefinitamente.  E 
dovrà  compiersi  quando  il  desiderio  della  rivincita  ,  che  altrove 
temprerebbe  tutta  i'  opinione  pubblica  ,  qui  appaia  almeno  dive- 
nuto sentimento  vivo  deiresercilo. 
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si  era  latto  ancora,  dopo  fatta  t^ Italia,  (iittiaiiio  dun- 
que pure  (li  (|ui  qualche  favilla,  che  potrà  non  andar 
[lerdut^.  Perche  jrià  in  questa  terra  s'è  visto  dal  i)Oco 
nascere  il  molto  ,  evi  una  ii^iW  raccolti!  e  vivificata» 
flal  cuore  di  uno  o  di  pochi  sforzar  la  natura  vecchia 
delle  cose  e  sforzare  la  storia. 

?>co  ,  un  nuovo  mondo  s'  apre  oj»jii  alle  nazioni 
virili  in  Cina,  come  s'api*iva  in  America  quattro  se- 
coli fa,  come  s'è  aijerto  in  Africa  nc^gli  ultimi  lustri. 
La  fortuna  è  costante  nelh»  sue  offerte,  pare,  altret- 
tanto (juanto  noi  siamo  a  non  saperla  o  poterla  af- 
ferrare pel  ciuffo.  Ad  oj>-ni  modo  ai  volenti,  per  qual- 
che altro  tempo,  non  mancheranno  nuove  occasioni 
nel  continente  antico,  se  non  più  in  quello  che  i  no- 
stri scoi)ersero,  e  che»  ora  ai  nostri  rimane  quasi  stra- 
niero. Resta  solo  du»  noi,  avviandoci  a  (fualche  nuova 
impresa,  vi  ci  avviamo  franchi  ;  e  cosi  non  disposti 
dimani  ad  uscir  anche  dalla  Cina  (fatta  porta  di  (tie- 
tra  «  postico  fallere  clientem  » ,  come  ci  fu  giusta- 
mente ricordato  dagli  inglesi  che  abbiam  fatto  dal- 
l'Africa abissina  *). 

Intanto  se  dopo  Adua  parve  fallito  il  primo  ten- 
t^\tivo  della  nuova  Italia,  fra  i  tanti  riusciti  alle  altre, 

*)  Il  tentativo  recente  d'un  gran  sindacato  italo-inglese  per  far 
fruttare  le  miniere  e  le  ferrovie  future  in  una  gran  provincia  ci- 
nese, potrebbe  per  r Italia  riuscire  a  moltissimo  o  a  nulla,  secon- 
do il  temperamento  e  la  disposizione  in  cui  nei  prossimi  anni  si 
trovi  il  nostro  paese;  sebbene  in  forma  diversa  da  quel  che  pò- 
ti'ebbe  accadere  per  l'Eritrea. 
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ricche  e  povere,  piccole  e  {jrrandi  nazioni,  tutte  pro- 
caccianti colonie  in  questi  ultimi  secoli,  e  se  s'è  po- 
tuto dire  che  vi  siamo  stati  puniti  per  la  nostra  av- 
ventatezza ,  ò  accaduto  nei  due  anni  successivi  che 
un  indirizzo  opposto  (dettato  più  che  da  uh  concetto 
politico  dalla  fibra  subito  fiaccata  del  paese)  non  si 
vede  riescir  molto  lieto.  È  accaduto  anzi  che  quel 
miglioramento  non  piccolo  della  nostra  finanza  che 
<*ra  seguito  tra  il  '94  (»  il  '95,  per  merito  principale 
della  concitazione  virile  di  quei  tempi,  onde  il  paese 
si  dispose  a  curarsi  sul  serio  ,  quel  miglioramento 
non  si  può  dir  più  che  prosegua.  E  si  vedono  anzi 
invero  nuove  ragioni  per  cui  periclita.  Ne  si  vede 
che  la  politica,  dirò  cosi,  rannicchiata  e  rimessa,  che 
ri  imponemmo,  ci  abbia  date  attitudini  e  lede  nuo- 
ve alle  imprese  economiche,  all'  arricchirci  in  pace, 
come  ci  si  era  pure  promesso.  Non  una  nuova  gran- 
de industria  vedemmo  infatti  avviata,  non  una  nuova 
linea  di  navigazione.  Non  una  sola  iniziativa  ardita 
(quali  ne  apparivano  ogni  di  tra  il  60  e  il  70  in 
Italia)  ci  ha  dato  di  compensar  le  rassegnazioni  po- 
litiche col  guadagno  econòmico  e  con  la  prosperità 
materiale.  La  radice  della  fede  umana,  in  ogni  ope- 
i*a  di  natura  collettiva,  pur  troppo  è  una  sola:  e  se 
la  fede  intisichisce  in  un  popolo  verso  gli  ideali  più 
alti  ,  quella  fede  difettiva  non  lo  spinge  ne  a  ric- 
chezza ne  a  prosperità  *). 

*)  NeUa  seconda  metà  del  secolo  scoi^jo  Genova  e  Venezia,  neu- 
trali e  disarmate,  precipitarono  insieme,  in  pace,  economicamente 
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Di  poi,  se  qualche  scatto  virile  fu  notato  ancora 
nel  paese ,  fu  di  quelli  che  si  producono  spontanei 
dal  cuore  di  uri  popolo  di  buona  semenza.  Cosi  per 
la  Grecia  perigliante  noi  soli  mandammo  alcune 
centinaia  di  volontari i  1'  anno  scorso  ;  e  cosi  fn  un 
balzo  di  gioia  universale  alla  notizia  di  un  duello 
fortunato  d'  un  Principe  nostro  ,  che  vendicò  1'  ol- 
traggio fatto  ai  nostri  soldati  di  Africa.  Avvenimenti 
questi  che  non  sono  punto  facili  a  spiegare  dai  fau- 
tori del  concetto  materialista  della  storia. 

Questi  due  anni  mi  pare  dunque  abbiano  dimo- 
strato che,  riducendo  gl'ideali  d'un  popolo  solo  alla 
sua  economia,  né  a  questa  si  provvede,  né  lo  si  rende 
pili  soddisfatto.  A  temperare  quei  disagi  che  non  si 
possono  togliere  non  si  riesce ,  sembra ,  predicando 
che  noi  valghiam  poco  :  non  si  riesce  cosi  a  nulla, 
massime  in  paese  meridionale  ed  artista.  Anzi  si  rie- 
sce (come  oggi  si  vede)  piuttosto  ad  aguzzar  le  vo- 
glie meno  alte ,  e  più  presto  e  più  largamente  che 
non  si  accrescano  i  mezzi  per  soddisfarle.  E  cosi , 
per  esempio ,  ricordo  che  se  il  95 ,  tra  Agordat  e 
Coatit,  nella  concitazione  per  la  guerra  africana,  si 

e  politicamente.  Dal  1800  al  1815  invece  V  Italia,  mossa  da  una 
gran  concitazione  virile,  progredì  mirabilmente  in  economia  e  in 
dignità,  ad  onta  dì  guerre  e  blocchi,  ed  imposte  e  perturbazioni 
infinite.  Se  gli  economisti  nostri  guardassero  a  questi  fatti,  e  pre- 
vedessero conforme  ad  essi  ,  e  conforme  air  indole  di  questo  po- 
polo meridionale,  non  lo  imputerebbero  di  iniziative  scarse;  e  non 
si  preparerebbero  continue  smentite  delle  loro  previsioni. 

35 
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potè  (li  botto  crescere  tutta  V  imposti!  su  h\  ricchez- 
za mobile,  senza  alcun  disordine,  il  97  bastò  il  dub- 
bio che  la  revisione  di  questa  tassa  aggravasse  al- 
cuni contribuenti  di  Roma,  perchè  ne  nascessero  tu- 
multi, e  si  spargesse  sangue.  Non  toccherò  di  prove 
più  prossime  e  dolorose. 

In  questo  biennio  dunque  si  può  dire  che  s' è  spe- 
rimentato per  un  tempo  notevole  un  indirizzo  ben 
diverso  da  quello  del  tempo  precedente ,  che  certo 
era  stato  talora  troppo  avventuroso.  Il  meglio  par- 
rebbe ormai  profittare  della  duplice  esperienza  suc- 
cessiva. Certo  la  difficoltà  del  governare  un  gran 
popolo  senza  un  ideale  nobile  e  virile ,  e  sia  i)ure 
rimoto,  oggi  si  vede  che  cresce,  s' io  non  m' ingan- 
no ,  di  per  di  ;  come  ad  ogni  momento  si  timoneg- 
gia peggio  una  nave  in  mare  commosso,  quando  le 
si  sia  abbassata  ogni  vela.  Non  mi  pare  strano  però 
il  ricercare  adesso  i  motivi  per  cui  la  fede  degli 
italiani  in  sé  stessi,  dal. 70  in  poi,  accada  che 
sia  scemata ,  toccando  di  questi  motivi  ed  in  Ita- 
lia ed  in  Africa.  E  poi  di  quello  che  gli  elementi  e 
la  stirpe  italiana  che  abbiamo ,  o  in  Italia ,  o  emi- 
grata da  qui,  ci  promettono  di  bene,  se  si  riuscirà 
a  provvedere  una  volta  a  quel  che  richiedono  l'edu- 
cazione nazionale  e  gli  obblighi  dell'  Italia  verso  il 
suo  nome,  e  verso  i  milioni  di  figli  per  cui  essa  è 
lasciata  spargersi  a  caso  pel  mondo  moderno,  quanto 
già  essa  si  spargeva,  ordinata,  per  V  antico.  Si  spar- 
geva cosi  ;  e  risolvette  per  secoli  felicemente ,  per 
mezzo  delle  colonie  proprie  fuori  d' Italia,  quella  che 
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ora  si  direbbe  la  sua  quistione  sociale.  Un  problema, 
si  noti,  tentato  prima  invano  di  risolvere  da  Roma 
dentro  le  sole  terre  scarse  e  spossate  della  penisola. 

§2. 

Mioromania  e  muliebrità  politica  in  Italia. 

Certo  non  sempre  gì'  Italiani  del  nuovo  regno  han- 
no avuta  di  se  la  coscienza  cosi  piccola  quale  hanno 
ora;  piccola  insieme,  non  solo  rispetto  alla  possibile 
opera  politica  dello  Stato,  ma  rispetto  all'  operosità 
economica  dei  privati,  dentro  e  fuori  d' Italia. 

In  verità,  nel  primo  decennio  del  nostro  risorgi- 
mento, dal  60  al  70,  si  ripetette  ingrandito  lo  spet- 
tacolo virile  che  avea  dato  di  sé  il  Piemonte  tra 
il  49  e  il  59  :  e,  come  questo  prima,  cosi  tutta  in- 
sieme poi  r  Italia  apparve  degna  dell'  aspettazione 
del  mondo.  Certo  qui  il  popolo  non  era  stato  una- 
nime a  volere  la  gran  mutazione.  Ma  in  fatti  nes- 
suna nazione  mai  in  simili  ardui  tempi  ha  fatto  più 
che  seguire  e  cooperar  co'  migliori.  Non  la  Grecia 
antica  contro  Serse,  non  Roma  italica  contro  Anni- 
bale. Pure  erano  bastati,  nel  decennio  primo  del  re- 
gno, un  indirizzo  vigoroso  e  chiaro,  un  centro,  una 
disciplina  efficace,  per  far  battere  visibilmente  il  cuo- 
re del  paese  e  tirarlo  in  porto  da  difficoltà  capitali. 
Sarà  sempre  bene  il  ricordarlo. 

I  nostri  nemici ,  fondato  il  regno,  erano  ed  ope- 
ravano di   gran  lunga  più  risoluti  e  pericolosi  che 
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(li  poi.  Avemmo  contro  guerre  e  brigantaggio  gros- 
so, colera  e  disavanzo  enorme  della  finanza.  Avem- 
mo tumulti  sanguinosi  a  Torino  e  a  Palermo;  Cu- 
stoza  e  Lissa ,  e  le  lacerazioni  di  Aspromonte  e  di 
Mentana.  Due  volte  mutò  posto  la  nostra  capitale  : 
e  pure  noi  non  dubitavamo.  Noi  e  1'  Europa  aveva- 
mo del  pari  gran  fede  nella  nostra  virtù.  E  la  me- 
ritavamo ,  se  vincemmo  le  difficoltà  principali  con 
la  forza  e  con  la  prudenza;  se  cinquantamila  vo- 
lontarii  rispondemmo ,  neir  esercitor  e  tra'  garibaldi- 
ni ,  alla  chiamata  di  guerra  del  60  ;  se  novemila 
preti,  col  Passaglia,  osarono  chiedere  al  bollente  ed 
ancor  popolare  Pio  IX,  che  lasciasse  spontaneo  il 
suo  vituperoso  dominio.  Infine ,  nelle  strette  mag- 
giori della  finanza,  il  1866  fu  anticipato  spontanea- 
mente ,  in  un  paese  stremato ,  un  anno  d' imposta 
fondiaria;  e  furono  raccolti  in  un  mese  dieci  milioni 
in  dono  per  un  Consorzio  nazionale.  Milioni  che , 
diventati  ora  quaranta,  guarentiscono  in  parte  l'Ita- 
lia da  subite  strettezze  future.  Il  cuore  della  patria, 
altamente  concitato,  certo  in  quegli  anni  batteva  ed 
operava  ccn  una  grandezza  che  non  s'  era  qui  vista, 
da  secoli  *). 

*)  E  nelle  cose  piccole  accadeva  Io  slesso.  Così  non  posso  di- 
menticare che  si  raccolsero  in  poco  tempo  da  privati  50,000  lire, 
che  furono  date  al  Bonghi,  perchè  potesse  darci  in  tranquillo  la- 
voro la  sua  storia  romana,  di  cui  poi  vedemmo  le  erudite  e  lunghe 
preparazioni.  Ed  infinite  industrie  nuove  e  nuove  iniziative  appa- 
rivano insieme  nelle  città,  ne'  teatri,  sul  mare  nostro. 
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Appena  dopo  il  1870  la  coscienza,  e  quasi  la  sta- 
tura degli  italiani  sembrarono  impicciolirsi.  Le  diffi- 
coltà interne  ed  esterne  erano  di  gran  lunga  scemate; 
ma  anche  agli  ideali  vecchi  raggiunti  non  si  riusci- 
va a  sostituire  ideali  nuovi.  Questa  mutazione,  que- 
sto sconforto  eh'  io  notai  altrove,  rilevato  già  anche 
da  alcuni  scritti  del  Laveleye  e  del  Cantalupi,  avreb- 
bero poi  dovuto  ammonirci  subito  che  questo  non  ò 
paese  che  possa  progredire  ne  politicamente  né  eco- 
nomicamente senza  concitazioni  virili  *).  E  chiun- 
que le  spegne  non  aspetterà  a  lungo  il  disinganno. 
La  sola  libertà,  senza  tali  concitazioni  non  basta  a 
dare  impulso  sufficiente  a'  paesi  meridionali. 

II  primo  segno  di  questo  languore  fu  la  svenevo- 
lezza  da  cui  paremmo  presi  per  le  sventure  della 
Francia  nel  7 1  ;  sventure  che  pure  a  noi  avrebbero 
dovuto*  sembrare  meritate.  Poiché  il  solo  ostacolo 
opposto  poco  prima  dalla  Francia  ad  un'  alleanza 
italo-austro-gallica  ora  stato  il  suo  rifiuto  a  lasciarci 
Roma  ;  ed   il   solo   aiuto   buono  avuto  nella  guerra 

*)  Per  la  Francia  il  Brunetiére  notava  testé  che  «  Le  plus  haut 
point  de  prosperité  commerciale  et  industrielle  coincide  avec  le 
plus  haut  point  de  force  politique  e  militaire  ».  E  indica  in  prova 
i  periodi  di  storia  francese  dal  1C60  al  1680,  dal  1800  al  1810  e 
dal  1855  al  1870.  E,  per  la  storia  inglese,  il  periodo  dal  1715 
al  1815,  tempo  in  cui  fra  l'altro  il  dominio  deH'Indostan  passò 
dalla  Francia  air  Inghilterra,  perchè  questa  vi  ebbe  un  generale, 
il  Clive,  e  la  Francia  un  commerciante  nel  Dupleix.  V.  Revue  des 
deux  Monda  del  16  marzo  1898,  p.  428. 
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le  era  venuto  da  noi ,  con  Garibaldi  vincitore  colà. 
E  questi  n'  era  stato  assai  mal  rimeritato.  Per  giun- 
ta ,  offertaci  Nizza ,  noi  V  avevamo  rifiutata.  Ed  io 
credo  che  in  questo  errammo ,  quanto  alla  citta , 
dove  il  plebiscito  del  60  non  era  stato  significativo, 
come  nella  campagna. 

Pure  cominciò  allora  qui  come  una  fissazione  ine- 
splicabile, come  un  morbo  puerile,  che  non  avea  al- 
tra causa  nei  nostri  repubblicani  che  la  mutata  for- 
ma di  governo  della  Francia.  Ma  non  prese  solo 
questi  ;  e  però  ^non  ha  scusa  facile.  Nò  Americani 
né  Greci  invero,  sebbene  pure  aiutati  dalla  Francia 
nelle  loro  riscosse  (e  non  isdebitatisi  coli'  ingrandir- 
la come  avevam  fatto  noi)  non  mai  furono  presi 
da  questo  struggimento  per  essa;  che  pur  troppo 
dura  ancora ,  e  con  danno  gravissimo  nostro.  Per- 
chè si  fini  col  far  credere  a'  francesi  che  sul  serio 
noi  avessimo  rimorso  di  non  aver  combattuto  il  70 
contro  quelli  che  a  Sadowa  ci  avean  fatto  sgom- 
brare il  Veneto ,  e  poi  non  ci  avean  chiesto  mai 
nulla;  ed  il  70,  vincendo,  ci  aveano  fatta  sgombra  la 
via  di  Roma. 

L'  Arrivabene  e  il  Sineo,  il  Carutti  e  il  Guerrieri, 
moderati ,  nei  loro  discorsi  negavano  qui  il  dritto 
della  Germania  sulF  Alsazia  ricuperata.  É  inutile  ri- 
petere le  lamentazioni  de'  nostri  repubblicani.  Questa 
muliebrità  nostra  giunse  al  punto,  che  il  10  mar- 
zo 1873  il  Bismarck  disse ,  con  la  sua  solita  fran- 
chezza, nella  Camera  dei  Signori,  che  gli  pareva  ve- 
dere  nella  condotta   degli   italiani  che  1'  amore  pei 
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francesi  fosse  in  loro  più  forte  dell'  amore  per  V  Ita- 
lia. E  pur  troppo,  per  alcuni  italiani,  pareva  dir  vero. 

Pure  da  allora,  per  fortuna,  si  potea  notare  che 
non  tutt'  Italia  era  presa  ugualmente  da  questo  mor- 
bo d' amoroso  e  sfortunato  languore  ;  maggior  ri- 
spetto di  noi  stessi  apparve  in  ciò  da  Roma  in  giù, 
dove  rimanemmo  quasi  netti  da  questa  infermità. 

Ma  i  nostri  ministri  a  Parigi,  intanto  pareano  colà 
piuttosto  inneggiatori  che  legati.  Il  Nigra,  nelle  fe- 
ste petrarchesche  d'Avignone,  e  il  ministro  Cadorna 
a  Londra ,  in  discorsi  pubblici ,  faceano  sapere  che 
gì'  Italiani  crodeano  d'  essere  risorti  per  merito  pre- 
cipuo della  Francia  ^).  Cosi  accadde  a  poco  a  poco 
che  i  francesi  (che  pure  anche  ora  d'accordo  fan  ri- 
salire tutti  i  loro  guai  alla  guerra  del  59  voluta  dal- 
l' imperatore  contro  V  opinione  pubblica  francese)  ci 
gridarono  ingrati  peggio  che  mai. 

E,  man  mano,  colla  nostra  micromania,  crebbero 
insieme  le  nostre  rinunzie  ;  a  Nizza,  a  Tunisi  ed  al- 
l'Egitto. Ma  crebbero  insieme  i  sospetti  degli  incre- 
duli di  tanta  ingenuità  e  piccineria,  i  sospetti  di  fur- 
berie e  di  misteriose  ambizioni  italiane. 

La  nostra  fiacchezza  sentita  ci  facea  facilmente 
convulsi,  e  ci  mostrava  insieme  deboli.  Cosi  davamo 
pretesti  a'  sospettosi  ,  e  toglievamo  a  chi  ci  risape- 
va, ogni  ritegno  dal  trattarci  male.  Soliti  effetti  que- 
sti   della  muliebrità  politica ,    d'  una  condotta  senza 

é 

*)  V.  le  pubblicazioni   storiche  e  diplomatiche  deU*  on.  Ghiaia 
nel  1892  e  1893  fatte  su  questo  argomento. 
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vigore  e  senza  scopo.  Una  volta,  per  dimostrazioni 
irredentiste,  ci  minacciò  V  Austria.  Un'  altra,  perchè 
non  ci  rassegnavano  a  veder  offesi  a  furia  di  popolo 
operai  nostri  a  Marsiglia,  la  Francia  giunse  al  punto 
che  r  Europa  prevedea  possibile  qui  una  nuova  ca- 
lata di  Galli.  Non  potendo  raddoppiare  in  breve  eser- 
cito e  flotta,  entrammo  però  naturalmente  nella  tri- 
plice alleanza,  che  ci  ha  fatti  sicuri  da  alcuni  lustri. 
Ma,  se  la  nostra  politica  ha  avuto  un  suo  carattere 
dal  1870  in  poi,  salvo  qualche  scatto  brevissimo,  que- 
sto è  stato  il  carattere  di  una  pericolosa  microma- 
nia ;  la  quale,  perchè  figlia  di  spensieratezza  e  non 
di  un  proposito  provvido  ,  ha  poi  insieme  resi  pos- 
sibili quegli  sperperi  e  quelle  follie  finanziarie  che 
accennerò  tra  poco. 

In  verità  V  Europa  contemporanea  s'  aspettava  al- 
tro dal  nostro  risorgere.  Il  Mommsen ,  nostro  ami- 
co, dicea  testé  in  Germania  eh'  egli  dall'  Italia  nuova 
s'  era  aspettato  ben  altro  slancio  di  quel  che  vedea. 
Non  si  chiedeva  invero  da  noi,  allogati  a  Roma,  una 
serie  di  commemorazioni  ;  ma  opere  miranti  al  fu- 
turo, e  degne  del  nostro  nome.  Si  aspettava  da  noi 
che  osassimo  ed  operassimo  uniti  molto  più  che  non 
avevamo  fatto  divisi,  il  che  non  mi  sembra  che  fosse 
un'  aspettazione  eccessiva. 

E  cosi  si  sarebbe  applaudito  universalmente  all'Ita- 
lia nuova,  se  la  si  fosse  veduta  con  vigore  reprime- 
re dentro  i  suoi  abiti  sanguinarii,  e  perdere  iì  suo 
primato  secolare  nella  delinquenza  più  cruda.  Se  da 
Roma  si  fosse  veduto  creare  un  nuovo  indirizzo  ope- 
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roso  di  cultura  e  (Vi  opere  ;  se  si  fosse  vista  1'  Italia 
educarsi  virilmente  dentro,  e  cosi  man  mano  avviarsi 
fuori  a  sostituire  alte  frotte  scorate  di  emigranti,  di 
cui  i  figli  dimenticheranno  la  patria,  schiere  di  agri- 
coltori in  terre  nostre ,  a  testa  alta,  come  i  nostri 
antichi.  Nessuno  temeva  che  meditassimo  da  capo 
conquiste  in  Europa  (un'audacia  di  cui  invece  molto 
inutilmente  ci  dichiaravamo  ogni  giorno  svogliati).  Ma 
s'  aspettava  che  noi  riconoscessimo  sul  serio  e  ritem- 
prassimo r  indole  nostra  fiaccata  :  e  ci  rifiutassimo, 
una  volta  usciti  dalla  servitù  ,  a  contar  sulla  pietà 
degli  altri  ;  pure  risoluti  e  degni  di  meritarne  il  ri- 
spetto. 

Invece ,  come  accade  che  chi  è  fiacco  nel  risol- 
versi nella  vita,  abbonda  invece  nelle  manifestazioni 
di  tenerezza  e  di  benignità,  così  noi  primi,  noi  qui 
attenuammo  il  rigor  delle  pene.  E,  come  la  mamma 
debole  verso  il  figlio  ribelle,  immaginammo  di  risol- 
vere ogni  difficoltà  con  la  dolcezza.  E  il  più  curioso 
fu  che,  credendo  che  i  codici  dolci  facessero  dolci  i 
costumi,  ci  aspettammo  poi  non  solo  qui  ma  in  Europa 
gran  seguito  e  plausi  da  queste  dolcezze.  Nessuno  ci 
segui.  Molti  invece  pensarono  fuori  che  proprio  la  no- 
stra familiarità  co'  delitti  frequenti  ci  facesse  più 
miti  nelle  pene,  e  più  lenti  nel  giudicarle. 

Noi  rifiutammo  ogni  acquisto  fuori,  anche  urgen- 
te, anche  offerto  :  e  gli  altri  presero  subito  quel  che 
avevamo  lasciato.  Noi  demmo  il  maggior  numero  alle 
insipide  conferenze  interparlamentari  per  la  pace  ; 
che  sono  già  dimenticate,  in  tempi  sempre  più  fer- 

30 
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rei,  e  tra  nazioni  che  più  si  conoscono,  più  si  arro- 
tano e  meno  si  sopportano  economicamente  e  poli- 
ticamente. 

Noi  per  lustri,  contenti  di  Assab,  compera  previ- 
dente del  gran  Re,  lasciammo  perire  invendicati,  e 
senza  frutto  per  noi  in  Africa,  il  Bianchi  e  il  Chia- 
rini, il  Porro  ed  il  Licata,  come  poi  infine  il  Cecchi 
ed  il  Bottego  poco  dopo  la  catastrofe  di  Adua.  Im- 
maginavamo che  questa  freddezza  sarebbe  stata  in- 
terpetrata  come  prudenza.  E  non  fu. 

La  triplice  non  ci  credette  più  forti  perchè  ci  ri- 
tirammo dall'  Africa  quasi  del  tutto,  dopo  quella  bat- 
taglia ,  e  perchè  invece  apparimmo  con  tante  navi 
nelle  acque  non  rischiose  di  Creta ,  dove  le  nostre 
ora  rimangono  senza  quelle  degli  alleati. 

Intanto  i  nostri  industrianti  del  settentrione,  cauti 
si  contentano  di  sfogar  le  loro  merci  nel  mezzodì 
d' Italia ,  finché  questa  non  ne  sarà  saturata.  I  ge- 
novesi stessi,  cosi  arditi,  dopo  il  tentativo  del  Bixio 
a  Sumatra  ,  si  appagano  a  far  di  Genova  un  blion 
porto  di  transito.  Si  fan  vincere  nelle  navigazioni 
lontane  e  sino  nel  mar  Rosso.  Il  69  noi  spendemmo 
28  milioni  a  costruir  navi  di  commercio,  il  90  soli 
sette:  calando  cosi  dal  secondo  al  quinto  posto  per  la 
marina  mercantile  *). 

Ed  intanto  la  nostra  lingua  è  sbandita  man  mano 
dai  porti  dove  primeggiava  nel  Levante,  senza  tro- 

*)  Cifre  dimostrate  in  una  conferenza  del  Laganà  a  Roma  ,  il 
26  aprile  ultimo. 
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vare  una  costante  difesa  nel  gran  regno  nuovo;  clic 
apriva  o  ehiudea  sue  scuole  colà ,  cosi  come  allar- 
ga o  restringe  il  nostro  dominio  in  Africa  ,  quasi 
una  spesa  di  lusso;  e  secondo  il  triste  e  stolto  cri- 
terio deir  azienda,  che  cominciò  a  prevaler  nelF  in- 
dirizzo dello  stato.  Quel  criterio  stesso  per  cui  un 
di  commesso  da  Genova  a'  pubblicani  del  Banco  di 
S.  Giorgio  il  governo  della  Corsica,  dopo  una  iliade 
secolare  queir  isola  andò  persa  non  solo  per  la  re- 
pubblica, ma  per  V  Italia. 

Un  altro  segno  della  presente  depressione  degli 
spiriti  in  Italia,  cresciuta  dopo  l'ultimo  ideale  voluto 
spegnerci  in  Africa,  è  questo  che  un  papa ,  che  mi 
permetto  dire  che  nulla  raccoglie  oltralpe  di  quel  che 
vi  semina,  nò  da  socialisti  né  da  protestanti  né  da  sci- 
smatici né  da  «abissini,  né  dagli  Stati  Uniti  per  Cu- 
ba, qui  invece,  e  con  un  clero  di  scarsissimo  credito 
nel  paese,  riesce  a  destare  oggi  un  tal  moto  di  aspet- 
tazione confusa  che  ninno  può  dire  che  non  possa 
seguirne  qualche  cosa.  Dove  invece  niun  uomo  di 
senno  dava  importanza  alle  bollenti  querimonie  del 
suo  predecessore,  in  tempi  tanto  più  difficili  per  T  Ita- 
lia, ma  di  maggior  fede  in  noi  stessi. 

È  evidente  da  ciò  che  il  nostro  temperamento  s'  è 
accasciato  via  via  col  mancar  V  impulso,  durato  sino 
al  1870.  Perché,  acquistate  unità  e  libertà,  questa 
libertà  l'abbiamo  presa  per  goderla,  come  uno  sbadi- 
glio, in  un  inerte  riposo  ;  sognando  che  essa,  senza 
alcun  proposito  alto  ed  ulteriore,  sarebbe  bastata  a 
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diriger  la  nostra  nave,  come  a  gonfiarne  le  vele.  E 
pure  avremmo  potuto  vedere  in  qualche  momento 
fortunato  (come  tra  Agordat  e  Coatit),  per  quali  mo- 
tivi può  ritornare  ad  un  popolo  la  simpatia  del  mon- 
do, ed  il  rispetto;  quando  più  stati  tornavano  attenti  a 
guardar  le  nostre  piccole  imprese  vittoriose.  E  sino  il 
Vaticano  ci  compiaceva  improvvisamente,  sostituendo 
monaci  italiani  ai  cacciati  stranieri.  Secondo  la  per- 
petua condotta  dei  preti,  non  in  religione,  ma  negli 
avvedimenti  politici  subito  cortesi  a  chi  si  mostri 
forte  e  risoluto.  Se  non  che  questo  non  è  bastato 
per  chiarirci  della  nostra  via. 

Che  poi  la  nostra  fiacchezza,  cresciuta  man  mano 
dopo  il  1870,  sia  effetto  d'  una  gran  depressione  di 
spiriti,  e  non  la  conseguenza  proporzionale  di  nostra 
debolezza  militare  ed  economica;  che  quella  fiacchez- 
za abbia  origine  intima  dal  piccolo  cuore,  non  del- 
l' individuo,  ma  dell'  ente  collettivo  italiano,  si  vede 
da  questo  :  che  in  molti  casi  recenti  Danimarca  e 
Spagna,  Belgio  e  Svizzera  sono  state  viste  difendere 
la  loro  dignità  con  maggior  franchezza  di  noi.  Cosi 
una  lotta  di  tariffe  con  la  Francia  la-  Svizzera  l'af- 
frontò ,  e  r  aggravò  essa ,  pochi  anni  or  sono  ;  ed 
ottenne  cosi  in  fondo  quel  che  voleva.  Noi  invece  la 
tentammo,  per  rispondere  ad  aspf^zze  avverse:  ma 
presto,  per  remissione  abolimmo,  ministro  il  Crispi, 
la  nostra  tariffa  differenziale  di  guerra,  senza  altro 
compenso  che  una  vana  aspettazione  di  reciprocanza 
dalla  Francia  cosi  inutilmente  vezzeggiata;  ed  altret- 
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t^into  inutilmente  vezzeggiata  poi  *).  ('Osi  noi  ani- 
niettiamo  medici  e  maestri  stranieri  qui  a  profes- 
sare ,  senza  avere  reciprocanza  pe'  nostri  ne'  loro 
paesi. 

Il  guaio  è  che  questa  remissione  di  spiriti  non 
pone  soltanto  a  rischio  la  nostra  dignità,  anzi  ma-- 
tura  in  altri  tentazioni  simili  a  quelle  per  cui  par- 
vero altre  fiate  agevoli  alcune  storiche  discese  di 
stranieri.  Altre  volte  già  furono  qui  signorie  da  quelli 
improvvisate,  opere  d'arte  rapite,  e  repubbliche  spen- 
te dalla  repubblica  gallica.  Ora,  se  la  triplice  fosse 
sciolta  0  battuta,  quella  nostra  riputazione  di  spiriti 
rimessi,  quella  scarsa  fierezza  nulla  esclude  che  ci  ag- 
graverebbero i  pericoli  supremi,  e  taglie  per  miliardi, 
e  forse  spezzata  la  sacra  unità  nazionale,  pure  con- 
tinuandosi ad  applaudire  su'  teatri  di  Francia  a  qual- 

*)  Una  riforma  finanziaria  democratica  oggi,  sfumata  l'iUusìone 
d*ana  conciUazione  economica  con  la  Francia,  sarebbe  il  ristabi- 
limento d*  una  tariffa  speciale  contro  i  prodotti  francesi,  come  la 
Francia  Tba  in  atto  coutro  i  nostri.  Scemerebbero  Tentrata  di  al- 
cuni prodotti  di  lusso,  di  mode,  in  Italia,  e  T  uscita  del  danaro 
italiano  per  oggetti  di  lusso  e  di  vanità.  Ma  la  nostra  muliebrità 
politica ,  la  nostra  democrazia  prostrata  verso  la  grande  nation 
repubblicana,  vietano  di  sostituir  queste  ad  altre  entrate  piU  gravi 
pel  popolo  italiano.  Ed  anche  questa  in  fondo  è  muliebrità,  che  vince 
fino  il  criterio  puramente  economico,  da  cui  da  due  anni  ci  glo- 
riamo, pare,  di  farci  unicamente  guidare  nel  nostro  indirizzo  po- 
litico. 
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(•he  artista  italiano.  Questo  oggi  a  molti  qui  pare  una 
grande  soddisfazione.  Altri  stati  invece  che,  oltre  al 
dilettarsi  dei  nostri  artisti,  ci  amano  e  ci  stimano,  si 
son  compiaciuti  con  noi  più  a  proposito,  quando  noi 
abbiam  riportata  qualche  vittoria  sui  barbari. 

Disgraziatamente  non  si  può  dire  che  questa  mi- 
cromania che  ci  ha  presi ,  per  non  saper  bene  che 
fare  di  noi  dopo  il  1870,  sia  opera  d'alcuni  mini- 
stri 0  d'  un  solo  partito.  .Anzi  bisogna  dire  pur  troppo 
che  se  qui  fu  da  molti  (non  da  tutti)  *)  avuta  per  de- 
finitiva la  nostra  sconfitta  in  Africa ,  se  fu  voluto 
lo  sgombro  di  Adigrat  e  di  Cassala,  se  i  nostri  pri- 
gioni furono,  i  più,  voluti  riprendere  in  quel  modo  e 
con  quel  prezzo  che  s'  è  visto ,  e  non  come  quelli 
riavuti  nel  Tigre,  col  ferro  e  col  fuoco  ;  se  non  fu- 
rono pigliate  in  ostaggio  a  Adua  quelle  migliaia  di 
feriti  abissini  lasciatevi  dal  Negus,  ciò  fu  dovuto  al 


^)  Nella  Tribuna  della  primavera  e  dell'estate  del  1896  furono 
raccolte  infinite  corrispondenze  dal  Mezzogiorno,  sino  alFappennino 
toscano  ed  al  Rubicone,  invocanti  la  rivincita  in  Africa.  Erano  as- 
sociazioni operaie,  consigli  comunali,  maestri  e  scolari,  quasi  ogni 
ceto  di  persone.  Più  a  settentrione  questo  movimento  notabilissimo 
di  sdegno,  che  merita  un  posto  nella  storia,  non  ebbe  eco.  Oggi 
invece  (maggio  1898)  mi  pare  che  proprio  in  vai  di  Po,  più  che 
nel  resto  d'Italia,  si  sia  dimostrato  con  moti  barbarici  e  anarchici 
il  danno  delT  aver  privata  la  nazione  di  ideali  e  di  rischi  più  no- 
bili e  più  provvidi,  e  dell'  aver  reso  spregevole  a  molti,  dopo  la 
sua  condotta  verso  ì  barbari,  il  recente  Stato  italiano. 
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fastidio  cieco  che  avea  presa  per  le  cose  iV  Africa 
gran  parte  della  nazione  due  anni  fa.  Pure ,  se  la 
finanza  dovette  per  precipitar  la  pace  spendere  molti 
milioni,  e  Io  Stato  rendere  armi  prese  giustamente, 
e  spender  subito  poi  gran  danaro  per  una  dimostra- 
zione a  Candia  che  ricordasse  che  l'Italia  era  ancora 
gran  potenza,  se  insomma  è  difficile  dire  che  Taver 
cosi  troncata  la  guerra  non  ci  abbia  costato  meno 
che  non  avrebbe  fatto  il  proseguirla  sino  a  conclu- 
sione più  onorata,  il  poggio  è  che  qui  non  si  vede 
che  al  rimpiccinirsi  de'  popoli  e'  è  un  limite ,  var- 
cato il  quale  osso  accresce  e  non  iscema  i  supremi 
pericoli.  C'è  un  limite,  oltre  il  quale  appare  agli  estra- 
nei che  tali  Stati  non  meritano  la  vita  che  non  di- 
fendono, come  Venezia  spregiata  e  spenta  il  1797.; 
e,  come  quella  vita  non  par  meritarla  lo  struzzo  della 
leggenda  che  ficca  la  testa  sotto  1'  ala,  non  vede  più 
il  cacciatore,  e  cosi  si  crede  sicuro. 

Pur  troppo  nei  discorsi,  nei  giornali  di  molti  paesi 
d' Italia  diresti  che  si  sia  oscurato  il  criterio  de'  do- 
veri elementari  del  nostro  Stato,  verso  di  sé.  Io  ri- 
cordo sempre  lo  stupore  che  mi  prose  al  leggere  in 
un  foglio  moderato  molto  diffuso  di  Milano  quella 
notizia  che  il  Vaticano  sostituiva  cappuccini  italiani 
ai  lazzaristi  francesi  in  Eritrea,  provati  spie  del  ri- 
belle Bath-Agos,  con  questo  cemento,  che  tal  muta- 
zione (che  pur  s'  annunziava  ordinata  dal  papa)  po- 
tesse parere  un  atto  di  nostra  provocazione  alla  Fran- 
cia. Nel  vedere  questo  strano  accesso  di  micromania, 
anzi  di  muliebrità  politica,  io  ricordo  che  pensai  come 
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giustamente  le  repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia, 
disarmate  e  neutrali  ad  ogni  costo,  e  pitoccanti  solo 
d'esser  lasciate  vivere,  fossero  perite  senza  risurre- 
zione in  fine  del  secolo  scorso;  quando  poi  Piemonte* 
e  Napoli,  sia  pure  mal  governati,  ma  combattenti  per 
sé  e  per  gli  altri  bene  e  male  più  volte,  giustamente 
risorsero  indipendenti  il  14  e  il  15,  in  quegli  anni 
stessi  che  Milano  e  Venezia  precipitavano  sotto  l'Au- 
stria con  r  assenso  dell'  Europa.  E  la  vera  ragione 
anghe  per  cui  Ferdinando  II ,  spergiuro  e  di  corto 
ingegno ,  potette  resistere  nelle  bufere  politiche ,  e 
vincere  in  Sicilia  il  49 ,  e  serbarsi  lo  stato  finche 
visse,  io  ricordo  che  fu  una  sua  sufficiente  fierezza 
usata,  talora  verso  il  Vaticano,  sempre  verso  gli  stra- 
nieri. Alla  forza  loro  piegava  certo  quel  re,  dicen- 
*dolo.  Ma  alle  sole  richieste,  alle  dimostrazioni,  come 
alla  ritirata  da  Napoli  dei  ministri  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra il  56,  non  piogò  mai.  Noi  liberali  1'  odia- 
vamo certo ,  ma  non  per  siffatta  fierezza.  Anzi  per 
(»ssa  i  più  tra  noi  eravam  convinti  che,  finche  egli 
fosse  vissuto,  lo  Stato  suo  sarebbe  durato.  Ed  infatti 
cadde  alla  sua  morte  soltanto. 

E  questa  micromania  nostra  fa  sì  che  quella  Roma, 
dove  il  papato  si  allogò  per  acquistar  esso  grandezza 
da  quel  nome,  oggi  sembri  a  molti  nel  mondo  che 
abbia  riputazione  più  dal  papato  che  dagli  italiani 
contemporanei.  E  questo,  mentre  quel  Vaticano  po- 
litico immaginato  così  alto  ,  guarda  poi  di  sotto  in 
su  alla  Francia ,  cioè  al  solo  stato  che  oggi  abbia 
nel  mondo  un  governo  apertamente  irreligioso  ;  co- 
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me'  la  Francia  stessa  guarda  alla   saera  Russia  ,  di 
sotto  in  su  *). 

Stefano  Jacini,  uno  di  quei  lombardi  che,  anche 
fatta  r  Italia  ,  non  eran  riusciti  ad  aver  chiaro  in 
mente  il  concetto  dell'  officio  e  della  dignità  d'  un 
grande  stato  ;  quegli  che,  tardi  convertito  all'unità, 
avrebbe  voluto  che  avessimo  chiesta  all'  Europa  l'ap- 
provazione delle  guarentigie  concesse  da  noi  al  Va- 
ticano (  e  con  ciò  senza  dubbio  avrebbe  sottoposto 
r  acquisto  compiuto  di  Roma  alla  discussione  diplo- 
matica, e  tiratoci  addosso  il  sorriso  pietoso  del  mon- 
do), fu  colui  che  primo  imputò  i  governanti  d'Italia 
d'  una  colpa  sino  allora  inaudita,  la  megalomania  ; 


^)  Eppure  il  clero  italiano,  che  oggi  in  maggioranza  ha  tanto 
mal  animo  verso  Tltalia  presente,  sente  di  aver  pochissima  presa 
sul  popolo.  Si  è  ben  notato  che  nei  più  gravi  tumulti  di  mag* 
gio  di  quest'anno  T arcivescovo  di  Milano  si  tenne  prudentemen- 
te lontano  dalla  sua  residenza,  come  forse  non  avrebbero  fatto  i 
suoi  predecessori.  Nelle  elezioni  politiche,  dove  in  Italia  il  voto 
è  vietato  a*  cattolici,  c'è  il  55  por  100  in  media,  di  votanti,  sugli 
inscritti  :  nelle  amministrative ,  il  60  per  100.  Il  divieto  papale 
dunque  non  ha  efficacia  che  sul  5  per  100  degli  inscritti.  La  pra- 
tica del  culto  cattolico,  d*a]tra  parte,  nella  maggioranza  delle  città, 
ed  in  molte  province,  specie  meridionali,  scema  rapidamente;  e 
ciò  sopra  tutto  per  il  poco  rispetto  che  il  clero  si  concilia.  Le  in- 
clinazioni clericali  di  alcuni  politici  italiani  sono  forse  però  più 
effetto  di  fiacchezza  di  spiriti  oggi,  che  d'una  chiara  visione  del 
vantaggio  che  potrebbe  derivare  air  Italia  dalla  benevolenza  di 
questa  gerarchia  ecclesiastica. 

37 
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proprio  montro  noi  moltiplicammo  i  nostri  rifiuti  a 
pijrliar  quollo  elio  ci  si  offriva  da  più  parti.  Dico  su- 
bito che  corto  megalomania  e'  è  stata  nella  vita  it^\- 
liana,  massime  dal  70  al  94.  Ma  non  in  politica.  Fu 
invece  soltanto,  come  vedremo,  megalomania  finan- 
ziaria e  parlamentare.  Ed  il  tipo  preminente  di  quel 
tempo ,  e  caratteristico ,  rimane  un  mediocre ,  che 
sembrò  notabile  solo  quando  tutto  s'  abbassava,  Ago- 
stino Depretis. 

Costui,  che  avea  combattuta  la  spedizione  di  Cri- 
mea, e  cosi  la  sola  via  che  s'  aprisse  prima  del  (iO 
a  rilevar  la  fede  e  le  speranze  d' Italia,  costui  che 
non  capi  mai  il  governar  per  V  Italia  intera,  corpo 
ed  anima,  ma  solo  il  governar  la  Camera  e  per  la 
Camera ,  a  fine  di  durare  nel  posto ,  fu  dopo  il  7(5 
del  i)ari  micromane  ne'  suoi  rifiuti,  ed  imprevidente 
in  politica,  e  megalomane  nelle  finanze  e  nella  cor- 
ruzione parlamentare.  Chi  si  specchiò  in  lui  ancora 
non  potea  che  far  fare  un  secondo  gran  passo  al- 
l' Italia  verso  il  basso. 

La  cosa  la  fece  il  Depretis,  ma  la  formola  Tavea 
trovata  il  Jacini  ;  che  sognò  la  megaloìììatùa  in  ogni 
virilità  politica  cT  un  grande  stato  da  lui  non  pre- 
visto. E,  seguendo  le  idee  confuse  della  sua  regione 
in  fatto  di  governo  cercò,  dopo  il  Minghetti,  di  ftir 
accetbire  un  indefinito  discentramenfo  territoriale.  Tn 
ideale  eh'  è  in  contraddizione  assoluta  con  la  vita 
moderna,  per  cui  ogni  di  più  si  ravvisa  in  un  po- 
polo vitale  la  coscienza  collettiva,  ed  ogni  di  meno 
si  sentono  i  comuni  e  le  regioni;  per  cui  si  passa  oggi, 
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può  dirsi,  più  cho  vivervi.  Ma  intanto,  so  queir  er- 
rore può  tentare  un  popolo  ricomposto  di  fresco , 
esso  riesce  ad  attenuar  la  virilità  e  la  coscienza  dello 
Stato  e  del  popolo  intero,  ed  a  favorir  le  coalizioni 
e  le  transazioni  del  parlamentarismo.  Or  se  in  Lom- 
bardia il  patriottismo  ribelle  e  battagliero  ha  memo- 
rie nobilissime,  il  concotto  d'uno  stato  indigeno  gran- 
de non  vi  ha  storia.  Non  però  di  là  si  ponno  pigliar  gli 
insognamonti  por  la  ricostituzione  doli'  Italia  :  nò  dal 
Jacini. 

(Irande  è  ivi  invoco  1'  attitudine  al  computare  ed 
al  procacciare.  (Juindi  naturalo  ivi  lo  scambiare  il 
concetto  di  uno  Stato  moderno  con  quella  d'un'azien- 
da.  Errore  di  cui  oggi  maturano  lo  conseguenze.  In- 
tanto noi  possiamo  forse  da  qualche  indizio  valutare 
già  quale  sia  divenuta  oggi  la  opinione  dogli  altri 
vo^so  di  noi  come  Stato;  e  come  questa  si  vada -in 
qualche  modo  commisurando  al  minor  conto  che  noi 
facciamo  di  noi  stessi  ;  sempre  minoro,  rispetto  an- 
che a  pochi  anni  fa. 

Cosi  ecco  che  improvvisamente  alcuni  mesi  or  so- 
no ,  dalla  nazione  che  e'  ò  veramente  la  più  amica, 
r  Inghilterra,  ci  capita  il  danno  doli'  abolizione  quasi 
intera  del  transito  della  valigia  per  le  Indie,  a  cui 
si  sa  che  gì'  Italiani  tenevano  non  poco.  E  questo  ci 
meravigliò,  tanto,  più  che  il  fatto  fu  contemporaneo 
alla  deliberazione  qui  delle  spese  richieste  per  mi- 
gliorare lo  scalo  di  Brindisi. 

Ma,  d'  altra  parte,  ad  Alessandria  d'  Egitto  accade 
([uesto.  Un  agente  italiano  di  navigazione,  socio  por 
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giunta  (Iella  Società  Dante  Alighiei^i  per  la  tutela 
(Iella  nostra  lingua  fuori  d' Italia,  avendo  a  diramare 
un  invito  a  tutte  le  colonie  europee  di  quello  scalo, 
lo  scrive  in  francese  ;  e  ciò  pochi  giorni  dopo  che 
un  agente  di  navigazione  austriaco  un  simile  invito 
per  la  società  del  Lloyd  lo  avea  scritto  in  italiano. 
Cosi  che  il  rispetto  d'  una  lingua ,  eh'  è  di  solo  uso 
marittimo  per  T  Austria  Ungheria,  fu  maggiore  nel- 
r  austriaco,  che  quello  della  sua  lingua  propria  nel- 
ritaliano,  a  fronte  degli  stranieri.  Siam  noi  dunque 
che  ci  facciamo  piccini  pe'  primi.  Ed  il  peggio  è  il 
leggere  che,  poco  dopo,  ivi  stesso,  in  Alessandria,  il 
nostro  ministro ,  a  cui  fu  presentata  la  colonia  ita- 
liana, ringraziò  que'  notabili  con  biglietti  di  visita 
scritti  in  francese.  Ed  al  Cairo ,  nella  stessa  sede 
della  Legazione  italiana  la  lingua  officiale  è  la  fran- 
cese, anche  con  italiani  *). 

Diffusissima  6  poi  pur  troppo  la  scarsa  dignità  de- 
gli esportatori  italiani,  nel  vestire  di  leggende  stra- 
niere i  loro  prodotti.  Or  come  si  potrebbe,  con  questa 
miseria  e  imprevidenza  sperare  che  acquisti  credito  la 
merce  che  non  la  riconosce  per  nostra  chi  la  manda  ? 
E,  predicando  tuttodì  modestia  in  paese  troppo  mode- 
sto ai  miseri  di  spirito,  come  si  immagina  che  cosi  si 
correggerebbe  una  sognata  megalomania  politica,  e  si 
favorirebbe  intanto  lo  svolgersi  del  commercio  e  delle 
esportazioni  italiane? 

Questo  vai  per  coloro  che  dicono  che  gì'  ideali  pa- 

')  V.  la  Tribuna  di  Roma  dei  3  marzo  e  3  aprile  di  quest'anno. 
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triottici  scemano  in  Italia  perchè  crescono  prl'  ideali 
economici  ^).  Come  si  vede  daTatti,  la  verità  è  che  sce- 
mano insieme ,  come  sempre  accadde ,  gli  uni  e  gli 
altri  ideali,  gli  uni  e  gli  altri  ardimenti  ;  cresciuti 
pure  insieme  tra  noi  visibilmente ,  e  quasi  solenne- 
mente, in  Piemonte  dal  49  al  59,  e  nel  regno  nuovo 
dal  60  al  70. 

Se  non  ghe,  dopo  aver  sciupato  in  pace  molte  cen- 
tinaia di  milioni,  come  vedremo,  per  le  fantastiche- 
rie de'  nostri  finanzieri,  si  ripete  ancora  che  per  noi 
è  assolutamente  impossibile  oggi  arrischiare  una  spe- 
sa per  un  fine  rimoto,  se  intanto  quel  che  abbiamo 
basta  appena  a  tenerci  su.  Con  ciò  si  vorrebbe  scu- 
sare un  raccoglimento  esente  non  solo  di  prepara- 
zioni, ma  anche  di  virili  propositi.  A  me  pare  al  con- 
trario che  basterebbe  un  po'  di  senno  per  rimetterci 
nella  buona  via.  E  però  dirò  qualche  cosa  riguardo 
alla  storia  della  finanza  italiana  dopo  il  1870;  prima 
di  discorrere  e  per  l'Africa  e  per  l'altre  colonie  e  per 
l'educazione  nazionale  di  quello  che  mi  sembra  ne- 

*)  Un  egregio  industriante  reduce  ora  daH'Egìtto  mi  descrisse 
al  vivo  lo  scoranrìento  e  il  rossore  di  tutte  quelle  colonie  ita 
liane ,  numerose  ma  decadenti  ormai ,  alle  notizie  de*  vergognosi 
tumulti  di  Pavia  e  di  Milano  del  marzo  96,  quando  si  tentò  di 
romper  le  ferrovie  dopo  Adua,  per  impedire  la  partenza  dei  rin- 
forzi militari.  Gli  ideali  economici  lombardi  certo  ebbero  allora 
un  gran  colpo  nelle  possibili  esportazioni  in  Levante,  insieme  al 
colpo  che  incoglieva  in  Italia  l'ideale  patriottico  più  chiaro,  del 
soccorrere  i  nostri  soldati  in  distretta. 
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cessarlo  tentare ,  perdio  questo  periodo  di  raccojrli- 
mento,  giusto  per  sé,  potesse  avere  contenuto  ,  im- 
pulsi e  speranze  buone. 

§3. 
L'  ossessione  flnanzìAria  e  11  parlamentarismo. 

Aprendosi  in  Montecitorio  la  prima  volta  il  par- 
lamento italiano  -il  1871,  ricordo  che  molti  trassero 
un  augurio  singolare  dall'  apparizione  seguita  qu(*l 
mattino  dal  pianeta  Venere  nel  cielo  di  Roma ,  in 
pieno  giorno.  Il  fenomeno,  raro  ma  non  nuovo ,  io 
temo  ora  pur  troppo  che  non  significasse  un  augu- 
rio buono.  Fantasticando  si  potrebbe  dire  che  quel 
pianeta  avesse  diffuso  un  carattere  nuovo  e  molle 
alla  condotta  politica  successiva  del  parlamento  e  del 
popolo  italiano,  come  dice  la  dea  che  diede  nome  al 
pianeta. 

Certo  da  allpra,  pur  troppo,  colto  V  ultimo  ideale 
de'  patrioti  a  Roma,  non  noi  co'  nostri  propositi  con- 
ducemmo la  vita  della  nazione  :  ma  questa  parve  ri- 
dotta solo  a  lasciarsi  condurre,  ed  allo  schermirsi 
dai  casi  che  via  via  la  toccavano. 

— Che  farete  di  Roma? — ci  si  chiedea  da  più  parti 
d'Europa  in  quei  giorni  —  Che  faremo  in  Roma? — 
ci  chiedemmo  un  momento  anche  noi.  E  pare  che  non 
sapessimo  rii^pondere  che  col  negarci  atti  a  quello  a 
cui  Roma  invoglia,  opere  grandi  e  durature.  Ci  sen- 
timmo piccini,  non  pel  già  fatto,  ma  per  non  veder 
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ciliare  (li  là  coso  degne  d'esser  fatte.  Taluno  sognò, 
che  diventassimo  ^  Roma  apostoli  di  pace  pel  mondo. 
Ma  altri  da  Roma  si  vantava  già  da  più  tempo  nato  a 
questo  officio  sacerdotale.  Certo  l'Europa  non  l'aspet- 
tava da  noi.  E  tacemmo. 

Allora,  raccolti  in  noi  stessi,  ci  parve  già  impresa 
degna,  se  non  di  Roma  di  noi,  che  noi  mostrassimo 
di  potere  in  Roma  sussistere  come  nazione ,  aspet- 
tando ulteriori  suggerimenti  dalla  fortuna.  E  il  pro- 
gramma d' una  mera  azienda  (che  non  mai  suol  guar- 
dare oltre  qualche  lustro)  divenne  il  programma  no- 
stro a  Roma.  E  cosi  ci  riducemmo  per  alcuni  anni 
con  tutte  le  nostre  forze  politiche,  e  con  tutto  l'acu- 
me d'alcuni  ingegni  ad  ottenere  il  pareggio  tra  spese 
ed  entrate  dello  Stato  ;  ed  a  mostrar  che  i  presta- 
tori stranieri  non  s'  erano  ingannati  nell'  investire  il 
loro  danaro  nei  nostri  prestiti.  La  finanza,  che  pri- 
ma era  stata  non  unica,  ma  grande  nostra  preoccu- 
pazione ,  diventò  allora  quasi  la  sola.  E  certo  non 
fu  piccola  impresa.  Se-  non  che  s'  ebbe  il  torto  di 
raccogliere  in  questo  fine  presso  che  tutta  l'operosità 
politica  italiana,  da  quelli  che  la  dirigevano.  E  cosi  da 
allora  la  finanza  diventò  più  che  un  compito,  l'osses- 
sione de'principali  statisti.  Pur  troppo  questa  osses- 
sione stessa  allontanò  poi  spesso  la  meta,  invece  di 
accostarla.  Perchè  V  ipotesi  di  quegli  economisti  e 
finanzieri  che  gl'Italiani,  senza  alcun  pascolo  gran- 
de dato  alle  loro  fantasie  ,  senza  nessuna  vigorosa 
concitazione  data  a'ioro  cuori,  potessero  prosperare 
nella  finanza  dello  Stato  e  nello  iniziative  economi- 
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che  ,  ò  contraddetta  da  tutt^  la  storia  di  questo 
popolo. 

Che  la  preoccupazione  si  andasse  trasformando  in 
ossessione  apparve  già  quand'  era  ministro  per  le  fi- 
nanze Quintino  Sella  ;  comunque  (come  si  vide  nel 
suo  concetto  circa  i  Lincei  di  Roma ,  e  neir  avvia- 
mento alle  costruzioni  necessarie  alln  nuova  capi- 
tale) egli  mostrasse  di  gran  lunga  più  ingegno  dei 
successori.  É  certo  che  la  finanza  buona  rimaneva  per 
lui  solo  il  fulcro,  e  quasi  il  principale  segnacolo  della 
nostra  risurrezione  :  ma  i  troppi  milioni  eh'  egli  cre- 
dette degnamente  spesi  proprio  neir  immenso  palaz- 
zo delle  finanze ,  mostrarono  un  primo  indizio  che 
quella  cura  già  diventava  ossessione  ;  che  da  lui  co- 
minciava già  questa,  se  turbava  la  misura  e  la  lo- 
gica d'un  cosi  severo  statista.  Prima  che  la  nostra 
finanza  fosse  assettata  ,  prima  d'  ogni  altra  costru- 
zione, quel  costoso  palazzo  sorse  quasi  come  un  idolo 
grossolano  della  finanza  ideale  italiana. 

Man  mano,  lasciata  senza  meta  più  alta,  la  natura 
nostra  ,  quella  artistica  ed  antica  di  questo  popolo 
cominciò  a  mostrar  fastidio  de'  governanti  e  di  se. 
S'incontravano  ogni  giorno,  governandosi  col  criterio 
d' un' azienda  e  smorzando  ogni  ideale  diverso,  s' in- 
contravano quelle  difficoltà  che  incontrano  gli  sta- 
tisti piccini ,  a  seguir  queir  indirizzo  gretto,  se  non 
le  incontra  il  mercante.  Le  imposte  accresciute  per 
fare  il  pareggio,  parean  più  gravi  a  un  popolo  a  cui 
non  si  proponeva  più  alle  fantasie  alcuna  alta  mira. 
In  paese  impressionabile  e  sobrio,  più  disposto  a  spen- 
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der  quel  che  s'ha  facilmente,  che  ad  accumulare  e 
ad  arricchire  con  lunghi  propositi,  né  le  promesse 
economiche ,  né  il  credito  agevolato  (non  si  sapea 
bene  se  di  danaro  o  di  carta)  né  le  grandi  opere 
pubbliche  abborracciate  e  da  rifare,  ci  facevan  paghi 
o  contenti.  Meno  promesso,  meno  parole,  più  dignità 
ci  avrebbero  più  soddisfatti.  Ma  il  solleticare  é  ine- 
sistibile  tentazione  de'  parlamentari  nella  corruzione 
di  questo  instituto  ;  la  quale  crebbe  via  via  rapi- 
damente appunto  col  venir  meno  degli  ideali  mag- 
giori. 

Certo  allora  venti  o  trenta  milioni  assegnati  alla 
spesa  annua  d'  una  impresa  esteriore,  d'  una  colonia 
da  aprire  ai  nostri ,  avrebbero  soddisfatto  molti  *). 
Certo  cosi  questa  spesa  sarebbe  riuscita  alle  nostre 
finanze  non  un  pericolo  ma  uno  scudo:  ma  qui  mancò, 
fra  tanti  parlamentari  ,  uno  statista  autorevole  nel 
bisogno.  In  fatti  si  videro  presto,  per  l'ossessione  fi- 
nanziaria che  parve  riassumere  tutta  la  vita  pub- 
blica italiana ,  da  una  parte  i  finanzieri  concitati  a 
cercare  e  sciupar  miliardi  a  sfogo  spesso  di  meri  in- 
teressi parlamentari;  dall'altra  i  contribuenti,  prima 
lusingati  da  promesse,  da  inaugurazioni,  da  lavori  ab- 

')  L*01anda  da  lustri  rimette  senza  scand olezzarsi,  nelle  sue  co- 
lonie un  venti  milioni.  E  pure  essa  non  ha  grande  emigrazione; 
e  però  non  ha  urgenza  come  noi  di  preparar  sedi  proprie  alla  stirpe 
che  n*  esca ,  e  non  si  voglia  perdere  in  tuUo  per  la  patria  e  pel 
nome  che  porta.  Essa  non  manda  ciascun  anno,  come  noi,  a  per- 
dersi in  America  100,000  de'  suoi  figli. 
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borracciati,  presto  tornare  in  se  tristi  a  considerar 
le  sempre  crescenti  gravezze. 

La  Destra  levò  il  1876,  cadendo,  V  innadel  cigno 
al  pareggio  ;  e  fu  giusto,  dopo  gli  sforzi  invero  eroici 
di  quei  lustri.  Se  non  che  allora  a  quel  partito  sem- 
brò che  queir  inno  dicesse  la  sua  principal  gloria  ; 
e  non  era  vero.  Il  vero  è  che  solo  dal  70  al  76  i 
ministeri  non  s'  eran  quasi  occupati  se  non  del  pa- 
reggio. Al  pareggio  promise  poi  fede  il  Depretis  con 
la  Sinistra.  E  si  vide  questa  novità  nella  storia  d' Ita- 
lia, che  due  cifre  pari,  raggiunte,  sembrassero  per 
sé  sole  come  un  gran  fasto  nazionale.  L' immagine 
dell'azienda  oscurava  già  quella  della  vita  dello  Stato 
nuovo,  e  fu  danno. 

Questo  produsse  poi  un'  eccessiva  autorità  nel  mi- 
nistro che  principalmenle  maneggiava  la  nostra  fi- 
nanza, la  quale  riusci  col  parer  fine  a  se ,  più  che 
mezzo  alla  vita  varia  e  diversa  d'  un  gran  paese. 
Più  d'  un  cervello  si  gonfiò  in  quel  posto  così.  E  gon- 
fiato, e  volendo  durare,  si  cominciò  a  cedere  a.  so- 
gni, a  lusingare,  a  spacciar  previsioni  vistose;  e  pie- 
garsi alle  pressure  elettorali  più  forti.  La  fiscalità 
gravava  intanto  più  ferrea  ogni  di  sui  contribuenti: 
ma  gli  aggravii  seguivano,  e  se  fatali,  non  erano  stati 
contemporanei  alle  lusinghe  fatte  agli  elettori. 

D'altra  parte,  come  non  suole  guardarsi  nella  Ca- 
mera oltre  alla  prevedibile  durata  d'  un  ministero  , 
ed  i  ministri  che  non  trattavano  la  finanza  si  rima- 
nevano sempre  più  in  ombr^,  accadde  che  il  gover- 
no stesso  non   distese  il  suo  sguardo  più   là    d'  un 
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qualelie  programma  finanziario.  Alla  vita  segui  cosi  il 
vivatchiare.  E  cosi,  mentre  si  affrettavano  pei  monti 
italiani  ferrovie  ordinarie  costose,  una  ferrovia  eco- 
nomica trascurata  di  costruire  per  lustri  in  Africa 
sino  all'altipiano,  fu  quella  che  ci  costrinse  nella  cam- 
pagna del  96  a  non  poterci  valere  di  nostre  forze,  e 
la  voltò  a  nostro  danno. 

Tutto  piegò  in  Italia  al  criterio  dell'  azienda,  vin- 
(;itore  di  quello  dello  Stato  moderno.  Ma,  per  la  na- 
tura ribelle  delle  cose,  questo  criterio  fini  col  non 
giovare  neppure  alla  finanza.  Troppo  spesso  vinti 
dalla  vanità,  onnipotenti  mediocri,  accadde  che  quei 
ministri  da  soddisfatti  si  mutarono  in  fantastici. 

E  cosi  ci  imbarcammo  in  quel  lusinghiero  tenta- 
tivo dell'  abolizione  del  corso  forzoso,  per  cui  furono 
gittati  seicento  milioni.  E  come  se  questo  non  do- 
vesse bastare ,  una  larga  serie  di  minute  soddisfa- 
zioni elettorali  si  largiva,  con  raddoppiare  quasi  in 
pochi  anni  il  numero  e  più  la  spesa  per  gì'  impiegati. 

Via  via,  oscurata  sempre  peggio  ogni  grande  preoc- 
cupazione dell'avvenire,  dato  per  chiuso  il  tempo  dei 
sacrificii,  le  voglie  si  rendeano  sempre  più  vive,  e 
facean  ressa;  ancorché  confuse  più  che  chiare,  an- 
corché più  forti  nei  mestatori  elettorali  che  nel  pub- 
blico. In  queste  disposizioni,  tra  questo  popolo  vivace 
ed  ignaro  di  conti,  a  cui  crudeli  maestri  comincia- 
vano a  persuadere  che  il  polo  della  vita  moderna  è 
il  ventre,  i  parlamentari  studiavano  tuttodi  il  modo 
migliore  di  assicurarsi  la  rielezione  ed  il  plauso.  Con- 
sapevoli o  no,  segui  che  un  giorno  i  più  di  essi  si 
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accordarono  a  sostenersi  gli  uni  con  gli  altri  in  un 
grande  e  improvvisato  programma  di  nuove  costru- 
zioni ferroviarie,  spesso  anche  non  pensate  dagli  elet- 
tori. E  il  secondo  grande  errore  fu  compiuto. 

Così  air  inganno  fantastico  del  Magliani  per  l'abo- 
lizione del  corso  forzoso  era  seguito ,  col  crescere 
del  parlamentarismo ,  il  grande  accordellato  per  le 
nuove  ferrovie.  E  furon  decretate  queste  dal  1877, 
utili  ed  inutili,  urgenti  e  non  urgenti,  studiate  o  no; 
tutte  ordinarie ,  e  quasi  tutte  con  progetti  d'  esecu- 
zione di  là  da  venire,  e  previsioni  però  della  metà 
del  vero. 

11  furore  del  parlamentarismo  maledetto  giunse  a 
questo  che  le  promesse  del  Depretis  si  fecero  più  am- 
pie ed  anticiparono  le  richieste,  non  che  degli  elet- 
tori, dei  deputati.  Così  le  sorprese  delle  bombe  par- 
lamentari, come  furon  dette  quelle  promesse  con  cui 
inteneriva  i  deputati,  ci  costarono  più  miliardi  get- 
tati, dopo  i  necessarii  spesi  bene  fino  allora.  Questo 
fu  dimostrato  dai  competenti;  e  come  molto  più  che 
r  esercito  e  che  T  Africa  questi  furori  parlamentari 
hanno  dovuto  contribuire  ai  debiti  ed  alle  gravezze 
che  ci  stanno  ora  sul  collo  *). 

*)  In  un  libi*elto  intitolato  Politica  Contemporanea  (Napoli,  L. 
Pierro)  e  di  cui  il  marchese  di  Rudinì,  allora  non  ministro,  ac- 
cettò la  dedica  nel  1894,  io  citai,  quanto  alle  ferrovie  il  fatto  che 
le  nuove  proposte  del  1877,  per  chilometri  2110,  subito  s'allarga- 
rono nel  1879  a  chilometri  6020  per  eflfetto  delle  dette  bombe,  ovvero 
regali  parlamentari  del  Depretis.  Ho  riferito  ivi,  la  convinzione  del 
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Alle  illusioni  de'  finanzieri  per  il  ritorno  delPoro; 
ed  alle  improvvisazioni  parlamentari  circa  le  ferro- 
vie, segui  qualche  anno  dopo  un  terzo  miraggio,  a 
prova  di  quest'ossessione  finanziaria  che  ha  colta  e 
stremata  T  Italia,  da  che  essa  si  vietò  altri  ideali. 
Segui  la  gonfiatura  della  carta,  la  crisi  del  credito 
e  lo  scoppio  delle  banche,  senza  che  alcuno  dei  si  van- 
tati finanzieri  nostri  prevenisse  in  nulla,  là  dove  pure 
non  bisognava  inventare,  ma  sopravvegliare,  impe- 
dire e  punire.  Ma  la  loro  lirica  loquace  compiace- 
va, intronava  quei  finanzieri  adulati;  si  che  Fumile 
dovere  di  sopravvegliare  le  banche  d'  emissione  e 
la  circolazione  non  parve  affar  loro.  Queste  banche 
si  contendevano  affannose  i  clienti ,  offrivano  carta 


Cambray  Dìgny,  e  del  Collran  (Conf.  y.  Antologia  del  1  seti.  1892) 
clie  a  tali  ferrovie,  e  non  airAfrica  o  alle  spese  militari  si  debba 
il  risorto  disavanzo.  Ed  a  pag.  34,  f»er  mostrare  con  che  frutto  fosse 
spuntato  il  concetto  di  siffatti  sperperi  parlamentari  in  mente  del 
Depretis,  riferii  un  dialogo  udito  anni  fa  da  me  tra  due  deputati 
dello  stesso  collegio  plurinominale,  circa  una  di  siffatte  ferrovie 
allora  in  costruzione.  Uno  chiedea  all'altro  di  unirsi  a  lui  per  ot- 
tener che  fosse  affrettata  la  conclusione  di  quel  lavoro.  Al  che 
Taltro,  piti  arguto,  rispondea  che,  compita  la  ferrovia,  allora  pro- 
prio ne  sarebbe  finita  V  utilità  sperabile  pel  collegio;  eh*  era  solo 
nella  spesa  che  si  facea  in  paese  per  quei  lavori.  Altra  utilità  che 
quella,  l'arguto  deputato  non  isperava  di  poi.  E  di  fatto  le  inaugura* 
zioni  seguite  Tanno  scorso  di  due  di  siffatte  ferrovie  parlamentari 
riuscirono  tutt*attro  che  una  festa  per  quelle  popolazioni,  che  ave- 
vano cominciate  a  capire  anch'esse  il  vero. 
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come  danaro  a  chi  non  la  chiedea;  una  di  esse  fro- 
dava il  pubblico  da  Roma.  Si  riferiva  ciò  (mi  si  di- 
cea  allora)  ai  ministri  :  ma  questi  eran  distratti  e 
fumosi.  Non  ascoltavano,  e  non  credettero  sino  alla 
catastrofe ,  che  ci  costò  anche  essa  molti  milioni  ; 
ma  più  danno   assai  pel  nostro  credito  in  Europa. 

Intanto  quel  che  un  tempo  era  in  un  gran  teatro 
d'  Italia  la  prima  rappresentazione  d'  un  melodram- 
ma aspettato  ,  innanzi  a  spettatori  sensitivi ,  questa 
è  stata  più  volte  la  giornata  parlamentare  in  Italia 
dell'  esposizione  finanziaria.  Accorre  colà  a  udire  una 
folla  nervosa,  ed  attenta  alle  dolci  e  rotonde  parole. 
Chi  non  sa  direbbe  che  si  ascolti  colà  la  nuova  d'una 
gran  vittoria,  d' un  gran  progresso  civile.  Aspettano 
invece,  ascoltano,  applaudono  a  tenere  promesse,  a 
vezzi  nuovi  fatti  a'  ceti  più  romorosi,  incosciamente 
adulati.  Riesce  come  una  sinfonia  che  distrae ,  che 
non  fa  pensare  ;  ma  a  cui  intanto  applaudono  i  più. 
Se  non  che  il  melodramma  che  segue  cade  ogni  di 
peggio  ;  ed  attrista  i  pochi  pensosi,  più  che  della  fi- 
nanza, d'  una  patria  virile. 

Nò  sembrano  finiti  i  pericoli  che  la  ossessione  fi- 
nanziaria col  distrarre,  e  il  parlamentarismo  col  pre- 
mere, minacciano  insieme  allo  Stato. 

Anche  oggi,  mentre  le  ultime  di  parecchie  ferro- 
vie inutili  (o  per  sé,  o  per  quello  che  costarono)  si 
sono  appena  inaugurate  tra  gli  appennini,  senza  nep- 
pure il  plauso  delle  popolazioni,  un  nuovo  accordo 
si  prepara,  e  nuovi  sperperi,  a  parer  mio.  Bisognava 
da  lustri  rimboschire  le  nostre  montagne  desolate. 
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Ciò  si  potoa  fare  con  pochi  milioni,  e  questo  sarebbe 
già  valso  ad  iniziare  da  so  il  benefìcio  delle  bonifi- 
che, per  la  conseguente  restaurazione  spontanea  delle 
sorgenti  e  dei  fiumi.  Ma  il  rimboschire  avrebbe  su- 
bito dato  noia  a  molti  elettori  che  dissodano,  e  non 
giovato  che  al  futuro.  Sarebbe  stato  interesse  di  Sta- 
to ,  non  di  parlamentarismo.  Meglio  pare  a  questo 
premere  per  precipitose  bonifiche,  senza  rimboschi- 
menti. Questa  riuscirà  però  facilmente  una  spesa  vana 
in  gran  parte,  e  da  ripetere.  Ma  in  essa  è  stato  fa- 
cile r  accordo  de'  parlamentari. 

Diventata  gloria  precipua  de'  ministri  ogni  van- 
taggio portato  alla  finanza,  per  questa  ossessione  e 
parso  spesso  buon  vanto  anche  ai  colleghi  l'annun- 
ziare risparmii  purché  fosse.  E  cosi  il  Nicotera,  ri- 
ducendo di  mezzo  milione  le  spese  segrete ,  impac- 
ciava, conciliandosi  le  lodi  de'  contemporanei,  le  ge- 
stioni de'  successori.  E  si  videro  ministri  per  la  guer- 
ra combattere  contro  le  spese  militari  ;  e  taluno  di 
marina  lodarsi  di  vender  navi  costrutte  in  tempi  pe- 
rigliosi, dopo  aver  ottenuto  di  crescer  le  spese  per 
costruire  le  necessarie. 

Noto  qui,  come  un  riscontro  storico,  che  nella  sua 
esposizione  finanziaria  del  12  dicembre  1873  il  mi- 
nistro Sella  avea  detto,  che  dopo  fondato  il  nuovo 
stato,  nel  decennio  successivo  62-72  esso  avea  creato 
nuovi  debiti  per  soli  3,852  milioni  di  lire  nomina- 
li, incassandone  2,691  effettivi;  ma  scemandosi  altri 
debiti,  per  interessi  e  rimborsi,  nel  decennio  stesso 
per  1,369  milioni.  Ciò  vuol  dire  che  quel  primo  de- 
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cennio  ,  di  grande  operosità  e  di  enormi  progressi, 
con  guerra  e  colera,  e  capitale  trasferita  due  volte, 
non  avea  gravato  il  debito  pubblico  italiano  che  per 
pochissima  parte  del  suo  presente  totale.  Enorme  in- 
vece fu  r  indebitarsi  e  il  crescere  di  spese  ordinarie 
e  straordinarie  nel  successivo  decennio,  in  cui  tanto 
meno  progredì  il  nostro  paese  ;  mentre  si  portò  al 
colmo  la  prepotenza  ed  il  furore  del  parlamentari- 
smo :  la  più  costosa  certo  delle  forme  di  governo 
che  la  storia  riscontri  fra  quelle  comportate  da'  paesi 
latini. 

Il  senatore  Vitelleschi  nota  che  dal  76  ad  oggi 
il  capitale  del  nostro  debito  pubblico  sali  dagli  otto 
ai  tredici  miliardi.  Ed  egli,  in  quel  suo  recente  stu- 
dio pubblicato  nella  iV.  Antologia,  sul  Partito  coìi- 
senatore^  inclina  a  definir  ciò  come  effetto  della  no- 
stra megalomania.  Esclusa,  a  parer  mio  la  megalo- 
mania politica  0  militare  o  coloniale,  per  ciò  che  ho 
detto  sopra,  è  chiaro  che  la  più  parte  di  questi  cin- 
que miliardi  di  nuovi  debiti  sono  spiegati  dalle  pre- 
dette gonfiature  parlamentari  de'  nostri  finanzieri , 
per  r  abolizione  del  corso  forzoso,  per  le  banclie  r 
per  le  ferrovie. 

Invece,  dopo  la  crisi  bancaria  e  lo  sconforto  na- 
zionale del  1893,  accadde  che  il  94  e  il  95  furono 
anni  di  vero  progresso,  come  nel  resto,  e  così  per 
la  finanza.  Ho  già  notato  che  se  la  piccola  guerra 
d'  Africa  non  ci  fosse  stata  allora  ,  a  concitar  qui 
gli  animi,  difficilmente  sarebbe  riuscito  al  Sennino, 
primo  degno  successore  del  Sella  ,   il  ravviar  la  fi- 
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naiiza  sino  a  quel  punto.  Un  punto  da  cui  la  pace, 
la  sicurezza  e  perciò  V  oblio  in  cui  noi  meridionali 
sogliamo  sciupare  gli  anni  di  pace,  ci  fanno  ora  ri- 
discendere a  poco  a  poco. 

Ad  ogni  modo,  come  la  storia  nostra  di  questo  se- 
colo mostra  che  i  pochi  lustri  che  in  esso  abbiamo 
avuto  di  vero  progresso  italiano ,  politico  insieme  , 
economico  e  morale  sono  stati  i  lustri  di  grandi  con- 
citazioni virili,  dal  1800  al  1815,  e  dal  1860  al  1870, 
cosi  s' è  visto  anche  appresso  che  non  è  possibile  un 
equilibrio  normale  del  bilancio  italiano,  e  non  è  pos- 
sibile una  mossa  vigorosa  del  paese  verso  V  opero- 
sità commerciale  e  industriale ,  senza  quelle  spinte 
vistose  che  in  popolo  impressionabile  sono  necessa- 
.  rie  a  tener  insieme  i  cuori,  alte  le  teste  e  fiduciosi 
gli  animi  verso  un  avvenire  migliore. 

Una  politica  rimessiva  invece  e  senza  luce  alcuna, 
né  preparazione  trasparente  d'  un  più  dignitoso  av- 
venire, ha  per  effetto  nuove  voglie,  e  pressure  e  dif- 
ficoltà finanziarie.  E  poi,  come  si  vede,  lo  sviluppo 
crescente  delle  tendenze  centrifughe  o  anarchiche, 
naturali  nel  nostro  paese.  Così  si  vide  che,  smessa 
per  volontà  de'  più  ogni  preoccupazione  per  V  Afri- 
ca, accadde  qui  che  V  ultime  elezioni  politiche  rad- 
doppiarono il  numero  degli  eletti  avversi  alle  isti- 
tuzioni. Ed  invece  è  sempre  accaduto  che  governi 
forti  e  sicuri ,  liberi  o  no ,  come  V  Inghilterra  e  la 
Russia,  ^han  potuto  affrontare  carestie  e  fami  vere  e 
mortali  (come  s'  è  visto  in  questo  secolo  in  Irlanda 
e  in  gran  parte  della  Russia) ,  senza  esserne  scrol- 

39 
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lati  ;  e  poter  quindi  provvedere  sereni.  11  che  non 
è  concesso  ai  popoli  a  cui  si  consiglia  ogni  di  di 
valer  nulla  o  poco,  a'  governi  tanto  più  lodati  quanto 
più  si  mostrarono  piccoli,  e  che  però  scemarono  nel 
popolo  il  rispetto  vefso  lo  Stato.  Si  noti  anche  che 
i  veri  umili  di  cuore  tra  i  contribuenti  italiani,  che 
sono  i  contribuenti  della  piccola  borghesia,  quelli  che 
han  sopportato  qui  da  lustri  un'aggravarsi  continuo  * 
d' imposto,  e  vi  parean  rassegnati,  privati  man  ma- 
no d'  ogni  ideale  ,  d'  ogni  ragione  grande  e  vistosa 
rie'  loro  sagrificii ,  ormai  più  non  si  rassegnano.  E 
veri  e  grossi  sgravii  però  (che  prima  non  pareano 
urgenti)  gono  oggi  chiesti  da'  contribuenti  per  i  (ab- 
bricati  e  per  la  ricchezza  mobile.  Richieste  perico- 
lose a  qualunque  pareggio  ;  ma  che  ora  per  la  pri- 
ma volta  in  Italia  pigliano  corpo  e  forza  presso  che 
irresistibili. 

La  malavoglia  crescente,  sopratutto  in  questi  due 
ultimi  anni,  della  borghesia  italiana,  privata  d'ogni 
idealità  antica  e  nuova;  malavoglia  che  trasparisce 
dalla  sua  freddezza  nelle  elezioni  e  nelle  feste  ci- 
vili, e  dallo  scetticismo  diffuso  più  che  mai  in  tutti 
i  discorsi  di  argomento  politico,  è  il  maggior  peri- 
colo che  corra  oggi  lo  Stato  italiano  ,  checché  ap- 
paia in  contrario  *).  A  che  fine  grande  si  sia  fatta 

*)  Il  Grispi,  che  resta  sempre  il  più  acuto  dei  nostri  statisti,  ha 
additato  appunto  in  una  lettera  di  alcuni  mesi  fa  il  bisogno  che 
abbiamo  di  rinnovare  nella  borghesia  italiana  quella  fede  che  s'è 
voluta  deprimere  da  qualche  tempo  in  essa. 
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(In  essa  un  Italia  grande,  questo  dubbio,  per  la  bor- 
ghesia italiana  è  diventata  una  angoscia ,  fatta  più 
acuta  da  due  anni;  e,  da  chi  non  la  veda  è  impos- 
sibile intendere  la  nostra  storia  contemporanea. 

Il  Sella  disse  una  volta  che  gì'  italiani  general- 
mente non  han  volontà  di  arricchire.  Certo  qui  dif- 
ticilmente  si  vede  di  padre  in  figlio  moltiplicarsi  la 
ricchezza,  il  capitale,  con  la  tradizione  continuata  o 
con  la  coopcrazione  fidente  di  socii ,  come  altrove. 
Pure  vi  sono  stati  tempi  in  cui  gì'  italiani  sono  stati 
i  più  procaccianti  tra'  popoli  d'  Europa.  Gli  scrittori 
latini  più  di  una  volta  ritrassero  il  furore  d'  acqui- 
sto de'  molti  che  non  avean  posa,  non  si  fermavan 
mai  in  un  luogo,  per  meglio  tesoreggiare.  Dante  ri- 
corda i  suoi  concidadini  lasciar  le  mogli  per  pro- 
cacciare in  Francia  ;  ed  italiani  furono  per  secoli  i 
più  ricchi  banchieri  europei ,  che  vuol  dire  posses- 
sori di  capitali  accumulati  ne'  traffici  e  nelle  indu- 
strie. Se  non  che  quelli  eran  pure  tempi  di  grandi 
concitazioni,  di  grandi  ideali.  I  nostri  economisti  spic- 
cioli invece  non  san  vedere  prosperità  pubblica  se 
non  nella  pace  assoluta.  Essi  farebbero  bene ,  la- 
sciando per  poco  i  testi  stranieri,  di  meditare  quel 
motto  del  Sella ,  come  il  fatto  normale  italiano  ;  e 
poi  la  storia  de'  periodi  in  cui  più  progredirono  eco- 
nomicamente gì'  italiani,  per  intenderne  bene  le  spin- 
te vere. 

Cosi  la  micromania  nostra  in  fatto  di  politica 
estera  e  coloniale  (per  quanto  possa  parere  strano) 
riesce  a  danno  e  non  a  vantaggio  in  fine  della  fi- 
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nan^a  pubblica  e  dell'  economia  privata.  E  si  inten- 
derà ciò  sol  che  si  guardino  quali  siano  le  risonanze 
del  piccolo  spirito  dei  governanti ,  fuori  del  gover- 
no, in  un  paese  di  questo  temperamento.  La  micro- 
mania non  esclude  qui,  anzi  prepara  la  condiscen- 
denza verso  la  pitoccheria  parlamentare;  perchè  a 
chi  veglia  sul  tesoro  finisce ,  se  non  ha  mente  lar- 
ga, con  parere  suprema  necessità  nazionale  che  egli 
duri  in  officio.  Ed  intanto  il  concetto  che  egli  ha 
dello  Stato,  quale  una  mera  azienda,  gli  moltiplica 
di  fuori  le  sorprese  d'  eventi  non  previsti  ;  e  non 
iscongiurati  nel  modo  migliore  che  si  potrebbe  qui,  e 
men  costoso.  Cioè  ponendo  a  tempo  una  mira  ideale 
proficua  alle  immaginazioni  del  popolo ,  e  cosi  co- 
stringendo a  moderazione  i  parlamentari.  Ma  que- 
sta sarebbe  opera  da  uomo  di  Stato.  E  per  solito 
quelli  che  si  credono  esserlo  in  Italia  si  vantano  di 
inchinarsi  alla  mera  finanza  del  giorno  per  giorno, 
o  al  più  dell'  anno  che  corre. 

Un  anno  fa  io  scrivea  queste  parole  :  «  Fiaccate 
la  fede  di  un  popolo  nella  sua  energia  collettiva,  e 
fiaccherete  anche  la  alacrità  e  V  espansione  del  suo 
lavoro  ;  e  voi  vedrete  la  gente  curarsi  sempre  meno 
deir  operoso  arricchire,  e  crescere  all'  infinito  il  pi- 
toccar popolare  e  parlamentare  ». 

«  Tirando  i  conti  riesce  dunque  più  facile  e  più  frut- 
tuoso saziare  i  popoli  d' ideali  che  di  solo  pane.  Se 
non  che  difficilmente  economisti  e  socialisti  riescono 
ora  ad  intendere  la  potenza  di  quelle  concitazioni 
virili  per  cui  rinacque  l' Italia  tra  il  1848  e  il  1870. 
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E  sognano  per  un  gran  popolo  artista  e  sobrio,  cre- 
scere lavoro  e  ricchezza ,  mentre  gli  fanno  piccino 
il  cuore  »  '). 

Quel  che  è  seguito  testò  mostra,  mi  pare,  eh'  io 
non  m' ingannava,  pur  troppo,  in  quel  presagio. 

Continuerò  questo  studio,  dopo  aver  detto  qualche 
cosa  degl'  insegnamenti  che  ci  diede  V  Africa  negli 
ultimi  tempi ,  con  ricercare  V  uso  miglioW  che  mi 
sembra  possa  farsi  pel  nostro  paese ,  di  questo  pe- 
riodo di  raccoglimento  in  cui  ci  siam  messi.  E  ve- 
der come  esso  potrebbe  fruttare,  sia  a  prò  della  non 
piccola  parte  della  nostra  stirpe  che  vive  e  che  tut- 
todì lasciamo  disperdersi  fuori;  sia  ad  ordinare  qui 
un'  educazione  nazionale  più  maschia ,  e  che  possa 
far  dipendere  i  nostri  destini  da  noi  stessi,  e  non 
da  nessuna  stella  o  caso,  come  finora. 

§4. 

La  nostra  impresa  d'Africa. 

Presumo  si  possa  anche  oggi  dimostrare  che  una 
impresa  fatta  per  apparecchiar  all'Italia  una  sufficien- 
te colonia  pel  popolo  che  qui  soverchia  sarebbe  per 
noi  un  compito  più  efficace  a  dare  buon  frutto  che  uno 
dei  soliti  programmi  di  riforme  tributarie  italiane. 
Oggi  qui  non  si  parla  che  di  necessarii  provvedimenti 

*)  Dai  1848  al  1867,  dai  ricordi  di  P.  Turieiio.  Napoli,  G.  Prio- 
re,  1897,  p.  1  e  2. 
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t'conoiiiici,  come  non  si  parla  (V  altro  quasi  da  cIh» 
l' Italia  ebbe  Roma.  La  verità  invece  è  che  se,  ran- 
nicchiandoci dentro  la  muraglia  delle  Alpi,  con  un 
ideale  monastico  e  tapino,  dimani  si  potessero  abo- 
lire tutt'  i  dazii  interni,  e  quelli  d' importazione  dei 
grani,  V  effetto  sarebbe,  in  paese  sobrio ,  un  imme- 
diato aumento  dell'  accrescersi  annuo  della  popola- 
zione ;  e  cosi  il  riprodursi  esatto  e  pronto  del  disa- 
gio che  ci  portano  la  insufficiente  produzione  del 
paese  e  la  sua  ricchezza  scarsa  verso  la  popolazio- 
ne crescente.  Saremmo  insomma  presto  da  capo  nel 
disagio  ;  e,  per  giunta,  con  una  fede  sempre  più  sce- 
mata in  noi  stessi  ^). 

^)  La  scarsezza  di  coltura  storica  in  alcuni  economisti  e  finan- 
zieri ,  che  disgraziatamente  sono  oggi  de*piQ  autorevoli  tra  i  no- 
stri uomini  di  governo,  li  costringe  (per  la  loro  ignoranza  degli 
elementi  e  delle  risonanze  morali,  e  della  vivace  fisonomia  meri- 
dionale e  indigena  che  pigliano  qui  la  più  parte  de'  problemi)  a 
passare  di  sorpresa  in  sorpresa  quando  governano,  e  a  non  im- 
broccare quasi  una  giusta  delle  loro  previsioni  ,  in  qualche  lar- 
ghezza di  tempo.  E  però  la  massima  di  governo  che  loro  più  gra- 
disce poi ,  fuori  il  campo  della  finanza  è  quella  «  Reprimere  e 
non  prevenire  »,  che  può  dirsi  la  formola  della  spensieratezza;  per 
la  ignoranza  loro  dell*  ambiente  e  del  carattere  del  popolo  nostro, 
che  pur  troppo  da  ventott*anni  è  governato  per  lo  piti  da  puri  fi- 
nanzieri o  da  puri  giuristi.  Gli  uni  e  gli  altri  remoti,  per  abito  di 
mente  ,  da  quella  che  il  Machiavelli  diceva  «  la  verità  effettuale 
delle  cose  ».  Or  questa  «  verità  »  oggi  in  Italia  è  che  abbiamo 
molto  pia  penuria  di  fede  in  noi,  che  di  ricchezza:  e,  senza  quel- 
la, questa  non  troverà  mai  modo  di  crescere. 
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A  tutto  ciò  non  v'ha  rimedii  definitivi  clie  questi 
due:  maggior  concitazione  operosa  (che  in  pace  non 
può  derivarci  se  non  da  un'educazione  più  maschia)  e 
favore  e  campi  nuovi  all'  emigrazione  dignitosa,  ap- 
parecchiandole sedi  proprie.  Non  potendosi  desiderar 
che  questa  cessi,  anzi  urgendo  all'  Italia  che  cresca, 
sorge  subito  il  dilemma,  che  o  questa  emigrazione  sia 
affidata  solo  alle  convenienze  mutabili  di  stati  stra- 
nieri, sicché  vi  vada  ospite  a  testa  bassa,  e  finché  ad 
altri  piaccia  riceverla  ;  o  vada  a  testa  alta  in  terre 
nostre ,  conquistate  ed  aperte.  Confortando  cosi  in- 
sieme chi  emigra  e  chi  resta;  e  giovando  perenne- 
mente a  questi  ed  a  quelli. 

Premesso  ciò  dirò  qui  qualche  cosa  della  nostra 
impresa  in  Africa. 

L' idea  della  nostra  impresa  africana  uscì  1'  85  da 
un  cervello  politico  forse  poco  concreto ,  ma  con- 
vinto, come  i  più  degli  statisti  napoletani,  delle  ne- 
cessarie previdenze  d'  un  grande  Stato.  Usci  dalla 
mente  del  Mancini.  Pure  queir  idea  fu  suggerita  da 
un  istinto  naturale ,  e  prese  corpo  allora  per  noi 
piuttosto  tardi  che  presto.  La  megalomania  finan- 
ziaria, e  la  soprabbondanza  di  opere  pubbliche  par- 
lamentari, che  si  vedeva  in  quegli  anni  in  Italia,  già 
non  aveano  appagati  gli  spiriti;  come  non  li  appaghe- 
rebbero di  nuovo,  se,  come  si  consiglia,  si  ripetes- 
se ora  il  caso. 

Era  naturale  il  pentimento  delle  nostre  rinunzie 
tapine  alle  occasioni  offerteci  negli  anni  precedenti 
per  Tunisi  e  per  1'  Egitto  ;  e  tutta  Europa  prepara- 
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va  nuove  espansioni  in  Africa  ed  in  Asia.  Sfogando 
il  soverchio  della  nostra  popolazione  in  terre  nostre, 
si  potea  prevedere  giustamente  che  una  soddisfazio- 
ne come  questa  ci  avrebbe  guariti  per  un  pezzo  qui 
da  più  costosi  appetiti.  E  certo,  se  avessimo  condottai 
r  impresa  con  più  giudizio,  avrebbe  approdato.  In 
popolo  di  30  milioni,  che  risparmia,  secondo  gli  eco- 
nomisti, 500  milioni  di  lire  per  anno,  se  non  si  può 
dir  de'  più  ricchi  oggi ,  ò  certo  di  gran  lunga  me- 
glio preparato  che  Portogallo  e  Spagna ,  Olanda  e 
Inghilterra  non  fossero  quando  iniziarono  alcuni  se- 
coli fa  le  loro  colonie  ^).  Anche  Germania  e  Belgio  le 
iniziavano  insieme  con  noi. 

Non  fu  dunque  la  nostra  impresa  da  folli ,  come 
ora  troppo  facilmente  si  giudica  da  molti ,  ma  nel 
suo  fine  savia  ed  opportuna.  Per  giudicarla  ora  bene 
è  sufficiente,  trascurando  i  primi  passi  ed  i  primi  di- 
singanni *),  considerarla  dal  1891,  quando  il  mini- 

*)  Anche  oggi  ]'  Olanda  rimette  ogni  anno  venti  milioni  di  lire 
dal  suo  non  largo  bilancio ,  per  V  amministrazione  delle  sue  co* 
Ionie  (V.  Java  et  le  système  colonial  des  hoUandais,  Rev.  des  deur 
viondes,  1  nov.  1897,  p.  187).  E  si  noti  che  questo  popolo  non  ha 
una  larga  emigrazione  come  noi ,  di  cui  sia  necessario  ad  ogni 
modo  impedire  il  rigurgito  in  patria,  se  non  vogliamo  un  giorno 
affogare  :  perìcolo  che  corre  evidentemente  V  Italia,  e  spensierata- 
mente. 

*)  Dogali  e  Saganeiti,  V  occupazione  di  Cheren  ed  Asmara,  e  i 
primi  dissidi]  con  gli  abissini  avean  mostrato  questo, che  era  impos- 
sibile tentar  politica  micromane  e  puramente  commerciale,  dove 
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stro  di  Rudinì  s'  accordava  con  V  Inghilterra  circa 
la  nostra  sfera  d' influenza^  come  fu  detta,  in  quel 
continente.  Se  vi  fu  mai  concetto  largo  dell'  inte- 
resse nostro  in  Africa  fu  in  quell'accordo,  che  e'  im- 
pegnò a  tutto  il  resto. 

Pure  osso  era  in  sostanza  discreto.  Volea  dire  che 
noi  avevamo  dall'  Inghilterra  libertà  di  rendere  ef- 
fettivo il  nostro  protettorato  sull'Abissinia;  e  di  svol- 
}rere  la  nostra  operosità  su  tutto  lo  spazio,  che,  per 
sei  volte  la  superficie  dell'Italia,  va  dal  mar  Rosso 
0  dall'  oceano  Indiano  al  grado  SS"*  est  da  Green- 
wich;  e,  dal  nord  al  sud,  da  Emberemi  alla  foce  del 
Giuba  suir  equatore  ;  salvo  qualche  riserva  per  Cas- 
sala, allora  in  mano  dei  dervisci. 

È  una  gran  distesa  di  terre  buone ,  mediocri  e 
cattive.  In  sostanza  altipiani,  e  però  salubri  per  gli 


chi  non  si  fa  temere  non  è  fatto  passare,  e  non  si  fa  passare  altri 
a  lui,  come  a  Saati  causa  di  Dogali.  La  prima  impressione  degli 
abissini  V  85  fu  che  gr  Italiani  erano  piU  buoni,  a  paragone  degli 
altri  europei,  cioè  piii  dolci  di  questi  e  più  rispettivi.  E  questa  fu 
!a  prima  e  vera  ragione  del  loro  insolentire  fin  dal  principio,  e 
del  precipitare  una  crisi,  che  del  resto  sarebbe  sempre  accaduta. 
Nella  spedizione  del  San  Marzano  gli  eccessivi  riguardi,  che  da 
Roma  vietarono  al  Baldissera  di  distruggere  la  retroguardia  di 
re  Giovanni  fuggente  per  fame,  furono  il  primo  grosso  errore,  do-; 
vulo  al  voler  fare  da  Roma  la  politica  africana  caso  per  caso.  R 
fu  errore  di  micromania  parlamentare,  che  rese  in  gran  parte  vani 
«^li  efietti  di  quella  spedizione. 

40 
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europei,  più  clie  qualunque  altra  regione  africana  '). 
Non  più  frequenti  luoghi  di  malaria  che  in  Basili- 
cata o  nella  provincia  di  Roma.  E  v'  ha  ricchi  pro- 
dotti ben  noti,  e  molta  ottima  terra  e  non  stanca. 
Solo  ostacolo  notevole  alla  nostra  progressiva  espan- 
sione un  popolo  di  3  0  4  milioni  di  neri,  se  cristiani 
di  nome,  barbari  di  fatto,  almeno  quanto  i  prossimi 
musulmani  :  che  talora  gli  abissini  hanno  imbarbe- 
ritl  peggio,  come  neir  Arrar. 

È  un  popolo  cui  danno  il  nome  di  Abasch ,  che 
vuol  dire  miscuglio,  in  arabo  ;  e  che  era  ed  è  usato 
a  fare  incursioni  e  schiavi  su'  vicini,  come  fa  il  con- 
tiguo dominio  del  Madhl  musulmano.  Un  popolo  in- 
fine cui  allora  nessuno  immaginava  in  Europa  che 
Francia  e  Russia  si  sarebbero  messe  a  proteggere 
cosi  impudentemente  contro  di  noi.  Invero  nessuno 
presumeva  allora  queir  indirizzo  nuovo  rozzo  e  bar- 
barico di  che  la  duplice  alleanza  si  colorò  nel  suo 
primo  campo  d'  azione,  che  fu  proprio  l'africano. 

Come  che  sia ,  oggi  par  chiaro  che  se  noi,  dopo 
quel  trattato  del  91,  ne  avessimo  ripensati  i  doveri; 
e,  risparmiando  messaggi  ed  armi  e  trattative  con 

')  Invero  una  statistica  officiale  recente  ci  dà ,  per  gli  undici 
mesi  che  la  colonia  fu  in  pace  nel  1895,  529  soldati  bianchi  am- 
malati su  1000,  a  fronte  di  741  nelle  guarnigioni  d'Italia;  ed  una 
mortalità  in  Africa  di  soli  2,60 ,  verso  5,80  per  le  guarnigioni 
d*Italia  nel  tempo  stesso.  Ivi  dunque  sì  può  aver  fede  che  si  pro- 
lunga e  non  si  accorcia  la  vita  degli  italiani.  V.  Popolo  romano 
del  4  luglio  98. 
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Menelik  od  i  ras  seiiiiriboUi,  avessimo  ciascun  anno 
assegnato  solo  pochi  milioni  por  proseguire  da  Saati 
verso  il  Mareb  e  verso  Keren  e  Cassala  la  penetra- 
zione della  iniziata  ferrovia,  anche  promovendo  per 
questo  una  oflìcaco  società,  noi  nel  96  ci  saremmo 
trovati  d'  aver  la  scelta  delle  mosso  o  militarmente 
0  politicamente  sicuri  come  da  casa  nostra.  E  lo 
stesso  nemico  che  poi  trovammo  a  Adua,  ci  avrebbe 
o  evitati,  o  scontrati  in  piena  signoria  di  noi  stessi. 
Franchi  nel  movimento  e  nell'azione  delle  nostre  forze 
dall'  Italia  in  Africa  ;  senza  bisogno  di  tenervi  sem- 
pre molti  soldati  ;  e  con  averci  conciliato ,  via  via 
che  fossero  proceduti  quei  lavori,  il  rispetto  dei  vi- 
cini e  dell'  Europa  per  la  nostra  impresa. 

Se  non  che  tutto  questo  avrebbe  dovuto  esser  fatto 
da  un  ministero  di  stato,  per  lo  Stato,  e  non  da  gabi- 
netti 0  da  parlamentari  non  d'  altro  generalmente 
curanti  che  durar  in  officio  il  più  che  si  potesse ,  e 
governare  insieme  principalmente  a  questo  fine:  e 
perciò  corti  nello  sguardo  e  nervosi.  Il  pericolo  supre- 
mo che  dimani  1'  America  rifiuti  i  nostri  emigranti 
non  preoccupò  ,  e  non  preoccupa  qui  costoro  facil- 
mente. A  molto  più  prossima  e  più  umile  mira  suol 
essere  adoperato  il  loro  ingegno. 

Accadde  che  le  discussioni  africane  si  ripetettero 
di  continuo,  e  quasi  sempre  vane,  senz'  altra  conclu- 
sione che  questa,  che  in  Africa  si  dovesse  rimanere. 
Quanto  al  come,  poi,  sottintesi  discordi  e  spensiera- 
tezza comune.  I   giuristi   fantasticando  accordi  con 
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Menelik  ;  i  militari  spedizioni  e  conquiste  per  far 
qualche  cosa  ;  i  finanzieri  (che  finivan  per  solito  con 
prevalere)  subordinando  la  spesa  d'Africa,  quasi  spe- 
sa di  lusso,  a  tutte  le  altre ,  col  solito  criterio  del 
computista  sostituito  a  quello  dell'  uomo  di  stato. 
Mancò  r  uomo  di  mente  chiara  ed  autorevole  che 
determinasse  uno  scopo  ed  un  fine  ,  co'  mezzi  che 
pure  erano  in  nostra  mano.  E  rimanemmo  in  preda 
degli  eventi.  Come  anche  oggi  rimaniamo  da  due  an- 
ni, senza  far  nulla  per  cui  gli  eventi  seguano  quali 
e  nei  limiti  che  ci  convengano. 

Cosi  il  viaggio  per  1'  Africa  costò  e  costa  più  che 
quello  per  1'  America.  Non  vapori  nostri  sussidiati 
per  quel  commercio  :  gran  paura  che  i  nostri  s'ar- 
risicassero a  perturbare  nel  loro  dubbio  possesso  gli 
abitanti  dell'  Eritrea  ;  e  che  i  nostri  più  indiavolati 
avessero  provati  colà  i  loro  coltelli  sui  negri  anzi 
che  in  Italia,  come  fanno  ogni  giorno. 

Se  invece,  senza  affidarci  al  caso,  o,  che  è  lo  stes- 
so, a  curarci  di  scrutar  la  mente  di  Menelik,  si  fosse 
agevolato  in  Eritrea  un  principio  d'  emigrazione  ita- 
liana sia  pure  di  pastori  e  di  venturieri ,  che  non 
mancavano  ;  e  la  ferrovia  fosse  salita  almeno  sul- 
r  altipiano,  la  chiave  del  nostro  avvenire  in  Africa 
sarebbe  rimasta  e  rimarrebbe  ancora  in  mano  no- 
stra. Invece  si  fece  dell'  Africa  italiana  una  mera 
carta  del  giuoco  parlamentare,  e  si  cercò  di  atten- 
dervi 0  no,  secondo  le  correnti  della  Camera.  Men- 
tre che  nello   Scioa,  con  V  aiuto  dell'  armi  donate , 
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c-rescevano  man  mano  la  fede  cmI  il  proposito  (V  un 
sovrano  assoluto,  e  consigliato  da  quegli  europei  che» 
voleano  pigliare  il  nostro  posto. 

Alla  fine  del  95  ed  al  principio  del  90  il  nembo 
ingrossò,  quando  meno  facea  comodo  a  Montecitorio. 
Da  prima,  al  solito,  parve  bene  dissimulare  il  peri- 
colo ;  poi  vi  si  rimandò  un  generale  deputato,  già 
gonfio  da'  plausi  eccessivi  de'  suoi  colleghi  per  la 
vittoria  di  Coatit.  Questi  vi  tornò  con  pochi  mezzi 
o  t.*on  molte  parole  ;  e  ,  costretto  a  fiutar  piuttosto 
il  vento  che  spirava  da, Roma,  che  il  pericolo  che 
montava  da  mezzodì.  Disgraziatamente,  come  più  colà 
s'  oscurava  il  cielo ,  più  a  Roma  si  volea  evitgr  di 
guardarvi  ;  e  qui  l'atteggiamento  del  ceto  politico  si 
facea  sempre  più  tra  puerile  e  crudele.  I  nostri  sol- 
flati  v'  eran  mandati  a  (jombattere,  prima  pochi,  poi 
a  migliaia.  E  tutti  ricordano  qual  fosse  il  discorso 
quasi  accademico  da'  politicanti  nostri  in  quelle  stret- 
te, proprio  allora.  Se  1'  Eritrea  valesse  la  pena  d'es- 
ser posseduta ,  e  quanto.  In  faccia  al  nemico ,  con 
r  Europa  ansiosa  d'apprendere  che  conto  facesse  l'Ita- 
lia dell'  onor  suo  là  dove  era  chiaramente  in  gioco, 
ed  a  tutela  dell'  onore  comune  d'  Europa  a  fronte 
de'  barbari,  si  discuteva  qui  di  finanza,  di  dritto,  o 
di  agricoltura  più  che  di  guerra ,  a  proposito  del- 
l'Africa. E  mentre  i  nostri  cadevano  gloriosi,  ma  più 
volte  vinti  dal  numero,  v'eran  giornalisti  colà,  che 
parea  si  dilettassero  a  scriverci  del  valore  minimo 
delle  campagne  desolate  che  vedevano,  come  se  al- 
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lora  avessero  potuto  esser  giardini.  E  freddi  e  cru- 
deli gittavano  nei  cuori  italiani  amarezza  e  sconforto. 
E  pure  qualche  anno  innanzi  una  commissione 
della  Camera,  andata  colà  mal  disposta,  ne  era  tor- 
nata con  una  relazione  favorevole.  Vecchi  africani- 
sti stranieri ,  lo  Stanley ,  lo  Schweinfurt  ci  aveano 
augurato  ogni  bene  da  quel  possesso,  ed  avean  lo- 
dati i  primi  tentativi  nostri  colà.  Ma  nelle  campa- 
gne lombarde  s'  era  diffusa  la  fama  volgare  d'  un 
capriccio  e  d'  un  traffico  di  muli  per  la  spedizioni» 
del  96 ,  e  da  cui  solo  avesse  origine  questa,  e  quasi 
tutta  la  nostra  impresa  africana.  Altri ,  passionati 
del  pari,  ma  più  accorti  temevano,  dopo  le  vittorie 
di  Agordat  e  Coatit,  un  possibile  ripiglio  di  coscien- 
za militare  in  Italia,  ed  un  campo  largo  in  Africa, 
attraente  per  tutti  gli  audaci  d' Italia.  E  temevan 
che  però  qui  le  lotte  di  classe  perderebbero  in  gran 
parte  il  loro  sapore,  e  l'Africa  diventasse  di  moda- 
Tutta  questa  crescente  discordanza  tra  la  grave  con- 
dizione delle  cose  in  Africa ,  dopo  lo  sgombro  di 
Makallè,  e  la  mala  voglia  del  peggior  volgo,  ignaro 
e  colto,  d' Italia,  produsse  due  errori,  cause  senz'al- 
tro della  catastrofe  di  Adua. 

Il  primo  fu  che  il  buon  consiglio  di  sostituire  il 
Baratieri,  impari  evidentemente  al  suo  compito,  fu 
per  cortesia  parlamentare  dissimulato  a  lui ,  depu- 
tato importante  e  già  in  voce  di  ministro.  Si  tenne 
celato  ciò.  Si  fece  altrimenti  di  quel  che  fece  mesi  fa 
la  Spagna,  telegrafandosi  chiaro  e  presto  a  Cuba  il 
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nuovo  generale  mandato  ,  al  Wheyler  che  v'  era. 
L*  altro  errore,  di  più  pronto  e  tragico  effetto,  fu  la 
convocjtzione  affrettata  del  parlamento  pel  5  di  mar- 
zo ;  che  certo  non  potè  restar  celata  al  Baratieri , 
come  forse  gli  fu  la  notizia  della  sostituzione  sua  già 
ordinata  nel  comando. 

I  politicanti  italiani  facean  ressa  si  riaprisse  la 
Camera  ;  come  se  col  nemico  addosso ,  la  Camera 
potesse  essa  provvedere  meglio  a  quello  a  cui  non 
riusciva  bene  un  ministero  !  Ogni  vecchio  patriota 
invece  senti  sgomento  a  (luesta  convocazione  infe- 
lice e  nervosa.  A  mo  venne  detto  in  fin  di  febbraio, 
a  udire  quella  notizia  «  Ora  il  Baratieri  darà  una 
capata  ».  E  fui  dolorosamente  profeta.  Il  generale 
deputato  infatti  mutò  allora  le  sue  risoluzioni ,  e 
giuoco  tutto,  prima  che  s'  aprisse  la  Camera  a  giu- 
dicarne l'opera  ;  quella  Camera  che  Tavea  inebriato 
di  plauso.  Il  parlamentarismo  italiano  può  cosi  scri- 
vere quella  sventura  nazionale  tra  i  meriti  suoi. 

Cosi  fu  precipitata  la  catastrofe.  Pure  essa  risultò 
epica,  e  gloria  militare  eterna  per  gì'  italiani,  quanto 
è  Roncisvalle  ai  francesi  da  undici  secoli;  Roncisvalle 
da  cui  ha  origine  insieme  la  coscienza  unitaria  e  mi- 
litare della  Francia,  e  la  letteratura  stessa  francese  *). 
E  già  nella  fantasia  de'  nostri  soldati  la  nobil  figura 
dèi  Dabormida  comincia  a  levarsi  verso  quella  epica 
di  Orlando. 

Di   questa  battaglia  due  fatti  splenderanno  certo 

*)  Con  la  Chanson  de  Roland. 
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luminosi  nella  storia,  due  misure  del  valore  italia- 
no. Il  primo  ò  che  i  meno  forti  del  nostro  piccolo 
esercito  si  mostrarono  i  neri ,  pur  già  vincitori  ad 
Agordat  ed  a  Coatit  contro  triplice  nemico.  Ma  a 
Adua  furono  uccisi  gli  ufficiali  bianchi,  ed  allora  i 
neri  nostri  si  sgominarono.  Il  secondo  ò  che  i  14,000 
combattenti  nostri,  e  massimamente  i  diecimila  bian- 
chi posero  fuori  combattimento  ,  tra  morti  e  feriti, 
ben  ventimila  abissini,  di  centomila  che  erano.  La 
storia  militare  non  registra  una  così  vasta  strage  di 
vincitori.  Lo  Scioa,  dopo  la  guerra  parca  spopolato, 
ed  una  canzone  loro  chiedeva  al  Negus ,  che  cosa 
avesse  fatto  del  suo  esercito  *). 

Non  mai  fu  potente  come  in  quella  stretta  il  va- 
lore disciplinato  d' Italia,  so  qualche  capo  falli  al  suo 
dovere.  E  pure  nella  Camera  s'  osò  dire,  in  odio  ai 
ministri  caduti  (come  se  colpisse  quelli),  che  gl'ita- 
liani non  potevano  combattere  con  gli  abissini  che 
a  forze  uguali  *).  Ma  ben  altro  dissero  poi  i  nostri 
reduci  dalla  prigionia  :  parecchi  de'  quali  ricordava- 
no la  paura  che  essi  aveano  incusso,  pur  disarmati, 
agli  scioani,  nei  frequenti  tafferugli  che  colà  segui- 
rono  coi  neri.  Dicevano  che  se  essi  fossero  restati 

*)  V.  la  relazione  del  colonnello  medico  Panara  nella  Tribuna 
del  6  marzo  1898,  in  cui  si  tien  conto  delle  sorgenti  di  informa- 
zione italiane  ed  abissine.  In  tutta  la  campagna  questi  perdettero 
30,000  uomini. 

')  Mentre  ciò  s'  affermava  nella  Camera  italiana,  20,000  abis- 
si ni  di  Mangascià  si  ritraevano  senza  tentar  nulla  contro  i  20,000 
del  Baldissera,  che  andavano  a  liberare  Adigrat. 
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colà  ed  in  buon  numero,  lo  Scioa,  già  stremato  per 
gli  uccisi,  sarebbe  rifigliato  italiano  per  opera  loro. 

E  qui  intanto,  frettolosi  a  strappar  da'  cuori  ogni 
tentazione  di  rivincita ,  che  pur  dava  segni  vivaci 
(come  è  naturale  in  popolo  non  morto) ,  ci  si  pro- 
mettevano la  felicità  e  la  i)rosperità  economica  dalla 
consacrata  paura.  È  naturale  invero  che  finanzieri 
e  computisti  più  che  statisti,  prevalenti  al  governo, 
non  prevedessero  (juali  effetti  produca  V  abbassare 
in  un  popolo  la  fede  in  sé  stesso.  E  che  questo  ci 
avrebbe  costato  presto  ben  più  che  una  condotta  più 
degna  e  più  virile  dopo  Adua  *). 

Anche  oggi,  in  questo  1898,  rimasti  nell'altipiano 
eritreo  e  nel  Benadir,  l' impresa  africana,  in  campo 
più  ristretto,  ha  in  giuoco  gli  stessi  elementi  di  pri- 
ma. La  cognizione  ormai  non  ci  manca  :  vuol  dire 
che  profittarne  dipenderà  quasi  solo  dalla  maturità 
del  senno  degli  italiani,  e  della  loro  volontà. 

Rimane  vivo  il  dovere  di  rifare  a  tempo  il  cre- 
dito che  ci  è  scemato  pel  nostro  atteggiamento,  dopo 
Adua,  in  Europa  ed  Italia  *).  E  rimane  il  dovere  ele- 

*)  La  Rivista  politica  e  letteraria  di  Roma  del  1**  luglio,  pub- 
blica, col  titolo  Un  sogno,  la  prima  parte  d*un*analisi  minuta  di 
ciò  clie  avrebbe  potuto  ottenersi  colà,  per  ristaurare  il  decoro  d*I- 
talia,  dopo  liberato  Adigrat.  £  una  vivace  e  patriottica  fantasia, 
in  cui  il  non  apparir  nulla  di  impossibile  fa  piti  acerbo  il  dolor 
del  lettore.  Continuerà  nei  numeri  successivi  della  Rivista. 

^)  Non  si  ama  coi^^essarlo,  ma  é  evidente  che  lo  scemato  rispetto 
per  lo  Stato  d*  Italia,  dopo  la   condotta  sua  in  Africa  è  stato,  se 
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mentare  di  provvedere  alla  espansione  stabile  e  de- 
gna d'  una  gran  nazione  civile  moderna ,  dovunque 
si  possa  in  sedi  proprie  ;  come  lo  adempiono  e  lo 
adempiranno  tutte  quelle  insomma  che,  come  disse 
pochi  mesi  fa  il  presidente  Faure,  non  si  vogliano 
trovare  avviate  alla  consunzione  nel  secolo  prossi- 
mo *).  Fra  tanti  sperperi  fatti  del  danaro  pubblico  per 
bisogni  minori,  o  per  pitoccherie  parlamentari,  a  que- 
sto gran  bisogno  o  supremo  ed  urgente  per  V  Italia, 
che  il  popolo  che  le  soverchia  non  cerchi  ospizio  fuo- 
ri ad  arbitrio  altrui ,  o  non  le  rigurgiti  dentro  a 
straziarla,  a  ciò  dovrebbe  essere  riserbata  nel  bilan- 
cio una  giusta  spesa,  e  pregiudiziale. 

Già  dianzi  abbiamo  visto  che  alcuni  milioni  spesi 
annualmente  in  Eritrea  ,  con  proposito  sicuro  ,  a 
fine  di  aprire  dimore  stabili  ad  una  parte  della  no- 
stra emigrazione ,  sarebbero  il  migliore  scudo  con- 
tro le  fantasie,  e  le  nuove  spese  di  gran  lunga  mag- 


ati che  incosciente,  certo  la  causa  precipua  del  dÌ8pi*ezzo  popolare 
per  esso;  onde  furono  possibili  i  tumulti  di  aprile  e  maggio  scorsi, 
e,  peggio,  le  barricate  di  Milano. 

^)  Nel  Natale  del  1897  cosi  discorse  il  presidente  Faure  alle 
Camere  di  commercio  francesi  ,  incuorandole  a  promuovere  la 
espansione  coloniale.  Quasi  nel  tempo  stesso  i  giornali  riferivano 
le  parole  d'  un  opuscolo,  di'  ebbe  grand'  eco  in  Germania,  quello 
del  prof.  Bathgen  di  Marburg,  dove  é  detto  €  Le  nazioni  europee 
Je  quali  non  pensano  oggi  ad  assicurare  il  loro  avvenire  con  buone 
colonie,  espieranno  amaramente,  fra  meno  di'un  mezzo  secolo  la 
loro  ignavia  presente  >. 
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•riori  ,  qui  siij^^gerite  dalla  pressione  parlamentare  , 
irresistibile ,  a  pena  si  affermi  raggiunto  il  pareg- 
gio. E  cosi  è  chiaro  che,  se  non  agli  occhi  del  mero 
computista,  a  quelli  dell'uomo  di  stato,  la  soluzione 
del  problema  africano  rimane  anche  oggi  un  pro- 
blema più  di  virilità  che  di  finanza  italiana. 

Perciò  ,  se  noi  soli  oggi  tra  gli  europei  abbiamo 
antiafrieanisti  trionfanti,  ò  onesto  augurio  che  que- 
sta stranezza  non  duri;  perchè  durando  dimostrerebbe 
che  r  Italia  e  più  fiacca ,  se  anche  più  giovane  di 
tutte  le  altre  nazioni. 

È  doloroso  intanto  il  vedere  che  abbondano  qui 
coloro  che  alle  avventure  africane,  come  essi  le  di- 
cono ,  preferiscono  il  ravvivar  1'  antica  piaga  della 
discordia  italiana.  Qui  i  radicali  di  un  tempo,  i  grandi 
antichi  proteggitori  della  plebe,  i  Gracchi,  se  promo- 
vevano leggi  agrarie  in  patria,  comprendevano  pure 
che  questo  non  basta  ;  che  la  terra  fatale  d'  Italia, 
come  cantò  il  Manzoni ,  è  angusta  ai  suoi  figli ,  e 
non  li  sa  nutrire  in  pace  ;  e  promossero  e  condus- 
sero colonie.  Quei  tribuni  avean  mente  larga  e  gran 
cuore,  più  che  fiera  ed  accanita  la  stizza  personale 
piccina  :  quei  tribuni  guardavano  all'avvenire.  E  del 
loro  programma  la  parte  che  iniziava  colonie  in  Afri- 
ca riuscì  la  meglio  avverata ,  e  la  più  benefica  al- 
lora per  la  felicità  e  grandezza  degli  italiani.  Ope- 
rando, acquistando,  concitandoci  fuori  noi  ci  siamo 
sempre  afforzati  dentro.  Chiusi  invece  tra  noi,  il  no- 
stro destino  ha  voluto  sempre  che  ci  fossimo  rosi 
r  un  r  altro. 
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E  perciò  io  non  dimenticherò  mai  che  da  queste 
regioni  meridionali  d' Italia,  dalla  Sicilia  alla  Tosca- 
na, a  gran  voce,  nel  furore  di  rinunzie  africane  che 
avea  preso  dopo  Adua  molta  parte  degli  italiani,  nella 
primavera  e  nella  state  del  1896  si  chiese  invece 
la  rivincita,  con  manifestazioni  d'  ogni  sorta.  Un  ri- 
sveglio virile*  quello  ,  insufficiente  certo  allora  ;  ma 
che  promette,  parmi,  qualche  altro  risveglio  dimani  ; 
e  ,  se  più  maturo ,  più  fortunato  neir  avvenire.  In 
ogni  modo  qui  lo  sdarci  e  il  crogiolarci  a  lungo  nella 
nostra  fiacchezza,  rannicchiandoci  noi  soli,  e  turan- 
doci gli  orecchi  al  moto,  alla  gara  coloniale  e  prov- 
vida deir  intera  Europa ,  non  può  giovare  che  alle 
sètte  che  voglion  disfatto  il  nostro  paese ,  vaticane 
o  antivaticane  che  siano;  alle  quali  il  tener  qui  bassi 
gli  spiriti,  come  accade  da  qualche  anno,  dee  parer 
già  un  gran  guadagno  ed  una  buona  preparazione 
al  suicidio  eh'  esse  provocano  di  questa  nazione.  O 
perchè  queste  discordie  non  quetano  ora  nel  1898, 
dopo  che  da  due  anni  non  si  parla  più  di  Africa , 
ma  solo  di  economia  e  di  finanza?  Anzi  scoppiano 
in  piazza  più  feroci,  in  città  appunto  dove  nessuno 
può  parlare  di  miseria  ?  E  come  si  osò  a  Pavia  rom- 
per la  ferrovia  a'  soldati  partenti  per  V  Africa,  e  lo 
stesso  s'  è  tentato  ora  a  Milano  ?  *). 

*)  €  Ce  n*  est  pas  ordìnairement  la  perte  rèeUe  qua  V  on  fait 
dans  une  battaille  (c'est  à  dire  ce]]e  de  quelque  millìers  d*  hom- 
mes)  qui  est  funèste  à  un  ètat ,  mais  la  pente  ìmaginaire  et  le 
découragement  qui  le  privent  des  forces  mémes  que  la  fortune  lui 
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Resta  a  dire  qualche  cosa  di  ciò  per  cui  intanto 
un  periodo  di  raccoglimento  consapevole  ci  potrebbe 
riuscire  profìcuo.  E  poi,  oltre  l'Africa,  dei  doveri  ita- 
liani verso  le  numerose  nostre  colonie  d'America.  E 
quindi  di  queir  educazione  virile  che  dovrebbe  aiu- 
tare il  risveglio  della  dignità  nazionale  tra  noi.  Nel 
che  è  poi  la  prima  condizione  del  nostro  risorgere 
dal  punto  a  cui  la  nostra  fede  in  noi  è  discesa  dopo 
il   1870. 

Baoooglimento,  o  spensieratezza. 

Dopo  la  crisi  italiana,  derivata  dagli  avvenimenti 
deir  Eritrea  venne  in  moda  qui  la  parola  raccogli- 
mentOy  per  indicare  la  norma  più  opportuna  da  se- 
guire nella  nostra  vita  pubblica  dopo  quella  sventura. 

avaìt  laissées  ».  Montesquieu,  Considerations  sur  tes  causes  de  la 
grandeur  et  la  décadence  des  romains,  Chap.  IV.  Il  fallo  è  che 
tra  il  59  ed  il  70  noi  vincemmo  e  perdemmo  battaglie,  ma  nes- 
suno stupido  lavoro  si  fece  per  diminuire  negli  italiani  la  fede  in 
sé  stessi,  anzi  si  concitavan  dall*  alto  :  e  noi,  più  poveri  che  ora, 
progredimmo  in  modo  mirabile,  non  solo  politicamente  ma  eco- 
nomicamente. Dopo  invece,  che  da  trentotto  anni  tutta  quasi  la 
politica  italiana  s*è  rigirata  attorno  al  bilancio  ed  all'economia 
nazionale,  riuscendosi  all' ultimo  e  predicare  inetti  a  ciò  di  cui 
tutti  gli  altri  si  credean  capaci  nella  vita  delle  nazioni,  noi  siamo 
avviati  a  discendere  politicamente  insieme  ed  economicamente. 
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Si  din»  cli(»  un  ministro  russo,  dopo  la  disgraziata 
guerra  di  Crimea,  avesse  scritto  in  una  nota  diplo- 
matica «  La  Russie  ne  boude  pas:  elle  se  recueille  ». 
Il  fatto  ò  che,  per  quanto  quel  gran  paese  non  sia 
ancora  in  tutto  civile,  né  ricco,  quel  paese  non  ri- 
nunziò in  cuor  suo,  dopo  quella  disfatta,  a  nessuno 
dei  suoi  propositi  durevoli ,  a  nessun  ideale  ;  pure 
pigliando  tempo  e  mutando  strada  in  qualche  paiate. 

Furono  liberati  quaranta  milioni  di  schiavi  ;  ma 
non  fu  smentito,  anzi  confermato  dalla  guerra  del  77 
r  intendimento  di  predominar  nella  penisola  balca- 
nica ,  in  parte  poi  riuscito.  Vastissimo  impero  già , 
in  Europa  ed  in  Asia,  ma  certo ,  rispetto  alla  sua 
estensione ,  il  più  povero  degli  stati  d' Europa ,  la 
Russia  ha  tentata  sin  V  Africa  a  danno  nostro  ;  ed 
ora,  senza  guerra,  ma  minacciandola,  ha  già  presi 
nel  pugno  gran  parte  dei  destini  della  Cina.  E  già 
appare  da'  suoi  giornali  la  coscienza  delle  sue  forze 
cosi  grande,  che  non  dissimulaiio  di  aspirare  all'ege- 
monia militare  sul  mondo.  Paese  non  ingegnoso  nò 
industrioso,  pure  gli  bastano  le  sue  finanze,  che  non 
sentono  le  pressure  delle  lusinghe  e  degli  sperperi 
parlamentari;  e  però  sono  adoperate  in  gran  parte 
per  r  avvenire.  Come  accade  ora  neir  audacissima 
ferrovia  verso  il  Pacifico.  Non  solo  i  nihilisti  intanto 
si  tacciono  ,  a  questa  che  in  Italia  si  direbbe  follia 
più  che  megalomania  di  poveri;  ma  V  immenso  idea- 
le, proseguito  costantemente  ogni  di,  ormai  vi  tiene 
in  riga,  a  mirarlo,  anche  le  aspettazioni  dei  più  tra  i 
liberali  della  borghesia.  Or  quivi  invero,  quivi  proprio 
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mi  sembra  che  possa  ricercarsi  meglio,  ed  in  parte 
ammirarsi  la  vera  «  Europa  giovane  »,  più  che  non 
altrove,  fra  le  turbe  volgari  dei  più  ringhiosi  politi- 
canti europei ,  che  sognano  V  avvenire  nella  pace 
supina  imposta  dagli  operai  al  mondo  ;  e  nella  pro- 
prietà collettiva.  Pel  trionfo  di  quel  socialismo,  che, 
come  ben  disse  il  Bismarck,  toglierebbe  ogni  pregio 
alla  vita,  e  farebbe  perpetue  le  guerre  civili,  se  pre- 
sumerebbe di  spegner  le  altre  guerre  *). 

In  Italia  sarebbe  stato  bene  che  questa  parola , 
raccoglimento  fosse  stata  pronunziata  come  fu  in 
Russia ,  officialmente.  In  questo  caso  qualche  voce 
dal  paese  avrebbe  chiesto,  credo,  con  quali  criterii, 
con  che  fine,  con  che  [)ropositi  questo  raccoglimento 
fosse  risoluto.  In  un  paese  meridionale ,  e  facile  a 
sdarsi  ed  a  svogliarsi ,  sarebbe  stato  bene  sapere 
che  raccogliersi  non  equivale  nò  a  dimenticar  Tavr 
venire  ,  ne  ad  aver  in  mente  solo  quello  che  non 
si  debba  più  fare;  cioè  seguire  una  politica  mera- 
mente negativa.  In  un  paese  di  vive  disposizioni  ar- 
tistiche ,  sarebbe  stato  bene  che  si  mostrasse  come 
ad  un  nobile  ideale  avesse  a  sostituirsi  un  altro,  e 
<iuale ,  se   si   credesse   di  avere  a  mutare  il  prece- 

*)  H  faUo  è  che  in  un  indirizzo  imperiale  verso  j^li  armamenti 
e  le  conquiste  piuttosto  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  seguono  oggi 
ed  imitano  la  Russia,  che  non  si  curi  questa  di  imitar  quelle,  con 
istituzioni  parlamentari.  Proprio  il  contrario  di  ciò  che  sino  a  po- 
chi mesi  fa  profetizzava  più  d'  un  retorico  scrittore  democratico 
italiano. 
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(lente  :  e  non  far  credere  che  non  se  ne  avesse  piii 
in  mente  nessuno.  In  un  paese  sobrio,  e  che,  come 
fu  già  detto  dal  Sella,  non  ha  gran  voglia  di  arric- 
chire, si  sarebbe  anche  potuto  subito  intendere,  che 
un  ideale  meramente  economico  non  bastava.  E  già 
si  vede  che  non  basta  da  solo  ad  indirizzare  la  cit- 
tadinanza per  una  operosità  vigorosa,  neppure  eco- 
nomica *). 

.  iy  è    un  gran  dissidio  su  questo  punto  tra  V  opi- 
nione degli  antichi,  greci  e  romani,  e  quella  più  co- 


*)  Certo  è  intanto  che  è  molto  maggiore,  per  chi  ricorda  il  Mezzo- 
di  sino  a  quaranta  anni  fa,  il  miglioramento  economico  del  no.stro 
ceto  inferiore  che  quello  degli  altri  ceti.  Gente  scalza  né  in  ciUà 
né  in  campagna  più  non  se  ne  vede.  Dal  pane  di  granturco  o  di 
veccia,  comunissimo  allora,  i  nostri  contadini  son  passati  definiti- 
vamente al  pane  di  grano:  dal  brigantaggio  per  disperazione  al- 
l'emigrazione, che  non  è  possibile  senza  un  gruzzolo  pel  viaggio. 
K  senza  quelTossessione  finanziaria  che  quest'anno  ha  fatto  ritar- 
dare fin  dopo  i  tumulti  stoltamente  la  sospensione  del  dazio  sul 
grano,  le  spinte  economiche  di  questi  tumulti  (che  non  furono  le 
maggiori)  non  avrebbero  avuto  neppure  il  minimo  fondamento,  in 
quella  stagione  dei  maggiori  lavori,  in  città  ed  in  campagna.  Il 
disagio,  se  è  cresciuto,  è  sopratutto  disagio  morale,  pei  desiderii 
e  cupidigie  cresciute  più  che  i  proventi.  E  perciò  si  vede  che 
anche  il  malcontento  è  sopito  o  si  fa  vivo  qui  secondo  che  nel 
paese  siano  alimentate  o  no  le  buone  concitazioni  morali  e  il  ri- 
spetto per  Io  Stato.  Motivi  efficacissimi,  in  popolo  sobrio  ed  ar- 
tista insieme,  a  spingere  al  bene,  o  almeno  a  distrarre  dalle  agi- 
tazioni tumultuose. 
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Illune  dei  moderni.  Quelli  credevano  necessaria  e  pro- 
ficua a'  popoli  una  continua  concitazione  virile,  e  di 
instituzioni  e  di  guerre.  E,  sapendo  sé  stessi,  prevede- 
vano la  decadenza  dei  popoli,  come  fatale  nelle  lunghe 
paci.  Invece  i  politici  moderni  piii  reputati  (  più  o 
meno  rassegnandosi  ad  una  crescente  preparazione 
armata ,  in  Europa  come  in  America  )  credono  un 
bene  per  se  stessa  la  pace  sicura,  e  nutrire  le  menti 
di  ideali  pacifici. 

Ora  è  da  osservare  che  gli  antichi,  greci  e  romani; 
erano  meridionali ,  ed  opinavano  secondo  la  storia 
propria.  Invece  tra  i  moderni  che,  dopo  il  Machia- 
velli, hanno  scritto  di  politica,  i  più  ascoltati  scri- 
vono neir  Europa  non  meridionale.  Son  paesi  dove 
gli  eccitamenti  virili  li  dà  perennemente  il  clima 
stesso,  senza  bisogno  di  guerre  o  d' instituti  educa- 
tivi obbligatoci  della  comunanza,  a  fine  di  scuoterla 
ed  abituarla  alla  fede  negli  sforzi  comuni.  I  meridio- 
nali invece  non  ricevono  generalmente  quegli  eccita- 
menti dal  clima.  Accade  però  che  i  loro  politici  e 
pedagogisti  farebbero  bene  a  meditare  per  ciò  piut- 
tosto su'  greci  e  latini  (non  perchè  classici,  ma  per- 
chè meridionali)  anzi  che  sugli  altri  scrittori  o  rivistai 
moderni  che  levano  maggior  romore. 

Comechesia,  finora  il  nostro  raccoglimento  suona 
piuttosto  spensieratezza  che  proposito.  E  basterebbe 
a  provarlo  vedere  che  qui,  in  una  pace  supina  più 
che  modesta,  non  si  riesce  a  prevenire  nessuna  gros- 
sa 0  piccola  novità  neir  interno  del  paese. 

E  così  noi  rinunziamo  a  pensare  all'Africa  supina- 
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mente.  D'  una  ferrovia  economica  da  proseguire  per 
l'altipiano  (che  non  sarebbe  certo  impresa  di  guerra, 
ma  ci  avvierebbe  per  qualunque  caso  a  rimaner  pa- 
droni noi  del  tempo  e  delle  mosse)  più  non  si  discor- 
re. Pure  fu  dimostrato  recentemente  come  non  sareb- 
be difficile  recarla  in  atto  ^).  L'unico  fatto  colà  segui- 
to, e  conosciuto,  è  stato  negativo,  ed  in  questo  pieno 
di  significato:  la  nostra  recente  ritirata  da  Cassala. 
Certo  il  sangue  nostro  ivi  sparso,  a  chiara  difesa 
della  civiltà,  ci  dava  dritto  eminente  di  tenerla  per 
noi  ;  e  cosi  la  prossima  regione  del  Taka.  È  una  pia- 
nura che  pareggia  per  estensione  il  tavoliere  di  Pu- 
glia, ma  irrigua  ed  in  zona  torrida  ;  dove  però,  come 
già  avean  cominciato  gli  egiziani ,  agevolmente  lo 
Stato,  in  terre  senza  padrone,  avrebbe  potuto  aver 
largo  profitto  da  una  concessione  agricola  feconda, 
con  le  braccia  de'  neri.  Ora,  finché  ci  fu  pericolo  di 
guerra,  noi  tenemmo  quelle  terre,  col  sangue  e  da- 
naro nostro.  Invece,  proprio  all'avanzarsi  degli  an- 
gloegizii,  ed  al  dileguarsi  del  pericolo  noi  le  abbiamo 
lasciate  ;  e  dopo  lunghe  insistenze  nostre,  accolte  con 
lieto  stupore  da'  più  accorti  successori.  Ora  il  profetai 
nero  è  vinto  ;  ma  i  soldati  neri  educati  dai  nostri  han 

*)  Lu  Schleiber,  un  lombardo  di  meiite  larga,  e  che  T  Eritrea 
1'  ha  veduta  e  pregiata  come  meritava,  spiegò  precisamente  questa 
possibilità  con  buoni  dati  finanziarii  in  un  articolo  della  Xuova 
Ant.  del  1  die.  1897:  ed  io  v'ho  insistito,  a  proposito  del  ritor- 
no del  Martini ,  in  una  lettera  al  direttore  del  Don  Marzio  del 
27  luglio  98. 
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combattuto  pcM*  vincerlo  sotto  altra  bandiera;  e  quelle 
terre  son  sicure  appena  lasciate  da  noi,  ma  non  più 
nostre.  Fra  poco,  senza  guarnigioni  costose,  esse  frut- 
teranno largamente  ad  egiziani  e  ad  inglesi.  La  ve- 
rità è  ohe  il  carattere  negativo,  poco  maschio,  anzi 
spensierato  del  nostro  raccoglimento  non  potea  dare 
di  se  una  pruova  più  luminosa  di  questa.  Certo  nessu- 
no immaginerà  che  inglesi  ed  egizi i  seguano  in  questi 
i-acquisti  di  paesi,  ben  noti  loro  per  quello  che  val- 
gono, concetti  fantastici  o  megalomani.  La  verità  ^ 
che  non  solo  gì'  italiani  singoli,  ma  anche  l'odierno 
Stato  italiano  non  ha  vera  voglia  d'  arricchire  :  se 
lo  ha  vinto  ora  in  ciò  la  fretta  di  togliersi  come  che 
fosse  il  pensiero  d'  un  lato  almeno  del  problema  afri- 
cano. Pigrizia  di  menti  e  mollezza  di  animi  eviden- 
tissime ;  e  non  raccoglimento  militare  o  economico 
di  Stato. 

Noto  pure,  per  dare  un  altro  esempio,  che  se  in 
questo  nostro  raccoglimento  fosse  qualche  fierezza 
austera  e  previdente,  noi  non  sentiremmo  che  si  af- 
fretta la  proposta  d'  una  spesa  d'  un  milione  per  una 
nostra  partecipazione  solenne  alla  mostra  parigina 
del  1900,  e  nel  tempo  stesso  si  ritarda  per  qualche 
altro  anno  il  nostro  censimento,  di  cui  l'ultimo  se- 
gui or  son  già  diciassette  anni.  Conoscersi  e  ricono- 
scersi i"  certo  la  prima  condizione  per  raccogliersi 
con  senno  e  con  frutto.  Come  l'affrettarci  a  correre 
ad  una  delle  tanto  sciupate  e  costose  gare  europee, 
collo  scarso  vantaggio  che  s' è  veduto  altre  volte,  ed 
in  durevole  rottura  commerciale  con  la  Francia,  è 
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una  fretta  ed  una  .pompa  che  lia  non  poco  del  pue- 
rile e  dello  spensierato. 

E  se  del  nostro  raccoglimento  fosse  stata  ragione 
stringente  il  non  potere  spendere  più  che  non  face- 
vamo, non  abbonderebbero  nuove  proposto  di  leggi 
vezzose  e  lusinghiere,  più  feconde  di  spesa^  sicura  e 
indefinita,  che  di  previdenza.  Tali  alcune  recenti  (» 
costose  por  pensioni  ad  operai  e  per  bonifiche  aff*ret- 
tate,  senza  rimboschire. 

Son  leggi  che  stuzzicano  voglie  e  dan  fondamento 
ad  altre  richieste  maggiori  ;  e  quando  si  vedrà  il  loro 
gramo  frutto,  di  necessità  distribuito  inegualmente, 
e  forse  a'meno  bisognosi,  uomini  e  terre,  quelle  leggi 
parran  fatte  a  preparare  malumori  più  grandi,  come 
più  grandi  pericoli  al  pubblico  erario.  Certo  non  son 
queste  le  riforme  acconce  ad  uno  stato  inteso  a  rac- 
cogliersi: che  vuol  dire,  guardando  a  un  ideale  lon- 
tano, promuovere  intanto  nel  popolo  il  senso  del  do- 
vere e  della  disciplina.  Non  saranno  quelle  leggi  tali 
nelle  intenzioni,  ma  nel  fatto  esse  riusciranno  nuovi 
ami  in  mano  de'  parlamentari  italiani ,  o  poco  più 
che  questo. 

V  ha  poi  in  Italia  una  gente  che  si  crede  conser- 
vatrice in  buona  fede,  non  come  altrove ,  cioè  vo- 
lendo sopra  tutto  uno  Stato  fermo  e  rispettato  a  scopi 
virili,  anzi  piuttosto  uno  Stato  che  si  scolori  e  si  dis- 
simuli. In  fondo  costoro  qui  o  son  tali  che  una  Italia 
rifatta  e  forte  non  V  han  vagheggiata  dalla  loro  gio- 
ventù, ovvero  sono  usciti  di  fiducia  che  nel  suo  pre- 
sente possa  riacquistare  quel  credito  eh'  essa  avea 


Digitized  by 


Google 


sino  al  1870  neir  opinione  delF  Europa.  Vogliono 
economie,  massime  militari,  salvo  ad  invocar  soldati 
in  ogni  minima  occasione  ;  e  concessioni  per  rabbo- 
nir papa  e  Francia,  eh'  essi  sognano  a  noi  avversi 
solo  per  quistioni  di  forma,  più  che  sostanziali.  Non 
colonie  ;  e  tirar  innanzi  senza  ideali.  Questo  par  loro 
buon  senso.  Come  se  non  si  veda  subito  che  uno 
stato  poco  maschio  oggi  è  il  più  pericoloso  a  vivervi, 
nel  facile  risorgere  delle  discordie  nostre,  e  nell'odio 
crescente  tra'  popoli.  Si  dicon  cattolici,  e  sono.  E  pure 
in  fondo  molti  di  loro  accettano  il  programma  ma- 
terialista ;  che  guarda  come  polo  al  ventre,  e  come 
avvenire  non  più  che  al  dimani. 

La  verità  è  che  questi  non  son  programmi  poli- 
tici ;  ma  sono  spesso  rivelazioni  d'  una  fibra  poco 
salda.  E  intanto  i  nostri  conservatori  votano  per  so- 
lito ogni  spesa  che  li  faccia  popolari;  e  pure  questa 
popolarità  essi  non  riescono  mai  ad  ottenerla.  La 
fantasia  del  paese,  potentissima  qui,  essi  non  la  sanno 
toccare. 

Essi  han  ragione,  certo,  quando  trovano  stolto  un 
programma  che ,  per  fare  qualcosa  e  darsi  un  ca- 
rattere, consiglia  tra  noi  un  partito  a  punzecchiare 
i  preti  in  qualunque  occasione:  e  credo  che,  so  vo- 
lessero più  libera  la  Chiesa  nella  sua  proprietà  e  cor- 
porazioni, avrebbero  ragione. 

Ma ,  se  essi  studiassero  il  Vaticano  e  la  Francia 
quali  sono,  nella  storia  e  nell'  indirizzo  loro  peren- 
ni, saprebbero  che  i  due  concordarono  e  concordano 
non  già  a  non  voler  l' Italia  indirizzata  tosi  o  cosi, 


Digitized  by 


Google 


—  3:^>G  — 

ma  a  non  volarla  in  ossero,  conio  uno  Stato  unico 
che  si  regga.  Quel  che  Sallustio  avea  osservato  che 
v'  era  di  capitale  nelle  lotte  de'  romani  co'  Galli  % 
il  Machiavelli  lo  notò  del  Vaticano,  versò  di  noi.  Che 
noi  non  esistiamo  come  corpo  di  nazione  effettiva  ed 
efficace,  è  iiroprio  questo,  e  nulla  mono  di  questo  il 
loro  secolare  desiderio.  Solo  potrebbero  frenarlo  una 
giusta  virilità,  una  robustezza  evidente  della  nuova 
Italia,  una  sufficiente  fierezza.  Cioè  su  per  giù  il  con- 
trario dell'atteggiamento  che  paion  vagheggiare  molti 
di  questi  conservatori  *). 


*)  V.  Gingnrlina,  in  fine. 

^)  E  presuppofito  de'  conservatori  clericali  o  quasi,  in  Italia  che 
il  Vaticano  miri  qui  più  a  ristaurare  la  fede  che  il  temporale.  E 
s' ingannano.  E  un  altro  presupposto  loro  che  V  efficacia  morale 
del  clero  qui  sia  grande.  Non  é  piccola,  ma  non  si  esercita  quasi 
che  su  la  parte  men  vivace  della  nazione.  Non  siamo  ancora  al 
punto  che  i  praticanti  la  religione  cattolica  sian  qui  minoranza, 
come  è  certo  in  Francia,  e  si  vede  colà  da  cento  anni  nel  decre- 
scere del  numero  de'  fedeli  all'  obbligo  pasquale.  Ma  è  certo  che 
siamo  su  la  via  ;  e  ciò  pel  crescente  discredito  del  Valicano  re- 
gio e  de'  preti,  rispetto  a  religione  e  a  carità.  Il  fatto  è  che  non 
tentano  ormai  neppure  i  nostri  preti  di  combatter  con  vigore  e 
fede  ì  maggiori  disordini  italiani ,  le  coltellate  per  esempio  e  il 
turpiloquio.  Se  ne  astengono  perchè  convinti  che  noi  farebbero  con 
frutto.  L'intima  ragione  poi  di  questa  loro  impotenza  (non  della 
religione  ma  de'  preti)  nella  regione  eh'  io  più  conosco,  il  Napo- 
letano, è  che  i  più  di  loro  son  reputati  increduli  in  fondo.  E  che 
qui   v'  ha  più  cattolici   sinceri  tra  dieci    laici  che  tra  dieci   preti 
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Lasciando  stare  i  sogni  timidi  di  politici ,  che  in 
tempi  come  questi  moltiplicherebbero  invece  di  sce- 
mare i  nostri  pericoli,  dirò  in  breve  in  che  mi  pare 
debba  consistere  il  nostro  raccoglimento,  che  certo 
non  può  aver  di  mira  che  il  conservarci:  ma  oggi 
non  può  riuscir  concludente  e  virile  se  non  accetti 
procedimenti  larghi,  previdenti  e  radicali  insieme. 

La  prima  condizione  perchè  un  raccoglimento  vero 
o  fecondo  possa  avverarsi  in  Italia  è  che  il  parla- 
mentarismo vi  finisca  ;  e  che  lo  Statuto  si  richiami 
n'  suoi  principi i  ;  e  non  si  governi  più  ne  dalla  Ca- 
mera ne  per  la  Camera  de'  deputati,  di  per  di  ;  ma 
per  r  avvenire  della  patria,  da  un  governo  che  mo- 
stri di  attendervi,  e  Io  possa. 

Senza  di  ciò  non  sarà  mai  possibile  ne  far  le  eco- 
nomie che  si  può,  né  impedire  le  spese  via  via  impe- 
gnate per  lusingare.  Checché  si  sogni  non  si  può 
oggi  sopprimere  qui  una  sottoprefettura,  né  un  tri- 
bunale, né  un  treno  ferroviario  inutile,  né  un  liceo 
creato  per  lusso,  finché  il  parlamentarismo  governi 
esso  r  Italia.  E  non  é  possibile  impedire  impegni  di 
nuove  decine  di  milioni  di  spesa  ciascun  anno,  o  per 
casse  nuove,  o  per  pensioni  ai  cosi  detti  umili  (che 

presi  a  caso,  in  molte  province.  Se  il  Valicano  s'occupasse  un 
po'  più  di  questo  che  di  politica ,  mostrerebbe  che  in  fine  inten- 
derebbe bene  il  suo  compito  principale.  Ma  non  se  ne  vede  l'au- 
rora ;  ed  il  clero  continua,  con  lo  scandalo  che  dà  nella  sua  vita, 
ad  essere  in  molte  province  il  principale  autore  della  incredulità 
o  deir  indifferenza  della  maggioranza  della  borghesia  maschile. 
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sono  per  solito  i  più  violenti,  non  i  contadini,  non 
i  lavoratori  avventizi i)  o  per  altre  largizioni ,  senza 
mutar  il  polo  del  governo  dalla  Camera  ad  un  vero 
ministero  di  Stato  ,  e  non  tenuto  su  sopratutto  in 
servigio  de'  deputati. 

1/  Italiano  intende  ed  intese  sempre  bene  il  dare 
il  suo  voto  a  chi  operi  con  responsabilità  sua:  non 
intende  bene  che  sia  il  darlo  a  chi  vada  a  discutere 
con  altri.  Quindi  la  delegazione  normale  del  pensiero 
politico  dell'elettore,  non  rispondendo  all'  istinto  pra- 
tico e  pronto  degli  italiani,  questi  i  deputati  li  eleg- 
gono per  solito  con  altro  fine  :  con  il  fine  naturale 
d'  avere  un  patrono  del  loro  io  o  del  loro  comune. 
E  poiché  non  s'  è  lasciata  autorità  di  patroni  qui  né 
a  senatori  né  a  prefetti,  segue  che  questo  patronato 
é  r  officio  che  i  più  tra  gli  elettori  politici  oggi  in- 
tendono delegare  ai  loro  deputati;  e  non  V  officio  po- 
litico per  solito.  Quel  che  poi  facciano  questi  nella 
Camera  di  opera  politica  interessa  di  fatti  assai  meno 
i  nostri  elettori.  Salvo  il  caso  che  le  parole  dell'eletto 
possano  dilettarlo,  come  di  un  artista,  in  qualche  vi- 
vace tribuno.  Invece  si  sa  che  i  senatori  romani , 
reggendo  lo  stato  essi,  non  erano  eletti  dal  popolo: 
ed  i  tribuni  restavano  alla  porta  del  senati. 

Io  credo  che,  se  la  Camera  fosse  ridotta  ad  esse- 
re, come  dovrebbe,  solo  una  ruota  efficace  della  mac- 
china legislativa,  questa  corruzione  s'  attenuerebbe  e 
sfumerebbe  a  poco  a  poco,  ed  il  patronato  diverrebbe 
officio  di  altri,  forse  prefetti  e  senatori.  La  Corona, 
tornerebbe  operativa  ;  e  le  nostre   storiche   balie  e 
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(littetnre  italiche,  a  tempo,  previste  per  legge  (e  non 
fuggite  come  si  fa  ora  quasi  scandali  illiberali)  po- 
trebbero conforme  alle  tradizioni  italiane  rompere 
gli  accordellati  vecchi  nello  Stato,  come  ne'  comuni  e 
province,  con  poteri  pieni  e  brevi.  E  tutto  questo  do- 
vrebbe essere  subito  tentato ,  avviato  a  nascere ,  o 
per  dir  meglio  a  risorgere  qui,  per  ridurre  al  meno 
possibile  la  presente  troppo  costosa,  troppo  corrut- 
trice, e  troppo  imprevidente  prepotenza  parlamenta- 
re ;  e  per  rendere  proficuo  il  tempo  del  nostro  rac- 
coglimento. 

In  ogni  modo  la  fine  di  questo  flagello  del  parla- 
mentarismo non  pare  molto  lontana  nel  continente, 
se  non  si  illudevano  e  non  si  illudono  su  ciò  il  Bon- 
ghi e  il  Brunetière.  Già  siamo  al  punto  in  Italia 
che  ogni  accenno  che  desse  la  Corona  di  voler  ri- 
pigliare in  mano  essa  le  redini  dello  Stato,  le  cre- 
scerebbe subito  popolarità  *).  Ma  e'  è  altre  vie  per 
cui  si  può  por  fine,  in  gran  parte,  a  quella  magagna. 


^)  Questo  vero  è  sentito  in  Italia  generalmente,  ed  è  detto  anche 
dai  più,  fuori  di  quel  piccolissimo  ceto  politicante  (due  o  tremila 
tra  deputati  giornalisti ,  candidati  m  j^^c^orc  e  avvocatuzzi)  che 
non  saprebbero  vivere  né  farsi  valere  in  aria  più  spirabile.  Ma 
come  questi  pochini  sono  quasi  i  soli  a  scrivere  e  parlare  pel  pub- 
blico, perciò  essi  stessi  s'illudono  sulla  possibilità  che  il  parlamen- 
tarismo duri.  Fraintendono  poi  la  ragione  dei  voti  ricevuti,  e  li  pi- 
gliano per  pruova  di  fiducia  air  uomo  parlamentare,  mentre  per 
solito  sono  impegni  accettati  da  questo  per  servire,  dilettare  o  adu- 
lare gli  elettori. 

43 
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Tre  mesi  la,  in  un  paese  di  parlauientarismo  piii 
vecchio,  se  non  più  sciupato  che  l' Italia,  in  Ispagna, 
accostandosi  il  di  delle  elezioni  politiche,  accadde  il 
20  marzo  che  furono  eletti  gli  officii  incaricati  di 
presedere  alle  elezioni  intimate  pel  27. 

Ora,  in  questa  occasione,  si  fece  colà  il  solito  ac- 
cordo, per  cui,  come  scrissero  ad  un  giornale  fran- 
cese da  Madrid  «  secondo  V  abitudine  costante ,  il 
Governo,  le  autorità  e  i  capi  dell'opposizione  si  sono 
tutti  intesi:  e  probabilmente  la  nuova  Camera  sarà 
composta  di  00  conservatori  della  tinta  dei  signori 
Silvela  e  Pidal ,  di  14  della  tinta  Elduayen  ,  di  10 
della  tinta  Remerò  Robledo  ,  di  10  repubblicani  , 
di  6  carlisti  e  di  330  liberali  ». 

Or  questa,  che  è  detta  abitudine  costante  spagnuo- 
la ,  in  sostanza  riesce  a  dire  che  in  quelle  elezioni 
politiche  i  capi  de'  partiti  son  divenuti  tutto:  e  cosi 
le  persone  dei  loro  candidati  come  il  voto  degli  elet- 
tori s'  è  ottenuto  che  si  adattino  alle  convenienze  ed 
alle  necessità  di  quelli,  tenendo  conto  della  forza  pro- 
valente del  ministero,  finché  non  paia  opportuno  pro- 
muoverne la  mutazione.  8on  pochi  dunque,  nel  mini- 
stero e  fuori,  a  dar  forma  all'opinione  del  pubblico 
e  alle  necessità  dello  Stato,  e  sono  per  solito  i  mi- 
gliori. E  in  fine  la  Corona  poi  veramente,  più  che  la 
Camera,  è  quella  che  risolve  le  crisi  ministeriali. 

Or  questa  abitudine  spagnuola  è  seria  e  sincera. 
Essa  agli  elettori  non  nega  se  non  quella  maturità 
politica  eh'  essi  non  hanno  in  fatti.  E,  prescritte  le 
proporzioni  de'  partiti,  gli  elettori,  se  pure  si  volga- 
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no  principahiienti»  a  *»unnlar  i  loi*o  privati  intc^^essi 
o  quelli  locali  nel  voto  loro,  non  posson  riuscire,  sem- 
bra, a  farli  prevalere  a  danno  degli  interessi  nazio- 
nali, o  delle  grandi  correnti  politiche. 

E  le  elezioni  del  27  marzo  scorso  diedero  infatti 
proprio  le  proporzioni  de'partiti,  convenute  già  una 
settimana  prima. 

Ina  onestai  soluzione  di  questo  viluppo  costoso 
cir  è  il  governo  costituzionale,  trascoso  e  corrotto 
in  parlamentare,  è  urgente  ormai  principalmente  per 
r  erario  dello  Stato.  Accade  invero  nel  fatto  che  i 
desiderii  e  le  voglie  de'deputati  battono  alle  porte  del- 
l' erario  molto  più ,  molto  prima  delle  loro  conse- 
guenze ;  che  è  V  aggravarsi  proporzionale  delle  im- 
poste. Accade,  in  paese  impressionabile  più  che  pre- 
vidente, che  le  promesse  gradite  coprano  le  conse- 
guenze uggiose  :  e  cosi  il  fantasticar  de'  finanzieri , 
stuzzicato  dal  parlamentarismo  ,  riesce  poi  insieme 
alla  rovina  dello  finanze  ed  al  malcontento  per  le 
fiscalità  inevitabili  che  seguono. 

Dirò  ora  qualche  cosa  del  nostro  raccoglimento 
per  ciò  che  si  spetta  alle  colonie  italiane. 

Quella  imprevidenza  e  quella  micromania  che  ci 
han  condotti  in  Africa  al  punto  in  cui  siamo,  colora- 
no già  da  due  anni  tutto  questo  periodo  che  s'intitola 
dal  raccoglimento  ;  che  dovrebbe  voler  dire  tutela 
e  cura  d'  ogni  nostra  buona  semenza  gittata.  Non 
basta,  pare  che  noi  soli  tra  le  nazioni  d'Europa,  noi 
soli  imitiamo  la  Cina  d'un  tempo,  facendoci  dell'Alpi 
la  gran  muraglia  che  ci  chiuda. 
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Non  basta  che  noi,  mentre  s'aspetta  da  Roma  che 
cosa  piaccia  meglio  ad  Adis-abeba,  non  permettiamo 
a'  moltissimi  accorsi  in  Africa ,  anche  in  questi  ul- 
timi tempi,  di  tentarvi  a  loro  rischio  la  fortuna,  co- 
me recentemente  ha  deplorato  il  Capucci  *).  Il  fatto 
ò  che  anche  quanto  alle  altre  colonie  pare  ci  difetti 
persino  il  senso  di  aver  qualche  obbligo  per  esse. 

Lasciamo  stare  ogni  discorso  di  Tunisi ,  che  sa- 
rebbe troppo  doloroso  ;  e  che  pare  sarà  rifatto  l'ul- 
tima volta  dagli  italiani  sol  quando  saremo  chiamati 
a  spendere  per  fortificar  la  Sicilia,  dopo  la  compiuta 
minaccia  di  Biserta.  Lascio  pure  ogni  discorso  circa 
i  nostri  numerosi  coloni  degli  Stati  Uniti ,  dove  il 
sangue  nostro  si  perde  e  si  dimentica  ogni  di. 

Ma  noi  abbiamo  quasi  tre  milioni  d' italiani  ora 
neir  America  meridionale,  tra  V  Argentina,  la  repub- 
blica Orientale  e  il  Brasile  *). 

In  quei  paesi  gl'italiani  trovano  clima  propizio, 
stati  federali ,  e  però  tali  che,  dove  i  nostri  siano 
molti  0  i  più,  potrebbero  prevaler  facilmente.  Nel- 
l'Argentina gl'italiani  son  la  razza  più  prolifica,  com- 
prano più  proprietà,  e  sono  un  terzo  della  popolazio- 

0  V.  iV.«  Antologia  del  1  agosto  1897. 

^)  Secondo  una  relazione  del  missionario  don  Pietro  Madotlì, 
riferita  nel  Popolo  romano  del  7  febbraio  di  quest'anno,  solo  nel 
Brasile  gli  italiani  sono  oggi  1,373,000;  di  cui  900,000  nello  stalo 
di  S.  Paulo  e  300,000  in  quello  di  Riogrande  del  Sud.  Insomma 
nei  più  meridionali  dì  quegli  stati  federali  gì' italiani  s'avviano 
a  diventar  la  maggioranza  della  popolazione,  come  nelTArgentina* 
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ne  *).  Tra  poco  sarà  cosi  anche  nel  mezzodì  del  Bra- 
sile. Ora  i  nostri  rappresentanti  politici  colà  non  han- 
no e  non  mostrano  nessun  concetto  atto  a  farvi  valere 
quanto  potrebbe  la  nostra  nazionalità  ;  che,  trascu- 
rata e  trascurandosi  potrà  essere  facilmente  snatura- 
ta tra  qualche  generazione. 

Poniamo  invece  che  ne'  comuni  italiani  onde  esce 
per  l'America  meridionale  il  maggior  numero  di  co- 
loni stabili,  si  aprissero  scuole  serali  per  gli  adulti 
probabilmente  prossimi  emigranti,  con  indirizzo  e  ca- 
rattere speciale.  Poniamo  che  ogni  emigrante  avviato 
per  r  America  ricevesse  nel  partire  d' Italia  gratuito 
un  manuale,  che  gli  potesse  servire  non  solo  per  le 
informazioni  •  più  opportune,  ma  come  libro  di  lettura 
per  lui  e  pe'  suoi  figliuoli,  che  gli  ricordasse  bene  la 
patria,  con  racconti  e  geografia  d' Italia,  e  con  figu- 
re, e  co'più  dolci  ricordi  italiani.  Poniamo  che  i  nostri 
rappresentanti  suggerissero  ai  nostri  emigranti  di  far- 
si valere,  sicché,  dove  appena  potessero  i  nostri,  que- 
sti chiedessero  ed  ottenessero  che  diventasse  officia- 
le in  quello  Stato  federale  la  lingua  italiana,  insieme 
con  la  iberica.  Accadrebbe  col  tempo  allora  che  la 
nostra  favella  finirebbe  addirittura  col  prevalere  in 

*)  Nel  96  in  Buenos-Ayres  grilaliani  ebbero  40  nati  su  mille, 
e  soli  19  morti.  Furono  il  37,43  per  100  i  nati  di  padre  e  madre 
italiani,  e  gli  argentini  di  padre  e  madre  non  furono  che  il  15,27: 
ed*  ì  nati  di  genitori  spagnuoli  il  12,17,  e  di  genitori  francesi  il  2,48. 
Gl'italiani  furono  queir  anno  i  più  gran  compratori  di  proprietà. 
V.  VAmwario  statìstico  di  Buenos-Ayres,  pel  97. 
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4ualcho  stato  di  quelli  ;  o  che  noi  avremmo  colo- 
nie, indipendenti  da  noi,  ma  italiane  davvero:  un 
campo  aperto  e  nostro  per  l'espansione  della  coltura 
e  delle  merci.  E  cominceremmo  cosi  a  adempiere  i 
nostri  obblighi  verso  quella  gente  nostra  che  manda 
ciascun  anno  in  Italia  più  d' un  centinaio  di  milioni 
di  lire  di  risparmii  :  e  si  può  diro  che  amino  V  Ita- 
lia più  di  quelli  che  vi  restano  ,  finche  non  se  no 
sentano  in  tutto  dimenticati. 

I  nostri  parlamentari,  di  questi  milioni  d'italiani 
emigrati  si  curano  ora  poco  o  nulla.  Una  legge  per 
r  emigrazione  teste  presentata  non  s'occupa  che  del- 
l' igiene,  del  viaggio  e  di  polizia.  Nulla  vi  si  sente 
che  promova  un  legame  morale  tra  la  patria  e  quelli 
che  la  lasciano.  Il  fatto  è  che  gli  emigrati  di  qui 
non  votano  più  ;  e  però  i  nostri  deputati,  se  van  lon- 
tano quelli,  non  si  curano  più  di  loro.  Dovrebbero 
curarsi  di  questo  invoce  gli  uomini  di  stato  ,  i  pa- 
trioti :  una  classe  che  si  distingue  sempre  più,  ma 
sempre  meno  ascoltata,  dai  nostri  uomini  politici. 

E  perchè ,  come  s'  è  fatto  col  Canevaro  un  gior- 
no ,  non  si  potrebbero  scegliere  dimani  dieci  o  do- 
dici di  quegli  italiani  che  più  ci  onorano  in  Ameri- 
ca, per  l'officio  di  senatori  del  regno  ?  Il  Senato  no 
sarebbe  ,  credo  ,  ringiovanito  meglio  che  da  altret- 
tanti già  deputati  stanchi ,  come  ora  si  fa  troppo 
spesso.  E  que'tre  milioni  di  Italiani,  guarderebbero 
subito  con  orgoglio  a  Roma  ,  come  rappresentati 
quivi  anche  loro,  e  con  perfetta  dignità. 

Ovvero   poniamo  che  quelle  popolazioni  italiane , 
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poiché  tanto  danaro  mandano  in  Italia,  e  sposso  (luan- 
to  non  ne  guadagnavano  in  patria,  potessero  acquistar 
un  dritto  di  scegliere  anch'  essi  proprii  rappresen- 
tanti, uno  per  cinquantamila,  alla  Camera  italiana. 
Molte  cose  certo  muterebbero,  e  qui  e  colà. 

Io  non  mi  fermo  nò  su  questa  né  su  quella 
ipotesi.  Non  basta  desiderare  in  queste  cose.  È  ne- 
cessario aver  le  informazioni ,  le  notizie  che  il  go- 
verno nostro  potrebbe  avere,  volendo,  degli  umori  di 
quelle  popolazioni  italiane.  Certo  è  che  noi  in  Ame- 
rica trascuriamo  per  pigrizia  (H  mente  e  piccolezza 
di  spiriti  il  nostro  dovere.  E  che  studiarlo,  e  prov- 
vedere non  sarebbe  costoso. 

Riassumo  questo  studio  sul  nostro  raccoglimento 
(se  vuol  dir  previdenza  e  non  spensieratezza  di  go- 
verno), con  ricordar(5  che  in  Eritrea  la  ferrovia  pro- 
seguita da  Saati  alT  altipiano  vorrebbe  dire  che  noi 
non  restiamo  i  soli  nel  mondo  a  disperar  d'  ogni 
espansione  avvenire.  Che  un  ritorno  dal  governo 
parlamentare  al  costituzionale  dopo  la  triste  espe- 
rienza fatta  di  questo,  preverrebbe  nuove  rovine,  ed 
instaurerebbe  V  opinione  che  V  amministrazione  ita- 
liana non  è  commessa  a  fattori  fantastici  d'un'azien- 
da  insidiata  da' parlamentari  a  scopo  elettorale,  con- 
sapevoli 0  no;  ma  è  supremo  e  previdente  oflicio  nello 
Stato  e  per  lo  Stato.  Ed  infine  che  il  curare  che  si 
ravvivino  e  confermino  la  coscienza  e  la  lingua  d'Ita- 
lia nelle  nostre  colonie  americane  sarebbe  a  gran 
vantaggio  loro  e  nostro  ;  e  presto  farebbe  tirare  il 
fiato  più  largo  alla  colttira  ed  all'  economia  italiana. 
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§  «. 
L'  educazione  nazionale  virile. 

Ma,  a  tutti  i  precedenti  desiderati  è  condizione  su- 
prema una  educazione  nuova  e  maschia,  almeno  dei 
ceti  dirigenti  d'Italia,  onde  si  ponga  mano  in  fine  al 
compito  lasciato  in  aria  il  I8G0,  di  rifare  gVItalioììi. 

Uno  dei  dogmi  più  predicati,  per  risparmiar  di  pen- 
sare su  le  cose  quali  sono  e  provvedere  ad  esse  con- 
formemente, è  oggi  questo,  che  la  razza  latina  decade 
irreparabilmente  ;  e  le  altre,  massime  la  germanica 
e  r  anglo-sassone,  son  destinate  a  pigliarne  il  grado 
ed  il  posto. 

Poniamo  che  proprio  una  razza  latina  ci  sia  (se 
bene  la  simiglianza  della  parlata  che  da  Roma  si 
diffuse  per  T  Impero  non  incluse  certo  una  preva- 
lente trasfusione  di  sangue)  che  cosa  si  vuol  dire? 
Che  dal  70  al  98  Francia,  Italia  e  Spagna  furono  o 
vinte  0  sopraffatte  più  o  meno  militarmente.  E  che 
economicamente  Inghilterra,  Stati  Uniti  e  Germania 
oggi  prevalgono. 

La  verità  f>  tuttavia  che  nazioni  più  ricche  ed  ope- 
rose di  Francia  e  Belgio  latine  non  ci  ha  in  Euro- 
pa, se  non  V  Inghilterra.  E  che,  militarmente,  basta 
risalire  pochi  decennii,  per  toccare  il  periodo  delle 
vittorie  latine  sui  non  latini  :  Goito,  S.  Martino,  Pa- 
lestro,  Castelfidardo,  Bezzecca  per  noi,  e  Crimea,  Sol- 
ferino e  Magenta  pe'francesi  ;  e  trovare  i  prodi  ru- 
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moni,  veri  salvatori  de'Russi  a  Plevna,  nella  stretta 
capitale  di  quella  guerra. 

E ,  se  si  voglia  proprio  paragonar  V  energia  dei 
latini  con  quella  degli  altri,  si  pensi  che  cosa  oggi 
accadrebbe  so  le  forze  di  numero  o  di  danaro  fosse- 
ro all'inverso  di  quelle  che  sono  nella  guerra  presento 
tra  Spagna  o  Stati  Uniti.  So  più  poveri,  se  più  scarsi 
di  numero  questi,  si  immagina  che  resisterebbero  essi, 
come  fanno  gli  spagnuoli  a  loro  ?  E  questo  solo  per 
Tonore  ;  perchè  è  evidente  che  da  Cuba,  se  la  con- 
servassero gli  spagnuoli,  non  possono  più  cavare  né 
ricchezze  nò  forze.  E  però  checche  accada  dimani, 
tale  è  la  dignità  che  mostra  ora  ijuel  nobile  popolo 
latino ,  che  la  Spagna  può  esser  sicura  che  niuno 
la  spregerà  anche  vinta,  niuno  la  minaccerà  in  casa , 
la  sua  alleanza  sarà  richiesta  ;  e  potrà  rifarsi  con 
decoro. 

Pure  lo  scoramento  che  mostrano  alcuni  scrittori 
latini  rispetto  all'avvenire  delle  loro  nazioni  risponde 
per  qualcuna  ad  una  parte  di  verità. 

E  questa  è  che  alcune  di  quelle  che  son  dette  na- 
zioni latine,  nel  crescer  della  gara  e  della  ressa  tra 
le  nazioni  civili  moderne,  si  veggono  non  più  fidenti 
e  rigogliose  come  prima  :  e  massime  la  Francia  e 
r  Italia  dopo  il  1870.  Non  son  difettivi  il  sangue  e 
la  razza  latina,  ma  alcune  compagini,  e  sopra  tutto 
l'educazione  nazionale  di  alcune. 

In  Italia  la  pianta  uomo,  ne'  suoi  precipui  esem- 
plari, certo  non  parrebbe  oggi  all'Alfieri  man  vigo- 
rosa di  quel  che  parvo  a  lui  in  tempi  più  fiacchi  e 

44 
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molli  de'  presenti.  Questa  pianta  ci  da  oggi  ancora 
il  primo  astronomo  d'  Europa  da  una  parte,  e  dal- 
l' altra  il  primo  degli  alpinisti ,  lo  Schiaparelli  e  il 
duca  degli  Abruzzi.  Ci  dà  alcuni  de'  primi  inventori 
che  abbia  il  mondo  contemporaneo,  dal  Marconi  per 
la  telegrafia  senza  fili,  al  Maragliano  e  al  Sanarelli 
per  le  scienze  mediche  :  ci  dà  il  Vérdi  per  V  arte. 

E,  se  si  vuol  giudicare  quello  che  è  più  commen- 
surabile al  paragone,  la  destrezza  fisica  degli  indi- 
vidui allenati,  e'  ò  l'arto  che  più  la  significa,  la  scher- 
ma, alla  quale  tuttora  diamo  i  primi  *).  Questo  quanto 
alla  semenza. 

Ma  certamente  difettai  qui  ora  più  che  nella  più 
parte  delle  nazioni  d'  Europa,  più  che  qui  stesso  pri- 
ma del  70,  la  virilità  allenata  della  stirpe  ;  la  quale 
solo  così  tra'  meridionali  produce  energia  efficace.  E 
ci  difetta  il  consenso  rlei  cuori,  certo  molto  più  che 
nel  concitato  periodo  del  Risorgimento,  dal  48  al  70. 

Un  secolo  fa  questo  difetto  di  coscienza  colletti- 
va, figlio  di  secolare  mancanza  di  disciplina  nel  po- 
^polo  come  nei  colti,  era  certo  qui  di  gran  lunga  più 
grave.  Non  c'era  esercito  italiano,  e  neppure  c'erano 
cospirazioni  segrete  o  pubbliche  di  italiani  per  fini 
nazionali.  Si  sa  che  ben  altra  educazione  nazionale  ha 

')  In  una  memoria  letta  il  1895  in  questa  Accademia  io,  sopra 
riscontri  statistici  americani  ed  europei,  espressi  Topinione  che  le 
donne  italiane  mostrino  oggi,  nella  razza  bianca,  la  minima  cri- 
minalità, come  i  maschi  la  massima.  V.  D^un  probabile  pnmaio 
delle  donne  italiane. 
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avuta  la  Spagna  da  sette  secoli  di  guerre  d' indipen- 
denza contro  i  mori,  e  da  sette  anni,  in  questo  se- 
colo, di  simil  guerra  popolare  e  vittoriosa  contro  i 
francesi.  Qui  alla  nuova  generazione  rimane  ora  in- 
vece sola  educazione  virile  e  collettiva  nell'esercito. 

L'  esercito  italiano  è  non  solo  disciplinato  quanto 
i  migliori,  ma  esso  irradia  e  conserva  mirabilmente 
la  sua  attrazione  in  chi  vi  ha  partecipato.  Nei  tumulti 
di  questo  maggio,  in  paese  d'individui  centrifughi  ed 
anarchici,  nel  punto  del  richiamo  d'  una  classe,  nei 
luoghi  più  sconvolti  dai  disordini,  Milano  e  Monza, 
nessun  tentativo  parve  possibile  agfi  arrutfapopoli  per 
non  far  uscir  di  casa  i  soldati  richiamati  ;  ma  si  do- 
vettero ridurre  a  tentare  di  violentarli ,  impedendo 
che  non  partissero  dalle  stazioni  per  raggiungere  le 
loro  bandiere.  E  pure  invano.  Alla  virtù  latina  se- 
condo il  Tasso  e  secondo  1'  esperienza,  si  vede  cosi 
che  qui  nulla  manca  dove  non  le  mancò  la  disciplina. 

Se  non  che  alla  educazione  della  nostra  coscienza 
concorde  oggi  non  basta  in  Italia  il  piccolo  esercito 
che  abbiamo  *).  Ed  anche  non  ci  bastano,  ricongiunti 

*)  La  Svizzera ,  che  ha  la  decima  parte  della  popolazione  del 
regno  dltalia,  che  è  neutrale,  che  è  poco  o  nulla  desiderata  da'  vi- 
cini, che  non  ha  rive  da  guardare,  pure  spende  oggi,  in  propor- 
zione, per  difendersi,  pili  che  Tltalia;  cioè  37  milioni  annui.  Mentre 
noi,  tra  flotta  ed  esercito,  330.  E  certo,  se  noi  siam  forse  alquanto 
pili  poveri  della  Svizzera,  le  nostre  città  e  campagne  son  più  de- 
siderate da  invidi  vicini;  e  grosse  taglie  di  guerra  da  imporre  ai 
vinti  son  qui  più  possibili,  massime  in  vai  di  Po.  Il  che  non  mi 
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in  nazione,  i  vecchi  scatti  solitarii,  ne  i  singoli  eroi. 
Questi,  con  l'esercito  che  abbiamo,  basteranno,  spero, 
in  ogni  caso  al  nostro  onore  :  non  bastano  alla  vit- 
toria, a  guarentire  tutta  la  virilità  nazionale,  tutto 
il  nostro  avvenire;  tale  che  sia  quale  noi  vogliamo, 
e  ci  sentiamo  intanto  sicuri. 

Il  più  sconfortato  dei  nostri  poeti,  il  Leopardi,  do- 
vrebbe esser  ben  meditato  dai  micromani  nostri,  là 
dove  scrisse,  ne'  Paralipomeni 

Se  fosse  Italia  ancor  per  poco  sciolta 
Regina  torneria  la  terza  volta  *). 

Ed  egli  s'appose  per  un  breve  periodo.  Che  dal  59 
al  70  r  Italia,  se  non  regnò  di  nuovo  nel  mondo,  lo 
stupefece  più  che  ogni  nazione ,  pe'  suoi  eroi  e  pel 
senno  del  suo  popolo.  Ma  la  predizione  fu  e  dura 
difettiva  nei  tempi  normali,  per  quello  che  ci  manca 
dell'  educazione  nazionale.  Quella  educazione  che  fu 
una  delle  grandi  idealità  del  Mazzini,  ò  dimenticata 
oggi,  come  la  più  parte  del  suo  programma,  da  co- 
loro che  si  nominano  da  lui. 

Qui  pur  troppo  dura  massima  e  scandalosa  la  dif- 
ferenza  tra   educati    e  ineducati  civilmente  e  viril- 


pare  oggi  meditato  da  quegli  abitanti,  quanto  si  merita.  Invece  poi 
gli  stati  su  cui  gravano  più,  o  son  per  gravai-e,  le  spese  militari  son 
poi  Francia  e  Stati  Uniti.  Questi  pagano  già  750  milioni  annui  di 
pensioni  miUtari,  e  vogliono  grandi  ora  l'esercito  e  la  flotta. 
*)  Canto  I,  slr.  29. 


Digitized  by 


Google 


—   3ol    — 

mento:  più  grando  corto  che  in  altro  nazioni.  E  chia- 
mo ineducati  anche  i  leggenti  ,  se  studenti  d'  una 
università  il  96  corsero  a  rompere  la  ferrovia  per 
impedir  la  partenza  de'  soldati  por  V  Africa,  alla  no- 
tizia di  Adua;  se  gli  operai  d'alcune  città,  più  adu- 
lati, si  veggono  oggi  insorgere  senza  scusa  di  mise- 
ria, e  turbare  la  paco  e  dignità  della  patria. 

Gli  ultimi  casi,  di  questo  maggio  or  trascorso,  in- 
segnano che  i  moti  anarchici  furon  più  violenti  e  sel- 
vaggi dove  era  minore  la  miseria.  L'odio  accumulato 
dai  tristi  in  anime  ineducate  fu  il  motivo  maggiore: 
anzi  gli  opefai  lombardi  ribelli  precorsero  più  che  se- 
guire i  loro  incitatori,  sempre  più  cauti  di  essi  alla 
prova;  giacche  ò  un  fato  qui  che  seminar  socialismo 
non  porti  altra  messe  che  scoppii  di  violenta  anarchia. 

Privato  d' ideali  nobili ,  ineducato  ,  una  parte  di 
questo  popolo  sì  scopre  dunque  tutt'  altro  che  paci- 
fico, se  ò  pure  tutt'altro  che  disperato  per  necessità. 
È  invece  disposto  per  mera  brutalità  a  por  le  piani 
noli'  avere  e  nel  sangue  concittadino  %  Ora  in  quo- 

*)  Il  Cyrus  neUa  Tribuna  del  16  maggio  scorso  scrisse  fra 
r  altro,  qnesto,  sui  recenti  tumulti. 

<  Credo  che  qua  e  là  lo  sconforto  della  miseria,  lo  smarrimento 
della  disperazione,  la  saturazione  di  sacrifizii  dolorosi  siano  state 
le  cause  occasionali  delle  sommosse ,  ed  auguro  alle  classi  diri- 
genti di  trovare  quella  tale  formula  algebrica  di  legislazione  so- 
ciale nella  quale  si  concili  ino  le  necessità  della  loro  prosperosa 
espansione  ed  i  bisogni  urgenti  delle  folle  urbane  e  rurali. 

<  Ma    tutto   questo  non  mi  dà  ttitln  la  ragione  intima  del  lar- 
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sto  popolo,  in  cui  i  frequentissimi  reati  di  sangue  ed 
i  troppo  frequenti  tumulti  han  lo  stesso  motivo  (con 
forme  diverse  nelle  diverse  regioni),  cioè  il  nessun 
freno,  negli  ineducati,  alle  tentazioni  della  loro  vio- 
lenza, in  questo  popolo  solo  Temi  ha  deposta  la  sua 
spada;  e  qui  da  vai  di  Po^i  bandi  una  norma  spensie- 
rata di  governo:  Rejirimere  e  no/t  })revenire.  Il  elio 
vuol  dire  rinunzia  ad  ogni  opera  di  educazione  civile 
proporzionata  al  bisogno,  e  così  solo  efficace. 

In  fondo  al  nostro  volgo  ineducato,  e  talora  edu- 
cato da  malvagi,  volgo  di  analfabeti  e  di  leggenti, 
v'  ha  dunque  un  ribollire  continuo  di  immagini  e  di 
voglie  violente.  Or  contro  questa  mala  disposizione,  se 
soccorra  dentro  disciplina  che  basti,  e  se  soccorrano 
una  mira  vistosa,  ed  uno  sfogo  fuori  d' Italia,  lo  sto- 
ria dice  che  avremo  pace  dentro,  e  fuori  gloria  e  ci- 
viltà. 8e  manchino,  avrai  che  V  Italia  non  riuscirà 
qui  a  nudrire  ih  pace  i  suoi  figli. 

Ma  il  nuovo  indirizzo  virile  e  disciplinato  non  può 
venire  dal  basso.  Nò  dalla  libertà,  eh'  è  uso  di  dritti, 
non  correzione  d' istinti  ritrosi.  Deve  invece  uscire 

go,  indisciplinato,  maniaco,  consentimento  popolare  nella  rivolta. 
Perchè  non  i  soli  affamati,  non  i  soli  socialisti  offrivano  la  loro 
vita  in  ricambio  di  una  giornata  di  ribellione.  A  Minervino  Murge 
furono  fiaccati,  con  le  scuri,  borghesi  che  avevano  aperto  i  granai 
al  popolo  irruente  e  gli  avevano  distribuito  migliaia  di  lire  ;  ed 
a  Milano  i  più  tenaci  nella  rivolta  furono  i  fanciulli  che  non  sono 
né  socialisti  né  conservatori ,  e  piìi  feroci  le  giovinette  che  non 
leggono  né  V Italia  del  Popolo  né  la  Critica  sociale  I!p, 
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(lair  azione  (V  uno  Stato  consapevole  e  previdente. 
Certo  pur  troppo  è  difficile  che  questo  possa  avvenire 
finché  lo  Stato  stesso  ed  il  suo  indirizzo  siano  quasi 
un  giocattolo  parlamentare,  in  cui  si  provino  le  pic- 
cole ambizioni  d'  uomini  piccini.  Ad  ogni  modo ,  se 
lo  scopo  dell'  educazione  pubblica  è  far  prevalere  i 
motivi  sociali  agli  individuali,  è  chiaro  che  massimo 
deve  essere  il  vigore  di  quella  dove  gli  individui  son 
più  ritrosi  e  lo  Stato  più  debole,  perchè  più  nuovo 
ed  inesperto,  come  si  vede  in  Italia. 

Nei  paesi  nordici  non  v'  è  maggiore  individuali- 
smo che  nei  meridionali.  Ma  si  maggiore  consistenza 
in  ciascuno  individuo,  più  facilmente  di  sua  natura 
padrone  di  se,  che  i  meridionali.  Quelli  si  limitano 
però  più  agevolmente  ;  e,  quasi  forme  cubiche  offro- 
no poi  r  uno  air  altro  come  una  superficie  piana. 
Onde  facilmente  quegli  individui  sussistono,  s'accor- 
dano e  fan  corpo  tra  loro.  11  nostro  individuo  in- 
vece è  scontroso,  è  superlativo  nel!'  opinione  di  sé; 
e  poco,  e  con  maggiore  stento  concorda  con  i  pros- 
simi ;  a  meno  che  non  li  tiri  tutti  insieme  un  ideale 
nobile  o  vistoso.  Ovvero  non  li  domi  durevolmente 
e  non  li  educhi  a  cooperare  concordi  una  disciplina 
forte,  appariscente  e  pur  geniale.  Or  questa  appunto 
bisogna  ricreare,  se  si  voglia  che  gli  italiani,  rifatti, 
tengan  su  e  faccian  grande  V  Italia,  e  non  la  lace- 
rino essi  da  capo. 

Ma  chi  educherà  ,  fuori  dell'  esercito  ,  gì'  italiani 
non  chiamati  ad  esso  ?  Chi  preparerà ,  chi  compirà 
r  educazione  civile  e  virile  dell'  esercito  ?  Non  pare 
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lo  facciano  ne  clie  sian  disposte  a  farlo  le  nostre 
scuole. 

La  scuola  nostra,  disse  una  voltai  il  Martini,  non 
riesce  a  vincer  T  ambiente.  Non  trovo  invero  nella 
storia  dei  popoli  meridionali  nessun  esempio  nota- 
bile che  semplici  maestri  abbian  fatta,  opera  efficace 
per  r  educa/ione  cittadina,  se  possono  aiutare  a  far 
, buoni  i  figliuoli  ai  privati ,  quando  siano  buoni  i 
maestri.  Le  scuole  meridionali  in  sé  non  sono  effi- 
caci rispetto  air  educazione  pubblica  ,  anche  perchè 
poi  sono  poco  geniali  per  ragione  di  clima  ,  nel 
chiuso  delle  loro  aule.  Questo  fastidisce  per  sé  i  me- 
ridionali, mentre  ai  nordici  bastai  il  calore  amico  <» 
gratuito  della  stufa  a  rendere  la  scuola  geniale  per 
alcune  ore;  più  geniale  che  la  fredda  casa,  donde  spes- 
so colà  scappano  i  più  poveri  alla  scuola. 

Le  nostre  scuole  istruirono  dunque  ed  istruis(*ono 
con  iscarsa  geniali t/i,  o  per  camj)ar  la  vit^ì  o  per  la 
coltura.  Ma  tuttA  1'  efficacia  educativa  virile  greci  e 
romani  non  la  chiedevano  all'  aule  delle  scuole  ,  si 
bene  alle  palestre  ed  al  Campo  marzio. 

Or  la  nostra  ginnastica,  all'  aperto,  è  un'eccezione 
neir  educazione  dell'  adolescenza  *).  L'  esercito  è  pic- 

*)  Puoi  vedere  invece  nella  Vili  ode  del  primo  libro  di  Orazio 
come,  anche  ai  tempi  del  poeta,  fosse  creduto  vergognoso  per  un 
giovane  romano  Tastenersi  da  quelle  esercitazioni  fisiche  e  mili- 
tari pubbliche  nel  campo  Marzio  e  lungo  il  Tevere,  che  ivi  sono 
enumerate,  e  che  furono  tradizionali  nella  nostra  stirpe  in  tutti  i 
secoli  in  cui  essa  fu  in  sul  salire.  Come  puoi  scorgete  dalla  pri- 
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colo,  0  non  vi  passa  la  gioventù  che  tardi,  o  scarsa; 
ed  i  piii  colti  per  troppo  poco  tempo.  Napoleone  , 
quando  l'Italia  avea  17  milioni  di  abitanti  ^  credea 
che  un  esercito  di  400,000  uomini,  oltre  la  marina, 
fossero  proporzionati  alla  ricchezza  dell'  Italia  ^).  E 
la  meta  ora  di  questo  esercito  par  anche  grave  ai 
nostri  megalomani  della  finanza  pubblica,  micromani 
rispetto  alla  dignità  della  patria;  anche  quando  que- 
sta è  tanto  più  popolata  e  men  disagiata  del  tempo 
che  Napoleone  vivea  ;  anche  quando  essa ,  si  può 
dire ,  non  ha  soldati  più  numerosi  che  V  Italia  non 
nudrisse,  fra  suoi  e  stranieri,  tra  il  49  o  il  59. 

Dunque,  al  fine  da  raggiungere,  di  un'educazione 
cittadina  virile  (^  diffusa,  non  basta  l'esercito  e  non 
aiuta  la  mera  scuola.  Intanto  quella  concordia  dei 
cuori  che  precedette  Legnano,  quella  che  corse  per 
un  momento  l' Italia  il  1847,  quella  che  prevalse  tra 
il  1859  e  il  1860  non  sono  più.  È  succeduto  un  vi- 

ma  impressione  che  fanno  ai  troiani  sbarcati  le  esercitazioni  de- 
gli adolescenti  e  giovani  latini,  nel  VII  dell'Eneide  (v.  162  a  165). 
E,  come  queste  fossero  istituzioni  italiche  universali  e  nazionali 
puoi  scorgere  nella  stessa  Eneide  nelle  parole  di  Nuniano  Re- 
mulo (L.XV,  V.  603  a  611). 

.  Oggi  invece  immagino  che  se  un  greco  o  un  romano  di  quei  tempi 
risorgesse  nel  nostro  paese,  egli  lo  crederebbe  obbligato  da  un 
padrone  straniero  alla  ignavia  ginnica  presente,  tanto  siffatta  igna- 
via scandalizzava  gli  antichi,  e  tanto  pochi  qui  fanno  eccezione. 
*)  V.  le  parole  di  Napoleone  dalle  sue  Campagne^  d*  Italie,  tra- 
dotte nelle  Letture  del  risorfjimento  dei  Carducci,  p.  23. 
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vere  agitato  e  discorde,  tanto  più  crudo  quanto  ha 
dalla  economia  motivi  e  scuse  minori.  Ora  dunque  per 
l'Italia  è  necessita  cominciar  dall'adolescenza  l'educa- 
zione virile  ;  e  creare  un  organismo  ,  che ,  se  non 
comprenda  tutti ,  basti  a  tirarsi  dietro  i  buoni ,  e 
non  lasciare  speranza  a'  malvagi  per  qualunque  stret- 
ta in  (*ui  si  trovi  la  nazione.  Qui  ormai  si  corre  alle 
armi  in  città  in  tempi  normali.  Bisogna  che  neppure 
il  pensiero  ne  sorga  un  giorno,  e  presto,  in  nessuna 
regione  d' Italia. 

Per  tutti  i  sani  non  costretti  al  lavoro  qui  credo 
necessaria  un'educazione  fisica  collettiva,  e  pubblica 
tra  i  lo  ed  i  20  anni.  In  queir  età  più  tenera,  quel- 
r  efficacia  dell'  abito  concorde,  che  dà  poi  ai  giovani 
il  conviver  militare,  può  ottenersi  con  meno.  Può  ri- 
sultare da  spinte  ed  obblighi  meno  gravi  negli  ado- 
lescenti. Per  questi  è  dunque  urgente  un  organismo 
che  comprenda  tutte  le  scuole  ;  ma,  legato  con  esse, 
li  alleni  fuori  di  esse,  gli  educhi  a  fidarsi,  e  produca 
in  queir  età  una  prima  grande  e  durevole  disciplina 
do'  cuori  i'  della  convivenza  italiana  '). 

*)  La  sua  coscrizione  scolastica  il  ministro  Baccelli  oggi  potreh* 
be,  e,  dirò,  dovrebbe  farla  cominciar  da  quel  lustro  delKetà  sco- 
lastica, che  corre  tra*  quindici  e  i  venti  anni,  aggiungendovi  i  gio- 
vani deirUniversità  degli  anni  successivi,  sino  alla  laurea.  Senza 
eió  non  mi  meraviglierebbe  punto  che  quesl^inverno  nuovi  disor- 
dini e  gravi  ricominciassero,  e  dalle  Università.  Pretesti  a  ciò  non 
ne  mancano  mai ,  nò  sobillatori.  Or  queste  volgarità  periodiche  , 
per  dignità  dell'Italia,  è  necessario  che  finiscano  una  volta. 
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ih^*/[  ({wì,  ii(»ir  età  stc^ssa,  tra  i  IN  ù  i  20  anni,  in 
cui  gli  efebi  at»»niesi  erano  adoperati  essi  a  mantener 
l' ordine  in  città,  ed  a  fornire  i  presidii,  in  quella  età 
la  gioventù  nostra  scolastica  si  sfoga  da  lustri  vo- 
ciando nelle  università,  o  (quel  eh'  è  peggio)  non  s'  è 
vergognata  in  qualche  città  talora  di  dare  spettacolo 
di  sé  al  pubblico  in  abiti  ed  atti  di  ballerine.  Mulie- 
brità questa  caratteristica  ;  e  caratteristica  pure  la 
tolleranza  di  chi  avrebbe  dovuta  impedire  questa  pro- 
fanazione inconsapevole  e  dolorosa  del  primo  fiore 
della  sorgente  generazione. 

Altrove  ho  trattato  di  proposito  di  questo  argo- 
mento ').  Qui  aggiungerò  solo  che  un  organismo  del- 
l'educazione  pubblica,  che  dee  essere  in  Italia  collet- 
tiva, artistica  e  vistosa,  non  potrebbe  reggersi  senza 
obblighi  e  sanzioni  suflicienti.  Tali  che  per  tutti  gli 
adolescenti  sani,  dai   lo  ai  20  anni,  essa  sia  guaren- 


*)  V.  L'educazione  nazionale  in  Italia  Napoli  L.  Pierro  e  Po- 
litica contemporanea,  id.  ivi  1894. 

Aggiungo  qui  che  panni  strano  e  doloroso  vedere  come  tra  noi 
siffatti  argomenti  occupino  il  tempo  del  nostro  parlamento  ed  oc- 
cupino la  stampa  molto  meno  di  altri  gravi  sì,  ma  non  capitali 
come  essi.  Perchè  importa  molto  meno  air  Italia  dieci  milioni  di 
avanzo  o  di  disavanzo  neUe  finanze  dello  stato  ,  che  avere  o  no 
una  giovenlìi  virilmente  educata.  In  questa  é  la  radice  del  nostro 
essere,  in  quella  non  è  che  un  modo  più  o  meno  agiato  della  no- 
stra vita  nazionale.  Il  dottor  Livi  (N,  Antologia  del  10  novem- 
bre 1897  p.  260)  mostra  intanto  come  studenti  sarti  e  calzolai  ab- 
biano in  Italia  la  minima  capacità  toracica. 
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tita  seriamente  e  virilmente,  secondo  la  natura  delle 
varie  scuole. 

Bisogna  poi  avere  in  mente  che  ginnastica  indivi- 
duale e  giuochi  e  scherma  non  hanno  che  un  interesse 
igienico,  e  non  gioverebbero  che  all'educazione  pri- 
vata de'  cittadini,  onde  non  è  in  questo  il  debita)  e 
l'officio  dello  Stato  ^).  I  fisiologi  in  ciò  non  han  man- 
dato essi  di  educatori  della  cittadinanza;  e  si  fa  male 
con  dar  loro  il  primo  posto  nel  consigliare. 

È  necessario  inoltre  che  in  ciò  l' interesse  privato 
e  professionale  lasci  nelle  nostre  scuole  maggior  cam- 
po air  interesse  pubblico,  nel  tempo  e  nello  spazio, 
e  che  una  maggior  libertà  nell'  apprendere  si  con- 
giunga a  un  obbligo  assai  più  stretto  delle  esercita- 
zioni in  comune.  L'  orario  delle  lezioni,  e  il  calen- 
dario lascino  giorni  interi  liberi  per  le  marce  or- 
dinate, per  ogni  maniera  di  ginnastica  collettiva  ed 
il  canto  corale.  E  questo  ,  da  alcuni  canti  iniziati 
nelle  prime  scuole,  si  diffonda,  si  propaghi  e  si  ri- 
cordi popolarmente  nelle  ultime,  e  nell'esercito;  unen- 
do come  in  un  concento  solo,  nelle  voci  e  nelle  ri- 
cordanze, il  cuore  delle  nuove  generazioni  italiane, 

^)  Mi  sembrano  molto  degni  di  considerazione  due  luoghi  di  Pla- 
tone, nel  primo  dei  quali  Socrate  non  mostra  nessuna  fiducia  nel- 
r  effetto  educativo  della  scherma,  specie  rispetto  all'  allenamento 
collettivo  ed  alla  preparazione  militare  ;  e  nel  secondo  si  mostra 
chiaro  come  nelle  palestre  ateniesi  l'educazione  fisica  fosse. per 
solito  collettiva,  per  la  necessità  stessa  della  disciplina  in  quelle 
esercitazioni.  Il  primo  luogo  è  nel  Lachete^  il  secondo  nel  Polìtico. 
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su  alcuni  teuii  che  i  nostri  artisti  saprebbor  b*»nc 
rivestire  di  note:  che  celebrassero  la  patria,  il  do- 
vere, la  famiglia,  i  nostri  grandi  e  la  monarchia  che 
ci  ha  uniti. 

La  coltura  dell'  intelletto  deve  ormai  lasciar  tempo 
sufficiente  qui  all' allenamento  delle  forze  adolescenti, 
che  apprendano  così  a  cooperare  e  confortarsi  d(dla 
compagnia.  E  cosi  h»  invidio  singoli  poi  alla  fede  od 
alla  concordia. 

Le  materie  d'obbligo,  non  moltiplicate  più  secondo 
le  vanità  (h*  un  ceto  d'insegnanti,  ma  limitate  dal- 
l' interesse  di  Stato,  ridotte,  penso,  d'un  terzo  circa 
nelle  nostre  scuole  secondarie  e  superiori,  darebbero 
modo  d'  apprendere  altro  ai  vogliosi  :  e  darebbero 
tempo  alla  educazione  fisica  nazionale,  ch'è  oggi  su- 
premo interesse  dello  Stato  italiano  *). 

L' Italia  deve  diventare  un  paese  continuamente 
(}  sospinto  dall'  alto  ed  all'  alto.  Esso  dee  avere  una 
gioventù  colta,  tutta  (hsciplinata  da  forti  istituzioni. 
I  maestri  dello  sconforto  di  cui  abbiamo  sentito  il 
grido  senile  in  questi  anni  sono  nemici  insieme  della 

*)  Il  programma  d'  un  concorso  internazionale  per  un  progetto 
per  la  nuova  e  vasta  università  di  California,  che  si  chiude  questo 
luglio  ivi  dà  il  posto  principale  al  Pritaneo  militare  e  al  ginnasio, 
come  puoi  veder  nei  nostri  fogli  del  febbraio  di  quest*  anno.  La 
lettura  di  quel  programma  sarebbe  utile  però  a  molti  professori 
ed  ^  molti  statisti  italiani  avversi,  per  la  loro  fibra  fiacca,  alTedu- 
cazìone  virile  e  militare  della  gioventù,  e  sciocchi  inneggiatori  ad 
un'America  muliebre,  che  non  esiste. 
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j)atria  e  del  v(n'o.  Giovani  o  no,  c^ssi  son  barbojri,  <• 
non  dipingono  l' Italia  qual'  è  nello  sue  potenze,  aia 
0  fan  lamenti  vani  o  ritraggono  soltanto  se  stessi. 

Xò  questa  disciplina  nazionale  è  impossibile.  È  più 
diflicile  che  altrove  per  la  natura  ritrosa  dei  nostri 
individui  ;  ma  perciò  stesso  è  più  necessaria  ed  ur- 
gente. Ecco  che,  se  la  nostra  marina  di  guerra  dà 
alla  nostra  gioventù  marinaresca  in  effetti  la  disci- 
plina massima  possibile,  noi  vediamo  subito  (là  dove 
in  pace  si  può  fare  un  confronto)  i  nostri  rematori  per 
solito  Vincent  nelle  regate  internazionali  l'altre  ciurme 
straniere.  E  quando  un'orchestra  italiana,  (*osi  difficile 
a  disciplinare,  ri«^sca  talora  a  fonriersi  sotto  un  capo 
amato,  essa  gira  il  mondo  e  primeggia,  la  genialità 
singola  trasparendovi  dairarmonia  complessiva.  Questi 
fatti,  più  che  la  lettura  di  libri  e  riviste  straniere, 
dovrebbero  meditare  i  pedagogisti  italiani,  divenuti 
t>ggi  pur  troppo  quasi  inutili  per  V  Italia  tra  i  suoi 
scienziati.  Da  che  si  son  occupati  a  studiar  V  uomo 
e  r  alunno  di  Berlino  o  di  Londra,  scordando  l'uo- 
mo e  r  alunno  italiani  :  scordando,  d'  osservarsi  at- 
torno prima  di  tutto,  per  poter  essere  utili  al  popolo 
j)er  cui  insegnano.  Invero  qui  la  pubertà  precoce  e  le 
sue  impressioni  prevalenti,  lo  svolgersi  della  memoria 
e  della  vociferazione  prontissime,  e  la  tarda  maturit;\ 
deir  attenzione  e  dell'  istinto  critico  suggeriscono  ri- 
cerche, osservazioni  e  consigli  si)eciali;  insomma  una 
pedagogia  che  sia  nazionale,  se  presume  servire  alla 
nazione. 

Ora  ,    al   punto  a  cui  siamo  venuti  in    Italia  ,    si 
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può  dire  che  il  criterio  di  governo  che  (jui  si 
affigge  nella  preoccupazione  e  nel  modello  d'  una 
mera  azienda ,  e  nulla  si  cura  di  rifar  V  educazio- 
ne nazionale  dagli  italiani,  perchè  la  patria  rifatta 
trovi  cittadini  preparati  a  reggerla  e  difenderla 
con  le  braccia  e  co'  cuori ,  ciuci  criterio  si  mostra 
del  tutto  difforme  dalla  necessità  effettuale.  E  si  può 
dire  che  in  questi  ultimi  due  anni  ,  dal  marzo  del 
1896  al  maggio  scorso,  la  pace  interna  da  conserva- 
re s'  è  fatta  cosi  difficile  impresa,  che  ormai  minac- 
cia di  costarci  piii  d'  una  guerra  strozzata  già  con 
non  piccola  spesa  di  danaro  e  di  decoro. 

Se  non  che  non  si  può  far  la  guerra  solo  per  con- 
citare un  popolo  clu^  abbia  bisogno  di  educazione  vi- 
rile. Ciò  importa  qui  la  necessità  di  instituzioni  che 
rendano  normale,  dalla  adolescenza,  quella  concita- 
zione: investano  la  fantasia,  e  comincino  una  volta 
a  suscitar  nella  nuova  generazione  come»  una  ma- 
sc*hia  armonia,  che  si  prolunghi  e  si  fe(*ondi  poi  in 
opere  degne  dtd  nosti'o  nome. 

Ridurre  nelle  scuole  le  materie  d' obbligo  di  un 
terzo  in  media,  per  ridare  genialità  ad  esse,  e  tempo 
alle  altre  discipline  d' istruzione  e  d' educazione.  Sce- 
mando r  obbligo  scolastico,  creare,  crescere  sino  al 
guarentirne  il  frutto,  l'obbligo  educativo  negli  ado- 
lescenti sani,  subordinando  per  ciuesti  il  diploma  alla 
prova  data  d' una  sufficiente  preparazione  virile  edu- 
cativa. Non  però  prescrizioni  particolari  per  l'educa- 
zione fisica,  ma  inspettori  che  con  larghezza  misu- 
rino r  allenamento  conseguito  ed  il  frutto  ottenuto, 
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tenendo  conto  non  dello  balde  singolarità  ma  dell'  as- 
siduità e  disciplina  di  tutti  nella  schiera,  nel  drap- 
pello dei  compagni.  Che  se  quest'  obbligo  della  gin- 
nastica non  par  conforme  alla  pedagogia  inglese,  sia. 
Ma  qui  è  necessario;  perchè  colà  la  disciplina  la  sen- 
tono, vi  sono  inclinati  spontanei  di  dentro,  mentre 
(pii  bisogna  eh'  essa  venga  ed  op(M*i  con  forza  ,  di 
fuori. 

lo  invocai  anche  od  invoco  larghe  gare  collettive 
e  vistose  ciascun  anno,  per  alcuni  giorni,  a  Roma,  di 
cinque  0  sei  decine  di  migliaia  di  adolescenti,  ben  pro- 
l)arati  già  nelle  loro  marce  e  palestre  e  cori  dai  loro 
paesi  nativi.  Chiedo  che  in  queste  gare  si  dian  pn^ 
mii  solenni  dallo  Stato  alla  piii  precisa  compagnia 
di  tiratori,  alla  schiera  più  forte  e  più  disciplinata, 
come  al  coro  i)i(i  armonico  e  di  più  virile  effetto  : 
alla  marcia  della  (compagnia  più  allenata,  come  alla 
ciurma  dei  rematori  più  veloci.  E  sempre  premii  al 
valor  collettivo ,  che  produrrebbero  qui  amicizie  e 
fede  tra'  coetanei  ,  e  non  più  petulanza  ed  invidia. 
(Juesto  invoco,  a  cui  basterebbe  una  breve  legge,  e 
(*erto  men  danaro  che  ora  non  si  spenda  a  richia- 
mar soldati  in  fretta  contro  tumulti  :  i  quali  i  gin- 
nasti adolescenti  insieme  coi  giovani  uscenti  dall'edu- 
cazione militare,  con  un  po'  (V  organizzazione  pre- 
ventiva dovrebbero  bastare  a  reprimere  in  ciascun 
comune  in  ogni  caso. 

Un  ministro  per  la  educazione  pubblica  ,  <li  cui 
r  ambizione  operativa  e  fidente  non  si  spenga  nel 
salire  all'  officio  suo,  anzi  cresca  e  grandeggi  da  al- 
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lora,  quest'uomo  prinieg^^erebb*»,  credo,  oggi  nei  con- 
sigli della  Corona,  se  sentisse  subito  e  mostrasse  co- 
me non  sia  più  tempo  che  altri,  che  i  finanzieri  fan- 
tastici limitino  r  opera  sua ,  siiprema  ormai  per  la 
salute  d' Itiilia  ;  e  gli  tolgano  i  non  larghi  mezzi  ne- 
cessarii.  E  riuscirebbe  ,  j)erchò  dirc^bbe  e  persuade- 
rebbe subito  co'  fatti  che  V  Italia  si  dee  ormai  risol- 
vere senza  indugio  a  diventare  una  nazione  discipli- 
nata, rinnovando  la  fede,  ntdla  vita  e  nei  (*uori,  se 
<^ssa  non  voglia  perire  *). 

E  quc^st'  uomo  poi  intenderebbe  e  persuaderebbe  i 
legislatori,  che  non  è  onestà  permettere  che  in  paese 
impressionabile  come  il  nostro,  adolescenti,  operai  e 
contadini  succhino  ogni  dì  V  odio  contro  i  concitta- 
dini, instillato  da  giornali  e  discorsi  tutti  fiele.  E  che 
è  crudeltà  e  suicidio  non  far  nulla  contro  questo  ve- 
leno, a  prevenirne  gli  effetti,  sol  perchè  altrove,  in 
piìi    freddi   paesi ,  ci  suol  essere  maggior  intervallo 


*)  Queste  inslihizioni  atte  a  ritemprar  gli  spiriti  ed  i  corpi  de- 
gl'italiani, dovrebbero  essère  il  primo  e  naturale  principio  dì  quella 
restaurazione  qui  d'uno  Stato  conforme  alla  natura  ed  alla  storia 
degritaliani,  quale  io  Tho  sempre  concepito  ed  invocato  nei  miei 
scritti.  E  quale  ora  mi  conforta  di  vedere  invocato  ed  augurato 
del  pari,  con  l'epiteto  di  stato  classico,  dal  Siliprandi,  nell'opera 
sua  organica  e  dotta  ora  apparsa,  che  merita  di  ess^er  letta  e  me- 
ditata dagli  italiani.  V.  Capitoli  teorico-pratici  di  politica  speri- 
mentale,  voi.  tre,  del  dottor  Provido  Siliprandi  ex  dep.  Mantova 
dai  tipi  della  Gazzetta,  1898. 
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chi'  «ini  «lalle  parole  ai  fatti.  E  intanto  la  nostra  sti'ssa 
.storia  non  rimota  non  manca  rli  darci  (consiglio. 

Perche  fn  risoluta  la  nostra  pertecipazione  alla 
{^nerra  di  Crimea  nel  1855  nei  propositi  del  gran  Re 
e  del  conte  di  Cavour,  se  non  perchè  e'  era  bisogno 
urgenti^  di  ritemprare  i  cuori  del  Piemonte  dopo  No- 
vara, e  sollevare  a  guardarlo,  gli  animi  della  intera 
nazione,  in  quella  impresa  virile? 

E  quaU»  fu  il  consiglio  che  usci  dalle  labbra  del 
nostro  Sovrano,  (juando  apprese  a  Napoli  la  notizia 
dolorosa  di  Adua ,  se  non  dire  a  chi  V  udiva  «  Te- 
nete alti  gli  spiriti?  ».  In  questi  due  anni  invece  s'è 
molto  discorso  di  finanza  e  di  combinazioni  parla- 
mentari. Ma  gli  spiriti  furon  lasciati  deprimere,  se 
non  si  voglia  dir  peggio  ;  che  in  (jualche  momento 
furon  tenuti  bassi  qui  dagli  stessi  governanti,  per 
tema  clu»  il  destriero,  nobihnente  riscosso,  non  po- 
tesse più  essere  governato  da  loro. 

Certo  il  Piemonte  non  maturò  i  nostri  destini  tra 
il  49  e  il  59  principalmente  con  la  finanza  sua,  in- 
vero mediocre,  né  col  parc»ggio.  Invece  fece  (juesto 
guardandosi  fuori  i»  stringendo  i  cuori  dentro ,  ad 
una  mira  comune.  Ora  tiìV  Italia  unita  ,  eh'  è  piii 
sensitiva,  più  artistica,  più  nervosa  del  Piemonte, 
non  si  sarebbe  poi  dovuto  restringer  gl'ideali  a  quelli 
d'  una  mera  azienda  :  e  per  solo  rimedio  raccoman- 
darsi alla  dea  Libertà,  ed  a  una  provvidenza  parla- 
mentare costosa,  ed  umiliante  per  chi  dà  e  per  chi 
riceve. 

E,  se  risaliaiiio  a  temi)i  più  antichi,  vediamo  che 
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non  sono  inv<»n/ioiii,  iiui  storia  (M»rta  di  i)oi)oli  liic- 
ridionali  od  artistici,  (|iialo  ò  il  nostro,  i  rimodii  di 
Solone  0  di  Tirteo,  in  tempi  di  sgomento  pubblico  <» 
di  depressione  morale.  Quei  poeti,  e  statisti  e  educa- 
tori insieme  suscitarono  i  cuori  alla  riscossa,  e  mu- 
tarono Ja  fortuna  delle  imprese  militari  di  Atene  e 
Sparta  contro  Salamina  e  Messenia.  E  questo  solo 
con  disciplina  e  canti  nuovi ,  onnipotenti  in  quegli 
spiriti,  come»  si  \uh\ 

In  ogni  caso  la  storia,  che  molto  dimentica  ,  ma 
non  dimentica  le  colpe  maggiori,  non  perdonerà  mai 
(piella  di  chi  tagli  i  nervi  e  scemi  la  fede  ad  una 
nazione  giovane.  E  mal  si  stupiscono  poi  gli  addor- 
mentatori  allo  svegliarsi  loro  tardi  e  male,  e  a  veder 
allora  questo  popolo,  se  privato  di  ideali,  non  però 
più  contento  e  prosperoso.  Anzi  decadere  discordan- 
do; e  ricordare  ormai  quel  tipo  dantesco,  che 

In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
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INTORNO 

LA    RIPRENSIONE    GIUDIZIARIA 

E  LA  CONDANNA  CONDIZIONALE 


Nelle  legislazioni  penali  più  recenti  si  è  sentito  il 
bisogno  di  diminuire  il  più  che  sia  possibile  la  pena 
del  carcere  quando  questa  debba  essere  di  breve 
durata  per  la  esiguità  del  delitto  cui  si  applica  ; 
perchè  coloro  i  quali  vi  sono  sottoposti,  non  poten- 
do per  la  brevità  del  tempo  di  esecuzione  della  pe- 
na, essere  soggetti  alle  discipline  rieclucatrici  che  si 
concatenano  alla  pena  del  carcere  regolata  dalla  ri- 
forma penitenziaria,  trovano  ne'  luoghi  di  esecuzione 
della  breve  penalità  una  scuola  permanente,  anzi  una 
fucina  di  educazione  a  nuovi  delitti  e  di  formazione 
di  associazioni  criminose  che  costituiscono  il  vero 
basso  fondo  della  vita  sociale. 

Vari  instituti  furono  escogitati  per  essere  sosti- 
tuiti alle  brevi  pene  di  carcere  ;  ma  precipuamente 
due  di  essi  furono  sottoposti  da'  cultori  del  Diritto 
penale  a  disamina  nei  risultamenti  della  loro  appli- 
cazione. Essi   sono  :  l' ammonizione   sotto   forma  di 
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riprensione  giudiziale ,  e  la  condanna  condizionalo 
consistente  nella  sospensione  temporanea  dell'esecu- 
zione della  pena.  Le  due  istituzioni  hanno  un  diva- 
rio fondamentale  tra  loro,  in  quantochò  V  ammoni- 
zione si  presenta  come  una  pena  destinata  ad  essere 
sostituita  diffinitivamente  alla  breve  pena  del  car- 
cere, laddove  la  condanna  condizionale  inchiude  la 
sospensione  della  pena  pronunciata,  soltanto  per  un 
tempo  determinato,  il  cui  decorrimento  con  la  buona 
condotta  del  condannato  estingue  la  condanna.  —  Ma 
esse  hanno  a  comune  la  nota  di  porre  come  norma 
per  i  lievi  delitti  che  il  giudice  abbia  il  prudenziale 
arbitrio  di  "sottrarre  il  delinquente  alla  pena  che  do- 
vrebbe essere  a  stretto  diritto  contro  di  lui  applicata. 
Noi  verremo  esponendo  V  uno  e  V  altro  instituto, 
e  dalla  disamina  di  entrambi  confidiamo  poter  de- 
sumere alcuni  moniti  importanti  per  il  nuovo  indi- 
rizzo della  legislazione  penale. 


I. 


Cominciamo  dalla  riprensione  giudiziale  o  ammo- 
nizione. 

U ammonizione  in  se  stessa  ò  una  instituzione  an- 
tichissima. Essa  primamente  ha  la  nota  di  penalità 
perchè  infligge  al  colpevole  una  umiliazione.  E  le 
radici  profonde  che  essa  ha  nella  coscienza  umana 
sono  attestate  dalla  storia  del  Diritto.  Non  è  certo 
un  salto  nello  ignoto. 

E   per  vero  il  Diritto  romano  attribuiva  al  giu- 


Digitized  by 


Google 


—  375  — 

(lice  la  potestà  di  sottoporre  ad  una  severa  ripren- 
sione  {severa  interlocutio)    coloro  che  si  rendeano 
colpevoli   d' incendio  per  negligenza  o  imprudenza , 
in  cambio  di  infliggere  ad  essi  la  fustigazione  o  al- 
tra pena  più  grave  come  nel  caso  dell'  incendio  vo- 
lontario (L.  3,  D.  de  off.  praesid.).  Nel  Diritto  eccle- 
siastico troviamo  svolto  V  instituto  della  monitio  ca- 
nonica. Questa   dovea   precedere   ogni  persecuzione 
penale  ;  e   il  disprezzo  della  monitio  era  necessario 
ad  accertare  la  cosi  detta  contumacia  o  disobbedien- 
za alle  regole  morali,  che  giustificava  la  punizione  ; 
sicché  senza  essa  la  persecuzione  penale  era  colpita 
di  nullità.  L'ammonizione  passò  dai  decreti  dei  Con- 
cini nel  Diritto  secolare;  e  noi  ne  ritroviamo  l'esi- 
stenza nelle  pratiche  giudiciali  dell'  Italia,  della  Fran- 
cia, e  della  Germania.  Essa  era,  come  diceva  il  Do- 
mat,  una  correzione  per  mezzo  della  parola  dei  giu- 
dici. Il  suo  scopo  non  era  soltanto  quello  di  punire 
i   colpevoli   con   l'  onta  della  riprensioner  ma  anche 
quello   di   correggerli   e   di  avvertirli   che  doveano 
mutar  vita.  Se  non  che  va  inteso  che  questa  pena 
non   debba  essere  confusa  col  biasimo  che  era  una 
pena  accessoria  ed  infamante  per  i  delitti  più  gravi. 
In  sul  finire  del  secolo  XVIII  a  cagione  dell'abuso 
che  si  era  fatto  della  pena  arbitraria,  ebbe  luogo  una 
reazione  in  favore  della  pena  assolutamente  deter- 
minata e  sottratta  alla  facoltà  del  giudice  ;  perchè 
fu  avvisato  con  diffidenza  ogni  potere  discrezionale 
abbandonato   al   giudice.  Cosi  la  Legge  del  1791  e 
il  Codice  penale  del  1810  serbarono  in  Francia  as- 
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soluto  silenzio  sul!'  ammonizione  repressiva  da  la- 
sciarsi air  arbitrio  giuri iciale. 

Non  di  meno  nel  nostro  secolo  V  ammonizione  è 
riapparsa  nella  legislazione  positiva;  e  la  tendenza 
ad  estendere  i  poteri  del  giudice ,  rivelatasi  nel  si- 
stema delle  circostanze  attenuanti ,  ha  provocato  il 
ritorno  di  una  pena  morale  che  il  giudice  può  in- 
fliggere in  cambio  di  una  pena  materiale.  Il  Codice 
di  Baviera  del  1813  fu  primo  a  rimettere  nel  cata- 
logo delle  i)ene  la  riprensione  giudiziale  (gerir htlì- 
chei^  Vericeis).  V  art.  22  di  esso  alloga  la  ripren- 
sione giudiziale  tra  le  pene  che  hanno  per  iscopo 
prossimo  di  infliggere  al  colpevole  una  umiliazione 
che  il  legislatore  chiama  pena  wniìiante  {demùtlii' 
gemi  e  S  tra  fé). 

Parimente  i  primi  Codici  italiani  collocarono  l'am- 
monizione nello  elenco  delle  pene.  Il  Codice  dello 
Due  Sicilie  veramente  ne  avea  fatto  una  pena  pura- 
mente accessoria.  Ma  il  Codice  penale  sardo  del  1830 
e  quello  del  1859  ne  fecero  una  pena  accessoria  in 
regola  generale,  e  solo  in  linea  di  eccezione  l'appli- 
carono come  pena  principale  a  falli  leggieri ,  quali 
erano  le  violenze  commesse  per  abuso  del  potere  di 
correzione  e  di  educazione,  per  maltrattamenti  tra 
coniugi ,  per  alcuni  abusi  dei  ministri  del  culto ,  e 
per  il  fatto  dell'  abbandonare  i  proprii  figliuoli  ad 
un  terzo  per  V  esercizio  della  mendicifci.  Lo  stesso 
era  avvenuto  al  1853  per  opera  del  Codice  toscano. 

L'  ammonizione  fu  del  pari  ammessa  nel  Codice 
del  Cantone  di  Vaud  in  Isvizzera  (1840)  nel  Codice 
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penale  russo,  nel  Codice  spagnuolo,  nel  Codice  por- 
toghese del  1852  e  nelle  Leggi  criminali  dell'  Isola 
di  Malta. 

Da  qualche  tempo  intanto  si  è  cominciato  a  ri- 
conoscere che  questa  pena  non  e  soltanto  destinata 
a  rappresuntare  il  primo  grado  nella  scala  delle  pene 
per  corrispondere  ai  primi  passi  nella  via  del  de- 
litto ,  ma  altresì  che  bisogna  integrarla  con  altri 
provvedimenti  destinati  a  rassicurare  la  società  per 
l'avvenire.  Un  criminalista  francose  di  eminente  va- 
lore, il  Bonneville  de  Marsangy  nel  1864,  pubblican- 
do una  seconda  serie  di  proposte,  la  cui  prima  serie 
era  apparsa  nel  1855,  per  migliorare  la  legislazione 
penale,  die  fuori  con  esse  uno  studio  sull'  ammoni- 
zione repressiva.  Dopo  aver  dimostrato  che  questa 
instituzione  è  antichissima ,  egli  provò  co'  suoi  ra- 
gionamenti che  in  un  paese  ove  il  sentimento  del- 
l' onore  è  vivo  e  generale,  ben  si  potrebbe  rispar- 
miare a  coloro  che  cadono  la  prima  volta  nel  de- 
litto con  lieve  mancamento  lo  stigma  di  una  pena, 
che  malgrado  la  sua  esiguità  è  sempre  alcun  che 
di  disonorante,  o  sostituirvi  una  ammonizione  giu- 
diciale,  che  sotto  l'aspetto  della  prevenzione  dei  falli 
più  gravi  avrebbe  una  efficacia  morale  superiore  a 
quella  delle  piccole  pene  che  macchiano  per  l'avve- 
nire la  vita  di  un  uomo.  Una  ammonizione  la  quale 
non  infliggesse  neppure  la  nota  dell'  iscrizione  nel 
casellario  giudiziale  avrebbe  il  vantaggio,  diceva  egli, 
di  sopprimere  l' abuso  delle  assoluzioni  complete , 
renderebbe  paterna  l'eificacia  della  repressione  e  ri- 
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terrebbe  più  utilmente  i^  cittadini  sotto  il  freno  sa- 
lutare delle  leggi. 

Questa  instituzione  intanto  non  è  da  confondersi 
con  altra  instituzione  che,  sebbene  abbia  il  medesimo 
nome,  ha  V  indole  meramente  di  un  mezzo  di  pre- 
venzione neir  interesse  della  sicurezza  privata  e  pub- 
blica. L'  ammonizione  preventrice  è  destinata  a  sot- 
toporre le  persone  pericolose  e  sospette  ad  alcune 
restrizioni  della  loro  libertà  individuale  e  ad  una 
speciale  sopravveglianza  delFautorità  di  polizia.  Que- 
sto 6  un  mezzo  di  difesa  sociale  la  cui  legittimità  è 
problematica  ,  sebbene  molti  ne  riconoscano  la  ne- 
cessità nelle  presenti  condizioni  di  alcune  società; 
e  si  cerca  di  temperarne  V  arbitrio  mercè  precau- 
zioni che  la  sottopongono  all'  efficacia  stessa  degli 
organi  del  potere  giudiciario.  Essa  è  un  rimedio  per 
operare  sui  cosi  detti  veterani  del  delitto.  L'ammo- 
nizione repressiva  per  V  opposto  è  un  provvedimento 
d' indulgenza  per  coloro  che  la  prima  volta  pongono 
il  piede  sulla  via  del  disordine  sociale. 

Contro  r  ammonizione  si  è  detto  che  essa  è  una 
pena  derisoria,  di  cui  bene  spesso  i  colpevoli  si  bef- 
fano, e  che  essa  non  contiene  nulla  di  ciò  che  è  ne- 
cessario per  reprimere  il  delitto.  E  quanto  alla  fa- 
coltà nel  giudice  di  surrogarla  ad  altra  pena,  si  è 
pur  detto  che  con  simile  instituto  il  giudice  non  è 
più  r  organo  inflessibile  della  legge  ma  un  sovrano 
rivestito  del  diritto  di  grazia  ;  e  per  conseguenza  è 
facultato  a  sottrarsi  all'  impero  della  legge  per  git- 
tarsi  nella  via  dell'arbitrio.  Oltre  a  ciò  dicesi  con- 
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tpo  questa  pena  che»  il  perdono  in  cambio  della  se- 
verità penale  diventa  un  eccitamento  indiretto  al 
delitto,  sicché  invece  di  antivenirlo,  lo  incoraggia. 

Ma,  a  sentir  nostro,  V  ammonizione  repressiva  to- 
gliendo a  prestanza  qualche  cosa  dall'  ammonizione 
preventiva ,  potrà   essere  salutare  anziché  dannosa. 

E  quest'  elemento  a  trarre  dall'  ammonizione  pre- 
ventiva potrebbe  essere  1'  obbligo  che  si  assume  di 
non  mettere  a  repentaglio  con  fatti  ulteriori  la  si- 
curezza sociale  0  individuale.  In  fondo  in  fondo  non 
vi  è  una  linea  di  assoluta  separazione  tra  gli  insti- 
tuti  di  prevenzione  e  quelli  di  punizione.  La  distin- 
zione non  è  opposizione  ;  e  tutti  gli  instituti  sociali 
si  armonizzano  nell'  organismo  complesso  della  vita 
sociale  e  nella  unità  del  suo  scopo.  La  prevenzione 
e  la  repressione  possono  bene  conciliarsi  tra  loro 
sotto  r  idea  superiore  della  guerra  ad  oltranza  con- 
tro il  male  sociale  del  delitto  (vim  dicere  crimini); 
e  questa  è  la  lotta  incessante  per  il  regno  del  di- 
ritto sulla  libertà  e  mediante  la  libertà. 

La  legislazione  penale  comincia  ormai  a  mettere 
in  opera  questa  pena  dell'  ammonizione  repressiva  , 
ed  a  farne  una  instituzione  che  ha  la  duplice  efficacia 
di  reprimere  il  male  già  fatto,  e  di  antivenire  più 
gravi  falli  nei  quali  si  potrebbe  cadere  per  V  av- 
venire. 

Il  Codice  germanico  del  1870  ha  accolto  sebbene 
incompiutamente  questo  concetto.  Dopo  aver  fermato 
la  piena  esenzione  da  responsabilità  dei  fanciulli  sino 
al  dodicesimo  anno  compiuto,  e  dopo  avere  stabilita 
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la  necessità  della  quistione  speciale  del  discernimento 
morale  per  coloro  che  non  hanno  superato  l'età  di 
diciotto  anni,  questo  Codice  aggiunge  che  per  co- 
storo ,  quando  la  quistione  è  risoluta  affermativa- 
mente ,  il  giudice  potrà  applicare  la  pena  dell'  am- 
monizione in  cambio  della  pena  ordinaria ,  purché 
si  tratti  di  leggiera  mancanza.  In  questo  medesimo 
senso  contiene  delle  disposizioni  il  Codice  penale  di 
Appenzel  (§  16).  Cosi  1'  ammonizione  per  questi  due 
Codici  pone  la  riprensione  del  giudice  come  pena 
facoltativamente  surrogata  alla  pena  ordinaria  pel 
lievi  delitti  dei  giovani  delinquenti. 

L' Inghilterra  aveva  già  adottata  una  instituzione 
ad  un  tempo  repressiva  e  preventiva,  cioè  la  caiitio 
de  bene  vivendo,  o  de  pace  tenenda.  Di  questa  vi  ha 
pure  delle  tracce  nelle  antiche  leggi  di  Danimarca, 
in  quelle  della  Spagna  ;  e  la  rinveniamo  altresì  ne- 
gli Statuti  italiani  antichi  sotto  il  nome  di  malleve- 
ria. In  Inghilterra  questa  cauzione  è  imposta  dal 
giudice  sotto  forma  di  riconoscimento  di  osservare 
la  pace  e  di  ben  condursi  (recognizance  to  keep  tho 
peace  and  of  good  behaviour)  ;  essa  ha  luogo  sulla 
istanza  di  colui  che  ha  fondato  motivo  per  credersi 
minacciato  nella  persona  o  nei  beni.  Questa  institu- 
zione è  stata  pure  accolta  in  America ,  negli  Stati 
di  Kentuchy,  d'Ohio,  di  Indiana,  di  Tòwa,  d'IUinois, 
di  Michigan,  d'Alabama,  del  Texas,  e  di  New-York. 
Nel  1861  r  Inghilterra  mercè  il  suo  Atto  di  conso- 
lidazione delle  leggi  criminali  attribuì  al  giudice  la 
facoltà  d' imporre  la  cauzione  come  pena  accessoria 
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nolle  condanne  per  f^rave  delitto  ,  e  come  pena  , 
sia  accessoria  ,  sia  surrogata  quando  si  tratta  di 
delitti  da  giudicare  per  via  sommaria  ;  e  vi  si  ag- 
giunse inoltre  V  avvertimento  che  nel  caso  di  nuo- 
vo delitto  il  colpevole  incorrerà  in  una  pena  più 
severa  di  quella  che  fosse  stata  inflitta  per  la  pri- 
ma trasgressione. 

Un  eminente  criminalista  portoghese,  Levy  Maria 
Jordao,  nel  suo  Comento  al  Codice  penale  del  1852, 
espresse  voti  per  la  soppressione  dell'  ammonizione 
repressiva  dal  catalogo  delle  pene,  perchè  la  repu- 
tava affatto  inutile.  Ed  il  nuovo  Codice  portoghese 
r  ha  eliminata  dal  novero  delle  pene,  ma  l'ha  con- 
servata come  un  semplice  provvedimento  consistente 
nel  monito  che  il  giudice  ha  la  facoltà  di  surroga- 
re alla  esecuzione  della  pena. 

Il  Codice  penale  italiano  del  1889  riproduce  la 
pena  dell'  ammonizione  ma  eliminandola  dal  cata- 
logo delle  pene  e  facendone  a  simiglianza  del  nuo- 
vo Codice  portoghese  un  instituto  di  surrogazione 
alle  pene  minime  del  carcere  e  della  multa.  Esso 
ha  tolto  via  il  nome  di  ammonizione  ,  e  per  non 
confondere  quest'  instituto  con  l' ammonizione  pura- 
mente preventiva  fondata  nella  Legge  di  pubbUca 
sicurezza,  ha  adoperato  il  nome  di  riprensione  gin- 
(Uciale.  Quest'ammonizione  repressiva  può  essere  sur- 
rogata alla  pena  della  detenzio7ìe^  o  a  quella  del- 
l' an^esio^  da  infliggersi  non  oltre  un  mese,  o  alla 
pena  del  confino  da  infliggersi  non  oltre  tre  mesi 
o   alla  pena  pecuniaria  che  non  debba  eccedere  le 
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lin»  trecento,  ma  a  condizione  elio  concorrano  cir- 
costanze attenuanti  nel  reato  e  che  il  colpevole  non 
abbia  riportato  mai  condanna  per  delitto ,  nò  con- 
danna per  contravvenzione  ad  una  pena  superiore 
ad  un  mese  di  arresto  (art.  26).  Questa  sostituzione 
poi  non  è  facoltativamente  ammessa,  ma  è  obbliga- 
toria quando  debbasi  diminuire  la  pena  dell'  arro- 
sto o  doir  ammenda  il  cui  massimo  stabilito  dalla 
legge  non  superi  rispettivamente  i  cinque  giorni  o 
le  cinquanta  lire  di  ammenda  (art.  29  ultimo  com- 
ma). Siffatta  riprensione  giudiziale  consiste  in  due 
norme  che  sono  :  l'ammonizione  del  giudice,  e  l'ob- 
bligo di  ben  vivere — 1.**  Un  ammonizione,  adatta  alle 
particolari  condizioni  della  persona  ed  alle  circostan- 
ze del  fatto,  il  giudice  rivolge  al  colpevole  in  pub- 
blica udienza,  intorno  ai  precetti  della  legge  violata 
0  alle  conseguenze  del  reato  commesso  ;  e ,  se  il 
condannato  non  si  presenti  all'  udienza  fissata  per 
la  riprensione,  o  non  1'  accolga  con  rispetto,  è  ap- 
plicata la  pena  stabilita  dalla  sentenza  per  il  reato 
commesso  —  2.**  Il  condannato  deve  obbligarsi  per- 
sonalmente, ed,  ove  il  giudice  lo  reputi  opportuno, 
anche  in  concorso  di  uno  o  più  fideiussori  idonei  e 
solidali ,  a  pagare  una  determinata  somma  a  titolo 
di  ammenda,  qualora  entro  un  termine  da  prefig- 
gersi nella  sentenza ,  non  oltre  due  anni  per  i  de- 
litti, ed  un  anno  per  le  contravvenzioni,  commetta 
un  reato  ;  salvo  per  il  nuovo  reato  1'  applicazione 
della  pena  stabilita  dalla  legge,  cosicché,  ove  il  con- 
dannato non  si  assoggetta  all'obbligo  o  non  presenta 
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li(l(Mussori  idonei  (della  quale  idoneità  spetta  al  giu- 
dice il  decidere),  è  applicata  la  pena  stabilita  dalla 
sentenza  per  il  reato  commesso  (art.  27).  Cosi  nella 
nostra  legislazione  vigente  all'  ammonizione ,  come 
surrogato  di  repressione,  si  congiunge  l'elemento  di 
prevenzione  rispondente  a  quella  malleveria  che  era 
consacrata  nelle  leggi  anglogermaniche,  nelle  anti- 
che consuetudini  francesi ,  negli  S^tuti  italiani  an- 
tichi ed  anche  nelle  leggi  penali  napoletane  del  1808 
e  del  1819. 

Questo  instituto  della  riprensione  giudiciale  a  noi 
pare  salutarissimo,  ove  sia  sostituito  secondo  i  casi 
all'applicazione  di  pene  privatrici  di  libertà  per  bre- 
ve durata.  E  non  dovrebbe  essere  limitato  al  genere 
dei  delitti  puniti  con  la  detenzione.  Bisognerebbe 
estenderlo  ai  delitti  che  la  nostra  legislazione  pu- 
nisce con  la  pena  della  reclusione.  A  bene  intende- 
re questa  mia  osservazione  che  può  a  prima  giunta 
sembrare  una  esagerazione  di  mitezza,  vuoisi  notare 
che  il  Codice  italiano  adopera  la  pena  della  deten- 
zione per  quei  delitti  che  non  rivelano  un  impulso 
perverso ,  e  la  reclusione  per  quelli  che  hanno  ra- 
dice per  contrario  in  un  impulso  per  sé  stesso  mal- 
vagio che  spinge  a  fatti  di  violenza  o  di  fraude.  Ora 
ivi  è  più  bisogno  di  impedire  che  il  carcere  a  breve 
durata  divenga  fomite  e  scuola  di  delitti  ove  questo 
carcere  (come  avviene  per  la  reclusione)  ò  inflitto 
per  delitti  generati  da  impulsi  malvagi.  L'  ambiente 
e  la  miseria  spesso  sono  concause  di  questa  seconda 
specie  di  maleflzi;   e  qui  per  appunto  bisogna  dalle 
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radici  curare  la  piaga  sociale  dei  delitti.  L'  ammo- 
nizione accompagnata  essenzialmente  dalla  cautio  de 
bene  vivendo  è  mestieri  che  venga  adoperata  come 
mezzo  di  prevenzione  salutare  dove  la  società  umana 
è  maggiormente  minacciata. 

Delle  risultanze  pratiche  dell'  instituto  della  ripren- 
sione in  Italia  ci  ò  impedito  dir  cosa  ,  perciò  che 
esso,  anche  negli  angusti  limiti  entro  i  quali  la  le- 
gislazione italiana  lo  ha  accolto,  è  rimasto,  si  può 
dire,  come  lettera  morta  nella  .nostra  vita  giuridica. 
Le  magistrature  penali  rarissimamente  ne  tengon 
conto ,  e  pochissimi  sono  i  casi  in  cui  fu  applicato 
negli  otto  anni  che  son  decorsi  dalla  sua  introdu- 
zione nel  Codice  penale  sino  ad  oggi.  La  consuetu- 
dine del  punire  e  la  paura  di  essere  accusati  di  so- 
verchia mitezza  presso  gli  organi  superiori  dell'am- 
ministrazione della  giustizia  divolgono  il  pensiero  dei 
Pretori  e  dei  Tribunali  da  queste  norme  di  Diritto 
positivo  ;  essi  rifuggono  dall'  esercitare  la  potestà 
mitigatrice.  Né  per  vero  dalle  alte  sfere  del  potere 
giudiziario  si  è  mai  pensato  ad  inculcare  alle  auto- 
rità inferiori  l' applicazione  del  benefizio  di  legge 
lasciato  al  prudente  arbitrio  del  giudice  di  fatto.  E 
le  carceri  sono  straordinariamente  popolate  di  una 
infinità  di  novizi  del  delitto,  e  diventano  apparecchio 
ed  incremento  alla  recidiva  e  all'  educazione  per  il 
delitto  come  mestiere. 

Di^  ciò  dovrebbero  tener  conto  coloro  ai  quali  è 
aflìdata  la  potestà  legislativa.  E  come  non  v'  è  a  te- 
mere rilassatezza  dei  giudici  nell'applicazione  pru- 
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(ienziale  dell'  instituto,  ma  per  Topposto  vi  è  a  te- 
mere una  soverchia  durezza  negli  organi  della  giu- 
stizia penale ,  e  tanta  da  non  applicare  V  instituto  , 
sarebbe  desiderabile  come  riforma  indirizzata  a  tale 
scopo  il  fermare  quest'ammonizione  come  il  primo  gra- 
do di  pena  minima  nella  scala  delle  pene,  e  il  porla 
talvolta  come  pena  alternativa ,  e  tal  altra  come 
pena  legale  secondo  la  più  o  meno  lieve  intensità 
dei  reati. 


IL 


Passiamo  ora  alla  seconda  specie  d'  instituzione 
mitigatrice,  che  forma  altresì  materia  di  vivace  di- 
scussione nel  dominio  della  scienza  e  della  pratica 
del  Diritto  penale. 

Se  r  ammonizione  repressiva  è  una  vecchia  insti- 
tuzione, la  condanna  condizionale  è  una  innovazio- 
ne recente  nelle  legislazioni  dei  popoli  civili.  Bene 
è  agevole  V  intendere  che  in  qualche  legge  dei  se- 
coli anteriori  si  trovi  qualche  germe  di  una  siffatta 
instituzione.  Nil  sub  sole  novum.  Ma  in  questo  ul- 
timo periodo  del  secolo  XIX,  essa  si  è  venuta  affer- 
mando e  pigliando  forme  concrete  per  le  quali  si  è 
animata  una  lotta  tra  propugnatori  ed  avversarli 
di  essa. 

E  innanzi  tutto  egli  è  da  avvertire  che  sarebbe 
opera  vana  il  discutere  sul  nome  che  meglio  va 
appropriato  a  cosiffatto  instituto,  se  di  sospensione 
della  condanna  o  remissione  condizionale  della  pena 
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0  condanna  condizionale.  Quello  che  importa  sovrat- 
tutto  è  la  sostanza  dell'  instituto. 

Le  origini  di  esso  o  per  dir  meglio  le  sue  primo 
manifestazioni  si  rinvengono  in  America.  E  l'Europa 
ne  deve  la  cognizione  a  due  valorosi  cultori  della 
riforma  carceraria  cioè  al  Tallack  ed  all'  Aschrott. 
La  prima  forma  concreta  dell'  instituto  apparve  noi 
piccolo  Stato  di  Massachusott,  o  a  poco  a  poco  esso 
si  è  propagato  in  America.  Nel  1869  si  ora  insti- 
tuito  a  Boston  un  pubblico  uflìcio  ,  quello  doli'  A- 
^ente  dello  Stato  chiamato  ad  intervenire  nell'ope- 
ra della  giustizia  nell'  interesse  dei  giovani  delin- 
quenti. 

Il  provvedimento  adottato  relativamente  a  questo 
Agente  dello  Stato  fu  Y esperimento  della  condotta^ 
e  a  questo  si  diede  il  nome  di  probation,  L'  ufficio 
è  di  sopravvegliare  all'  imputato  ;  e  lo  State  agent 
fu  considerato  come  irrohation's  officer.  L' individuo 
imputato  di  un  primo  delitto,  di  intensità  non  gra- 
vo, vien  sottoposto  per  certo  tempo  ad  una  rigorosa 
vigilanza  dell'  uflìziale  pubblico  ;  se  durante  questo 
tempo  egli  non  incorre  in  altra  imputazione,  è  in- 
teramente liborato,  e  la  sentenza  sul  fatto  a  lui  im- 
putato non  ha  più  luogo  ;  ma  se  al  contrario  egli 
commette  qualche  mancanza,  si  dà  luogo  al  giudizio, 
e  lo  si  punisce  cosi  por  il  fallo  anteriore  come  per 
il  nuovo. 

Questa  maniera  di  procedimento  fu  tradotta  in 
legge  nel  1878,  ed  una  legge  del  1880  1'  estese  a 
tutto  lo  Stato  di  Massachusett.   E  di  presente  è  un 
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convincimento  generale  diffuso  presso  gli  Americani 
che  questo  sistema  dà  frutti  salutari  e  diminuisce 
il  numero  delle  recidive  ;  sicché  l'America  del  Nord 
accoglie  con  simpatia  il  novello  instituto.  —  Il  quale 
comincia  a  propagarsi  altresì  nell'  Australia.  —  Lo 
Stato  di  Queensland  l'ha  adottato,  e  la  Nuova  fxal- 
les  del  Sud  e  lo  Stato  di  Victoria  camminano  nella 
medesima  via. 

L'  Associazione  inglese  che  prende  nome  da  Gio- 
vanni Howard  fece  in  Inghilterra  efficace  propa- 
ganda in  favore  della  nuova  instituzione.  E  V  In- 
ghilterra con  una  Legge  del  dì  8  agosto  1887  ha 
adottato  V  instituto  americano  ,  limitandone  V  appli- 
cazione a  coloro  che  la  prima  volta  cadono  nel  de- 
litto. Questa  legge  ebbe  perciò  il  nome  di  probation 
of  first  offenders  Act.  Se  non  che  v'ha  un  divario 
fra  il  sistema  inglese  e  il  sistema  americano  —  l""  Se- 
condo la  legge  inglese  1'  esperimento  {probation)  è 
applicato  solo  a  coloro  che  non  sono  incorsi  prima 
in  nessuna  pena  ;  e  questo  non  e  stabilito  nel  si- 
stema americano  —  2**  La  legge  inglese  non  am- 
mette la  sospensione  del  giudizio  se  non  quando  la 
pena  da  pronunziare  non  può  superare  la  durata  di 
due  anni ,  mentre  in  America  non  vi  è  limitazione 
alla  sospensione  del  processo —  3^*  Secondo  il  siste- 
ma americano  il  probation  officer  ha  non  solo  il  po- 
tere di  vegliare  su  colui  che  è  messo  sotto  la  sua 
custodia ,  ma  ha  pure  il  diritto  di  rinviarlo  a  giu- 
dizio a  cagione  della  sua  cattiva  condotta. 

Questo  instituto  fu  accolto  altresì  da  uno  dei  Co- 
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dici  penali  della  Svizzera ,  cioè  dal  Codice  di  Neu- 
chàtel  del  20  maggio  1891.  Ma  nel  continente  eu- 
ropeo dalla  sospeììsioììe  del  processo  si  è  dato  un 
passo  innanzi,  e  si  ò  giunti  alla  sospensione  dell'ese- 
cuzione della  pena  pronunziata  dal  giudice.  Dico  che 
si  è  dato  un  passo  innanzi,  perchè  la  sospensione  del 
processo  ha  con  sé  degli  sconci  sì  rispetto  agi'  im- 
putati, e  si  rispetto  alla  giustizia  sociale.  Il  giudizio, 
che  dovrebbe  aver  luogo  e  che  rimane  sospeso,  con- 
cerne una  imputazione  ,  la  quale  può  cadere  così 
suir  innocente ,  come  sul  colpevole.  È  danno  sotto- 
porre ad  uno  stato  di  sospensione  gli  atti  di  un 
uomo  che  può  avere  legittimo  interesse  a  giustificar- 
si di  un'  accusa  che  pesa  ingiustamente  su  lui.  E 
d'  altro  canto  il  decorrimento  di  un  dato  tempo  tra 
la  imputazione  e  il  momento  di  giudicare  di  essa 
può  indebolire  le  prove  o  farle  interamente  disper- 
dere. Ne  vuoisi  trasandare  un  altro  elemento,  cioè 
quello  che  la  sospensione  ritarda  la  riparazione,  in 
prò  delle  vittime  del  reato,  de' danni  da  esso  inge- 
nerati. Di  guisa  che  la  sospensione  del  giudizio  è 
dannosa,  o  se  non  altro  pericolosa  così  per  gl'inte- 
ressi degl'  individui  come  per  gì'  interessi  della  so- 
cietà tutta  quanta. 

L' idea  di  sospendere  non  il  giudizio,  ma  V  esecu- 
zione di  una  sentenza  che  porta  condanna  del  col- 
pevole è  apparsa  la  prima  volta  in  Francia.  Nel  1884 
il  senatore  Bérenger  presentò  una  mozione  al  Senato 
circa  il  soprassedere  dall'esecuzione  della  pena.  Que- 
sta proposta  era  concepita  nei   termini  infrascritti  : 
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«  In  caso  (li  condanna  al  carcere  se  le  circostan- 
te ze  sono  attenuanti,  se  V  incolpato  oltre  a  ciò  non 
«  ha  subito  condanna,  e  la  sua  condotta  anteriore, 
«  la  sua  situazione,  i  suoi  segni  di  pentimento  sem- 
«  brano  offrire  guarentigie  sufficienti,  i  tribunali  cor- 
ee rezionali  sono  autorizzati,  dopo  aver  pronunciata 
«  la  condanna^  ad  ordinare  con  decisione  motivata 
«  che  sarà  sospesa  la  esecuzione  della  pena,  finché 
«  il  condannato  non  darà  nuovi  motivi  di  doglian- 
«  za.  In  caso  di  una  seconda  condanna  nel  termine 
«  di  cinque  anni  la  prima  pena  ò  eseguita  da  pri- 
«  ma,  e  non  può  confondersi  con  la  seconda  ;  e  la 
«  sua  esecuzione  comincia  a  computarsi  dal  giorno 
«  dell'  arresto  del  condannato  ». 

Questa  mozione  non  solo  dilungavasi  dal  concetto 
inglese  ed  americano  perchè  il  giudizio  aveva  il  suo 
corso  sino  alla  condanna  ed  alla  sua  irrevocabilità, 
ma  se  ne  dilungava  altresì  perchè  con  essa  non 
era  richiesta  come  condizione  necessaria  una  fideius- 
sione quale  era  prescritta  dalla  legge  inglese. 

Questa  mozione  non  divenne  legge  in  Francia  se 
non  al  26  luglio  1891;  e  pigliò  il  nome  di  legge  del 
perdono.  Ma,  prima  che  se  ne  compisse  in  Francia  la 
discussione,  il  Belgio  con  la  Legge  del  31  maggio  1888 
adottò  il  principio  in  ossa  formulato;  e  cosi  daccanto 
air  instituto  della  liberazione  condizioiìale  dei  con- 
dannati dopo  un  certo  periodo  di  esecuzione  della 
pena  privatrice  di  libertà,  surse  il  sistema  che  pre- 
se nome  di  condanna  condizionale.  Secondo  la  legge 
belgica  del  1888  la  pena  del  carcere ,  che  non  ec- 
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cede  la  durata  di  sei  mesi,  può  essere  sospesa,  a  con- 
dizione che  non  vi  sia  nessuna  condanna  anteriore 
X)ronunciata  contro  il  colpevole. 

Questo  instituto  della  legge  belgica  e  della  legge 
francese  fu  adottato  altresì  nei  Codici  elvetici  di 
Lussemburgo  (10  maggio  1892)  e  di  Ginevra  (23  ot- 
tobre 1892)  non  che  nel  Codice  portoghese  del  6  lu- 
glio 1893  e  nello  stato  di  Norvegia  con  la  Legge 
del  2  maggio  1894. 

In  Germania  intanto  si  mosse  una  obbiezione  da 
parecchi  al  novello  instituto ,  la  quale  ebbe  fonda- 
mento più  nella  forma  che  nella  sostanza.  L'  obbie- 
zione fu  che  r  instituto  viene  ad  attribuire  al  giu- 
dice una  invasione  nel  dominio  del  potere  sovrano, 
cioè  nella  prerogativa  della  Corona,  intorno  al  di- 
ritto di  grazia.  Solo  il  concetto  della  sospensione 
della  pena  si  aprì  una  via  indiretta  per  il  suo  ac- 
coglimento. E  questa  via  indiretta  consiste  in  ciò 
che  r  instituto  si  coordina  al  diritto  di  grazia  come 
una  grazia  sotto  condizione  risolutiva.  Nel  Wiirtem- 
berg,  in  Baviera,  in  Prussia,  in  Sassonia  e  nel  Gran- 
ducato di  Assia  vennero  fuori  disposizioni  organiche 
dei  rispettivi  Governi  per  effetto  delle  quali,  senza 
mutare  per  nulla  la  legislazione  penale,  è  data  fa- 
coltà al  Ministro  di  Giustizia  di  accordare  la  sospen- 
sione della  pena ,  dietro  proposta  dell'  autorità  ese- 
cutiva, e  sotto  condizioni  da  adempiersi  dal  condan- 
nato durante  un  tempo  determinato,  decorso  il  quale 
il  Ministro  propone  o  la  remissione  o  una  diminu- 
zione della  pena.  Come  è  facile  il  vedere,  quest'ul- 
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tinia  maniera  ò  un  palliativo.  Non  vi  ò  bisogno  di 
una  legge  apposita  nò  di  modificazioni  perchè  nel- 
r  ampia  estensione  dell'  esercizio  della  prerogativa 
che  dicesi  jus  aggratiandi  il  potere  sovrano  adotti 
delle  norme  regolatrici,  tanto  più  che  questo  potere 
tende  sempre  più  a  sottrarsi  al  sospetto  dell'  arbi- 
trio illimitato ,  e  a  manifestarsi  come  un  compie- 
mentum  jnstitiae^  soprattutto  perchè  il  noto  adagio 
giuridico:  summinn  jvs  stimma  injiiria  è  il  vero  e 
saldo  fondamento  del  diritto  di  grazia.  Ma  il  pro- 
blema va  risoluto  nel  senso  di  una  instituzione  or- 
ganica in  virtù  della  quale  il  giudice,  che  pronuncia 
sul  fatto  incriminato  ed  esamina  il  processo  e  con 
esso  gli  elementi  tutti  obbiettivi  e  sub'l)iettivi  del 
reato  determina  la  sospensione  ,  come  colui  che  è 
assai  più  in  grado  dell'autorità  chiamata  ad  eseguir 
il  giudicato,  di  conoscere  se  sia  o  non  il  caso  di  ap- 
plicare il  beneficio  della  sospensione  della  pena  con 
la  condanna  condizionale. 

Le  opinioni  dei  criminalisti  sono  divise  sulla  le- 
gittimità e  sulla  opportunità  del  nuovo  instituto. 

L' Associazione  internazionale  del  Diritto  penale 
nella  sua  prima  riunione  a  Brusselle  si  occupò  del 
problema.  Ed  in  esso  i  più  caldi  propugnatori  della 
condanna  condizionale  furono  il  prof.  Von  Litzt  tede- 
sco, ed  il  belga  Adolfo  Prins.  Contro  l' innovazione 
surse  il  prof.  Kirchenheim  in  nome  del  principio  del 
valore  assoluto  della  pena  come  espiazione  necessa- 
ria del  male  cagionato  dal  delitto.  Oltre  l'obbiezione, 
della  quale  abbiam  già  fatto  parola,  che  con  la  con- 
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pensiero  originariamente  puro  ed  esatto,  ma  V  esa- 
gerazione ha  guastato  questo  pensiero,  di  modo  che 
a  realizzarlo  utilmente  bisognerebbe  rannodare  V  in- 
stituto  al  sistema  delle  circostanze  attenuanti.  UAj)- 
pelius  senza  essere,  in  principio,  avversario  dell'in- 
novazione la  crede  inconciliabile  col  Diritto  esistente, 
e  r  ammetterebbe  in  un  sistema  penale  trasformato, 
e  solo  pe'  giovani  delinquenti  esplicitamente  dichiara 
potersi  adoperarlo.  Il  Watch  combatte  la  condanna 
condizionale  secondo  il  sistema  belgico ,  ma  non  si 
dichiara  contrario  al  sistema  americano  ed  inglese. 
Ma  di  fronte  a  questi  avversarli  la  condanna  con- 
dizio;iale  ha  per  sé  fra'  criminalisti  parecchi  difenso- 
ri. Oltre  il  V.  Litzt  ed  il  Prins,  il  Tallack  e  l'Aschrott 
han  dimostrato  l' influenza  benefica  del  sistema  ame- 
ricano; e  l'ultimo  di  essi  ammette  la  sospensione  con 
la  cauzione  de  bene  virendo.  Il  Zucker,  pur  ricono- 
scendo vera  l'asserzione  del  V.  Litzt  e  del  Prins,  che 
r  insti tuto  farà  abolire  la  pena  di  carcere  a  breve 
durata,  dice  che  l'innovazione  non  deve  ingenerare 
r  eliminazione  completa  del  carcere,  ma  solo  la  li- 
mitazione di  (|uesto  dee  formare  la  base  della  sua 
importanza.  Egli  al  dilemma  del  von  Buri,  del  quale 
più  sopra  abbiam  fatto  menzione»,  oppone  la  risposta 
che  vi  ha  dei  casi  individuali  in  cui  la  pena  da  in- 
fliggersi al  colpevole  in  regola  generale  può  per 
eccezione  essergli  rimessa  in  nome  di  qualche  ra- 
gione giuridica  che  dee  far  valere  i  suoi  diritti  co- 
me nel  caso  del  diritto  di  grazia.  Egli  combatte  in- 
fine le  obbiezioni  del  Kirchenheim  sul  potere  ecces- 
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sivo  che  si  attribuisce  al  giudice,  perchè  non  si  può 
dubitare  della  sua  imparzialità  senza  cadere  in  con- 
traddizione quando  se  gli  riconosce  il  potere  di  giu- 
dicare, secondo  il  suo  libero  criterio  morale ,  della 
quistione   di   reità   dell'  imputato.  E   giunge   sino   a 
dire  che  la  limitazione  inchiusa  nella  condizione  cho 
non   vi   sia   nessuna   condanna  precedente  non  può 
essere  qualche  cosa  di   assoluto  da  non  ammettere 
ninna  eccezione  alla  regola  generah\  Il  Fayei*  crede 
che  bisogna  rinunciare  a  fare  della  retribuzione  l'idea 
direttrice  del  diritto  penale  per  sospendere  l'esecu- 
zione della  pena.  Ed  egli  e  lo  Sfenglein  consigliano 
la   liberazione   condizionale   come   un  instituto  non 
destinato  ad  eliminare  interamente  il  carcere  a  bre- 
ve durata  ma  a  funzionare  daccanto  a  questa  pena. 
Il  Lammasch  ed  il  Wirth  raccomandano  1'  appli- 
cazione  di   siffatta  innovazione  ma  soltanto  pe'  gio- 
vani delinquenti  e  per  le  donne  ;  e  per  rispetto  agli 
adulti   r  ammettono   ma   restrittivamente   alle   con- 
travvenzioni  ed   ai'  delitti  leggerissimi.  Il  Benedikt 
la  raccomanda  soltanto  per  alcuni  delitti  ;  e  il  La»?- 
masch   V  esclude   solo   per  gli  autori  di  più  delitti , 
mentre   il  Wirth  V  esclude  per  i  recidivi  ;  e  questa 
esclusione  dall'  Aschrotf  è  ritenuta  solo  nel  caso  di 
una  anteriore  condanna  a  pena  di  carcere.  Il  Von 
Stippel   è  favorevole  al  sistema  americano  che  non 
riconosce  niuna  limitazione  alla  facoltà  del  giudice 
per  adattare  l' instituzione   ai   casi  pratici ,  e  solo 
esprime   il   voto   che   il   tempo  di  pruova  sia  suffi- 
ciente cioè  almeno  di  tre  anni.  Il  T';  Liht,  VAsrhrott 
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e  r  Hippel  si  accordano  nel  dire  che  il  giudice  debba 
avere  la  facoltà  della  condanna  condizionale  quando 
il  delinquente  non  ha  soggiaciuto  a  ninna  pena  pri- 
vatrice  di  libertà  o  quando  la  pena  privatrice  di  li- 
bertà è  stata  surrogata  ad  una  pena  pecuniaria*  a 
cagione  d' insolvibilità  del  condannato.  Il  Gruher  pro- 
pugna la  sospensione  secondo  il  sistema  americano, 
od  afferma  che  il  principio  che  sta  in  fondo  ad  esso 
è  di  servirsi  della  instituzione  por  allontanare  dalla 
reci<liva  gli  autori  di  delitti  leggieri  assoggettandoli 
alla  disciplina  del  miglioramento,  senza  fare  uso  del- 
la pena. 

Il  Gaiithier,  professore  nell'Università  di  Ginevra, 
die  fuori  nel  1890  un  sunto  storico  e  critico  assai 
bene  elaborato  dello  status  qtmestionis.  E  dal  suo 
esame  dello  ragioni  in  prò  e  contro  trasse  la  con- 
chiusiono  che  vi  ha  urgenza  a  modificare  le  insti- 
tuzioni  esistenti  sulla  prigione  a  breve  durata,  che 
il  vizio  radicalo  di  questa  pena  è  la  sua  brevità 
ancor  più  che  la  sua  difettosa  organizzazione,  che 
bisogna  senza  ritardo  corcare  dei  surrogati,  e  tra 
questi  ultimi  la  condanna  condizionale  è  il  mezzo 
meno  pericoloso  e.  più  immediatamente  praticabile, 
0  che  infine  nei  paesi  ove  i  magistrati  chiamati  a 
punire  meritano  fi<lucia  V  (»sompio  dato  dal  Belgio  è 
buono  a  seguirsi. 

Anche  in  Italia  la  quistiono  ò  trattata  dai  cultori 
della  scienza.  Scrittori  appartenenti  a  diverse  scuole 
si  accordano  nel  propugnare  il  nuovo  instituto  men- 
tre scrittori  appartenenti  ad  una  medesima  scuola  si 
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dividono  tra  loro  sul  valore  e  sulla  efficacia  di  esso. 
Col  Litzt  e  col  Prins  il  Garofalo  ne  fu  vigoroso  so- 
stenitore neir  Associazione  internazionale  di  Brus- 
selle,  mentre  il  Ferri  se  ne  chiari  avversario.  E  v'  ha 
ancora  altri  valorosi  scrittori  che  hanno  impreso  a 
difenderla  sebbene  non  sien  tra  loro  concordi  sui 
fondamenti  delia  punizione  del  delitto;  —  e  fra  que- 
sti ci  piace  rilevare  un  recente  scritto  del  giova- 
ne magistrato  Notaristefano  eli  e  non  solo  ha  pro- 
pugnato r  idea  fondamentale  ,  ma  si  è  studiato 
delineare  in  uno  schema  di  legge  le  proposte  pra- 
tiche e  concrete  per  attuarla ,  tenendo  presente  un 
Disegno  di  legge  elaborato  dal  Garofalo,  e  presenta- 
to or  son  tre  anni  dal  Bonacci,  che  trovavasi  allora 
a  capo  del  Dicastero  di  Giustizia. 

La  quistione  della  liberazione  condizionale  fu  del 
pari  assai  dibattuta  in  seno  a  due  Congressi  peni- 
tenziarii  internazionali,  nel  1890  e  nel  1895;  e  colui 
che  ha  V  onore  di  leggere  queste  pagine  innanzi  a 
voi  sostenne  in  entrambi  quei  Congressi  gli  impor- 
tanti instituti  deir  ammonizione  facoltativa  e  della 
liberazione  condizionale.  Nel  Congresso  di  Pietro- 
burgo tenuto  al  1890  la  discussione  mise  capo  a 
risultamenti  dubbiosi.  Una  maggioranza  considere- 
vole ammise  in  principio  la  necessità  di  eliminare  gli 
sconci  della  pena  di  carcere  a  breve  durata  ;  ma  la 
quistione  della  condanna  condizionale  fu  divisa  in 
tre  quesiti,  per  cui  V  ammissibilità  della  instituzione 
in  massima  fu  accettata  da  voti  trentuno  contro 
ventidue  —  V  ammissibilità  pe'  delitti  fu  respinta  da 
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soli  ventotto  voti  favorevoli  contro  ventidue  con- 
trarii  ;  e  V  ammissibilità  per  le  contravvenzioni  fu 
accettata  con  voti  ventinove  contro  venti  che  fu- 
rono per  la  negativa.  Ed  infine  sulla  proposizione 
se,  determinando  le  specie  penali  alle  quali  la  con- 
danna condizionale  debba  essere  applicata,  bisogna 
aver  riguardo  alle  esigenze  della  sicurezza  pubbli- 
ca, agli  interessi  dell'offeso  ed  a  quelli  dell'opinio- 
ne pubblica,  si  ebbero  trenta  voti  per  l'affermativa 
o  v(mti  por  la  negativa. 

Di  fronte  a  questi  risultamenti  alquanto  contrad- 
dittorii  ed  incerti  il  Congresso  in  una  delle  sue  tor- 
nate generali  dichiarò  che  la  questione  avea  biso- 
gno di  essere  ulteriormente  studiata.  E  la  Commis- 
sione penitenziaria  internazionale  ripropose  il  pro- 
blema al  Congresso  di  Parigi.  E  nelle  discussioni  di 
quest'  ultimo  Congresso  tenuto  il  1895  l' instituto 
della  liberazione  condizionale  fu  salutato  dalla  gran- 
de maggioranza  dei  suoi  membri  come  uno  dei  più 
importanti  progrossi  noi  dominio  della  legislazione 
penale. 

Questo  aumentarsi  dei  sostenitori  del  nuovo  insti- 
tuto ad  una  col  suo  propagarsi  è  dovuto  pure  ai 
risultamenti  positivi  che  esso  ha  dati  con  la  sua 
stessa  attuazione,  diminuendo  i  casi  di  recidiva. 

E  di  vero  quanto  all'  America  nei  'dieci  anni  dal 
1878  al  1888,  a  Boston,  su  7251  individui  sottopo- 
sti alla  lìrohation,  312  erano  ancora  in  esperimento 
il  31  dicembre  1888,  107  si  eran  sottratti  con  la 
fuga ,  473  non  avean   resistito   e  furono  sottoposti 
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al  processo,  mentre  6,359  aveano  subito  vittoriosa- 
mente lo  esperimento  e  furono  liberati.  Nel  1889 
furono  sottoposti  alla  prohaiion  1125  individui.  Di 
questi  1065  furono  liberati  e  sessanta  solamente  ri- 
caddero. A  Sud  Boston  sovra  287  individui  267  fu- 
rono liberati  e  solo  20  soccombettero.  A  Noxbury, 
su  422  individui  sottoposti  alla  prohation  ,  372  la 
subirono  vittoriosamente  e  50  solamente  non  si  sal- 
varono. Nel  1890  su  1240  individui  sottoposti  alla 
prohation  nella  Contea  di  Suffolk  1,207  si  salvarono 
interamente  e  per  33  i  risultati  non  furono  favore- 
voli ma  di  questi  soli  28  furono  sottoposti  a  pro- 
cesso. 

Medesimamente  soddisfacenti  risultamenti  si  eb- 
bero nell'Australia.  Dall'  ottobre  1886  al  31  dicem- 
bre 1888  nella  Nuova  Zelanda  furono  sottoposti  alla 
prohation  203  individui  e  tra  questi  143  subirono 
vittoriosamente  la  prova ,  mentre  49  non  aveano 
ancor  compiuto  il  loro  tempo  e  soltanto  10  furono 
imprigionati  e  sottoposti  a  giudizio.  Negli  anni  1887 
e  1888  le  colonie  australiche  della  Nuova  Zelanda 
diedero  per  risultato  che  la  prohation  ebbe  luogo 
per  82  individui  e  di  questi  40  furono  diflìnitiva- 
mente  liberati,  40  continuavano  il  tempo  di  pruova 
e  di  soli  2  uno  si  sottrasse  con  la  fuga ,  un  altro 
fu  arrestato  e  sottoposto  a  giudizio.  E  sino  al  set- 
tembre del  1889  il  numero  dei  liberati  era  di  256; 
e  tra  questi ,  188  furono  diffìnitivamente  assolti , 
57  rimasero  ancora  sotto  esperimento  e  soli  11  fu- 
rono puniti. 
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Quanto  all'  Inghilterra  una  Relazione  presentata 
al  Parlamento  inglese  sui  risultati  del  prohation  of 
first  offenders  Act  negli  anni  1888  e  1890  ci  rag- 
guaglia che  nel  1888  di  614  individui  sottoposti  allo 
sperimento  soli  36  ricaddero, 

nel  1889  di  924  individui  ricaddero  solo  69 
nel  1890  di  992  ricaddero  solamente  64. 
E  si  guardi  la  proporzione: 

nel  1889  si  ebbero  69  ricachite  su  924 
nel  1890  si  ebbero  64  ricadute  su  992. 
In  tutto  il  triennio  la  media  è  che  il  6  V^  per  100 
dei  sospesi  divengono  recidivi. 

Secondo  una  lettera  del  Colonnello  Howlard  Vin- 
cent del  1891,  dacché  la  legge  inglese  ora  stata  po- 
sta in  vigore,  cioè  dal  1887  al  1890,  degli  individui 
liberati  dalla  prohation  70  su  100  si  sono  conser- 
vati nella  buona  via  ;  e  in  tutto  il  Regno  si  ebbe 
l)er  risultato  col  calcolo  della  media  che  90  per- 
sone su  100  sono  rimaste  esenti  da  ricaduta  (Ge- 
richtssaal ,  t.  XLIV).  E  per  siffatti  risultamenti  si 
è  avverato  che  or  son  15  anni  nelle  prigioni  in- 
glesi v'  erano  30000  detenuti,  ed  oggi  trovansi  ri- 
dotti a  soli  18  mila.  E  bene  T  Howard  Vincent  os- 
servò che  dietro  siffatte  risultanze  la  sospensione 
della  punizione  è  stata  adottata  in  pressoché  tutte 
lo  colonie  inglesi. 

Quanto  al  Belgio  dal  maggio  1888  sino  al  dicem- 
bre 1889,  14,000  individui  furono  ammessi  alla  con- 
danna condizionale  sovra  284,000  condanne  —  e  dei 
sottoposti   alla  condanna  condizionale  quasi  200  fu- 
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rono  sottoposti  air  esecuzione  della  pena  per  novella 
mancanza. 

Nella  Statistica  criminale  della  Francia  le  risultan- 
ze infrascritte  troviamo  pe'  recidivi  : 
1.^  Nel  1889  furono  recidivi 
205  condannati  a'  lavori  forzati 
896  alla  reclusione 
13,447  al  carcere  oltre  un  anno 
69,719  al  carcere  per  un  anno  o  meno. 
((  Il  numero  reale  dei  recidivi  liberati  dal  carcere 
(li  un  anno  al  massimo  dal  1881  al  1883  era  stato 
in  media  annuale  di  56,302  ;   e   questo   in   quattro 
anni  rappresenta  un  aumento   del  6  per    100  ,  che 
attesta  V  inefficacia  della  pena  di  breve  durata  sotto 
r  aspetto  deir  emendamento  dei  condannati  ». 
2.*^  Nel  1890 
c(  I  recidivi  già  condannati   al   carcere   oltre    un 
anno  furono  13,796  (14  per  100). 

«  I  recidivi  già  condannati  al  carcere  inferiore  ad 
un  anno  furono  72,662  —  il  72  per  100  ». 

3."*  Nel  1891  venne  in  vigore  la  legge  Béren- 
gcr,  come  abbiam  detto  innanzi. 

Ora  i  Tribunali  correzionali  nel  1891  per  nove  mesi 
applicarono  la  sospensione  ad   11,766  cio^ 
7,362  carcere 
4,406  multa. 
Questo  numero  per  nove  mesi  ,   se   fosse  per  un 
anno  sommerebbe  a  14,707  (1891). 

Nel  1892  arriviamo  a  17,049  sospensioni 
nel  1893         »  a  20,404. 


Digitized  by 


Google 


—  401    — 

Le  sospensioni  pronunziate  erano 
nel  1891   (9  mesi)  di  108  per  1008 
nel  1892  »  HO  per  1000 

nel  1893  ».         127  per  1000 

Gli  effetti  della  legge  del  1891  quanto  a  recidiva 
furono  i  seguenti  : 

nel    1891    sovra    11,766   sospesi   si    ebbero   rivoca- 
zioni per  201  ; 
nel  1892  sovra  17,849  sospesi  si  (ebbero  revocazioni 

per  665,  cioè  22  sv  1000 
nel  1893  la  proporzione  delle  revocazioni  è  di  17 
sovra  1000. 
Si  ha  invece  quasi  SO  recidivi  sovra  100  condan- 
nati primarii  di  ogni  unno  ai  quali  la  legge  del  1891 
non  è  applicata  —  e  perciò  la  proporzione  di  quelli 
("ihe  cadono  in  recidiva  è  certo  superiore  di  molto 
a  quella  del  2  per  100. 

Ora  quest'ultima  proporzione  è  appena  quella  delle 
recidive  nel  caso  in  cui  la  legge  ò  applicata!.  E  di 
qui  si  può  desumere  che  la  sospeìisione  dell'esecu- 
zione della  condanna  non  è  senza  efficacia  salutare 
per  prevenire  la  recidiva. 

Dalle  cose  fin  qui  discorso  suUa  condanna  con^H- 
zionale  possiamo  raccogliere,  come*  risultamenti  del- 
l'esperienza  ch(»  ne  è  stata  fatta,  che  non  solo  la 
recidiva  non  riceve  aunumto  dalla  sua  applicazione, 
ma  va  sempre  diminuendo.  Cosicché  V  instituzione 
novella  non  può  dirsi  né  dannosa  né  pericolosa.  E 
bene  a  ragione  in  una  Relazione  della  Howard  As- 
sociation    viem»  stigmatizzata  1'  ignoranza  o  la  cru- 
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dele  inconsideratezza  di  quei  magistrati  che  trascu- 
rano di  invocare  1'  Atto  ,  che  lascia  fuori  del  car- 
cere  i  colpevoli  di  un  primo  ed  insignificante  de- 
litto (Many  magistrates  ciilpahhj  on  ignorantly  ne- 
glect  to  camj  out  the  first  offemlers  acfj. 

Ma  anche  avvisata  l'innovazione  in  sé  medesima  ed 
indipendentemente  dai  risultati  statistici,  a  me  non  pa- 
re che  abbian  valore  le  obbiezioni  contro  essa  sollevate. 

E  innanzi  tutto,  poiché  essa  si  riferisce  agli  esigui 
delitti,  cioè  a  quei  fatti  che  meno  di  tutti  gli  altri 
fatti  criminosi  si  trovano  in  contrad<lizione  con  le 
norme  positive  del  Diritto,  il  principio  della  giusti- 
zia intrinseca  della  punizione  non  può  dirsi  scosso, 
né  conculcato  ,  quando  appunto  la  loro  esiguità  fa 
sentire  piuttosto  il  bisogno  d' interessare  V  individuo 
stesso  che  cadde  nella  violazione  della  legge  a  neu- 
tralizzare con  la  sua  condotta  buona  per  un  certo 
tempo  la  lieve  reità  della  quale  si  é  macchiato.  V'ò 
una  continuità  nella  molteplicità  dei  fatti  ed  anche 
ne'  fatti  umani  dal  minimo  delitto  all'  atto  indiffe- 
rente ed  innocuo.  Sicché  ben  si  può  ravvisare  in 
colui,  che,  senza  macchie  precedenti  nella  sua  vita 
morale,  motte  la  prima  volta  il  piede  sulla  soglia 
della  delinquenza,  rimanendo  per  così  dire  al  limi- 
tare di  questo  baratro  del  vizio  con  un  fatto  lieve 
ed  accompagnato  anche  da  circostanze  attenuanti, 
un  essere  che  trovi  nel  perdono  condizionato  dalla 
buona  condotta ,  più  che  nell'  asprezza  della  pena , 
corruttrice  per  le  sue  condizioni  peculiari  di  esecu- 
zione, un  mezzo  di  redenzione. 
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D'  altro  canto  ininKmso  ò  il  <>:iovamento  ( 
dal  sottrarre  il  novizio  del  delitto  alle  ter 
seguenze  morali  che  può  esercitare  sul  sue 
la  compagnia  malvagia  ed  empia  degli  a 
quenti. 

Nò  si  dica  che  il  giudico  si  adusa  a 
leggo  col  sospendere  la  pena,  perchè  (^gli 
sjjondo  altrimenti  che  in  forza  della  legge 
(|ual(»  facendo  a  fidanza  col  suo  giusto  e 
metto  al  suo  arbitrio  prudenziale  lo  scegl 
gore  ovvero  una  mitezza  non  pericolosa  ] 
data  invece  da  precauzioni  di  ogni  sorta. 

Nò  si  dica  che  V  ofteso  rimasto  insatisl 
accrescere   i   suoi   stimoli  alla  vendetta  ii 
non   trovando   nella  legge  e  nella  sua  rij 
giusta  applicazione  la  protezione  del  suo  ( 
può  esser  vero  relativamente  a  fatti  gra^ 
dinariamento  le  picciolo  offese  air  indivichi 
nato   col   tempo.    E   iV  altro   canto   nulla 
neir  organamento   concreto   dell'  instituto 
condi   di   elementi  che  indirettamente  con 
lenirò    il   risentimento  delT  offeso  ;  e  fra  ( 
monti    non   ò    da  disprczzare  in  (jualche  > 
gore  preliminarmente  che  sieno   riparate 
guonzo  dannose  del  proprio  fatto. 

L'  instituto   dunque    non   ò  in  contradd 
la  giustizia,  non  ò  in  contraddizione  con 
za   morale   dell'  umana   convivenza.  E  se 
con   salutare   previdenza   il   ripetersi   del 
parte    di   chi   prima   si   rose  colpevole  di 
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(lolla  legge,  bisogna  adoperarsi  perchè  la  coscienza 
generale  si  oompenetri  (lolla  sua  bontà  ed  efficacia, 
e  vegga  in  esso  un  complementumjitstitiae^  che  non 
diminuisce,  ma  in  quella  vece  accresce  la  forza  del 
principio  morale  nella  guerra  contro  la  piaga  in- 
dividuale e  sociale  dol  delitto. 


ì 
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SÙLtA 

CONCILIAZIONE  DEL  CRISTIANESIMO 
CON  LA  CULTURA  PAGANA 


I. 


Dal  tempo  in  che  all'  Accademia  piacque  darmi 
r  incarico  di  riferire  intorno  al  volume  offertole  in 
dono  dal  professore  Raimondo  Thamin  ')  sono  scorsi 
(luasi  più  di  due  anni.  Pel  lungo  indugio  frapposto 
a  solvere  V  impegno  assunto  (  indugio,  che  mi  avrà 
fatto  passare,  contro  ogni  mia  abitudine,  per  indo- 
lente 0,  peggio,  noncurante  dei  miei  doveri  )  mi  valga 
di  venia  il  fatto,  che  non  ebbi  mai  nella  mia  esistenza 
(che  volge  oramai  al  tramonto)  altro  periodo  che  più 
di  questi  due  anni  ultimi  fosse  calamitoso,  per  una 
parte,  e,  per  un'altra,  mosso  ed  agitato  e  pieno  di 
vicende  nuove  ed  inattese,  quanto  gravi  1'  una  più 
dell'  altra.  Donde  una  inevitabile  distrazione  nei  miei 
studii,  una  inquietezza  ed  un  disorientamento  in  ogni 

*)  Saint  Ambroise  et  la  Morale  Chrétienne  au  IV  siècle^ 
éCude  compare  des  traités  Des  Devoirs  de  Cicéron  et  de  Saint  Am« 
BROiSE,  1895,  un  Voi.  di  pagg.  492  in  8''  grande. 
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mio  pensiero,  durato  sino  a  poco  fa,  e  del  quale  non 
posso  dire  che  non  risenta  ancora  gli  eftetti.  E,  co- 
me se  fosse  poco,  vi  si  è  sopraggiunta  la  sciagurata 
condizione  dei  miei  occhi,  stata,  per  verità,  da  anni 
ed  anni,  assai  sofferente  e  precaria,  ma  da  parecchi 
mesi  in  qua,  dal  principiare  dell'  anno,  a  un  tratto 
raggravatasi  (  specialmente  in  conseguenza  dell'  aver 
dovuto  attendere  alla  lettura  delle  memorie  presen- 
tate pel  concorso  al  premio  Accademico,  nel  Dicem- 
bre '97  )  e  rincruditasi  per  segno  da  costringermi 
ad  astenermi-  pressoché  da  qualsisia  lavoro  prolun- 
gato ed  assiduo. 

Fatte  cosi  le  mie  scuse,  ecco  ora,  senz'  altro,  al- 
quante note  sul  contenuto  e  sul  valore  del  volume 
indicato.  Innanzi  però  di  entrare  in  materia,  mi  sem- 
bra opportuno  di  toccare  di  una  particolarità,  bensì 
esteriore  ,  ma  che  non  dovrebb'  essere  per  noi  Ita- 
liani senza  qualche  interesse. 

Il  volume  è  apparso  sotto  gli  auspicii  della  uni- 
versità Lionese,  e  fa  parte  della  serie  degli  annali 
che  essa ,  da  un  pezzo  in  qua ,  va  pubblicando  via 
via.  Il  che  vuol  dire,  che  ò  stato  stampato  coi  quat- 
trini di  quella  Università  appunto.  La  particolarità 
mi  è  sembrata  degna  di*  nota,  siccome  quella  che  apre 
r  adito  a  confronti  per  noi  ,  pur  troppo  ,  melanco- 
nici ,  ma  forse  non  inutili  del  tutto.  Ciò  che  avrà 
reso  meritevole  il  Thamin  di  cosi  bella  e  generosa 
agevolazione,  sarà  stato,  senza  dubbio,  il  fatto  del- 
l' aver  egli  una  volta  rivestito  1'  ufficio  di  Maitre  de 
conférence  alla  Facoltà  di  Lettere  di  Lione  ;  ufficio 
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e  titolo  codesti  (  sia  detto  in  parentesi  )  da  noi  ignoti, 
e  che  dovrebbero  corrispondere  a  quelli  che  hanno 
i  Repetenten^  deputati  nelle  Università  Germaniche, 
segnatamente  nei  st^minarii  del  Wiirtemberg,  a  ve- 
nire in  aiuto  agli  studenti,  sia  col  dilucidare  a  quoi 
che  non  le  avessero  intese  bene,  le  cose  insognate 
a  scuola,  sia  con  V  assisterli  e  dirigerli  nelle  prati- 
che esercitazioni.  Ad  ogni  modo,  codesti  sussidi!  pe- 
cuniarii  sono  una  vera  provvidenza  per  giovani  i 
quali,  per  avventura,  eccellano  per  ingegno  e  dot- 
trina ,  ma  non  meno  pure  per  professori  valenti  e 
per  persone  circondate  '  di  molta  fama ,  ma  sfornite 
di  censo,  dando  ai  primi  il  mozzo  di  farsi  conoscere, 
forse  di  uscire  per  sempre  dalla  volgare  schiera,  ai 
secondi  di  veder  propalate  e  diffuse  le  lor  dottrine. 
E,  oltre  di  ciò,  non  è  da  tacere,  che  in  generale  gli 
aiuti  della  specie  cui  s'  è  qui  accennato,  parrebbero, 
alla  prova  dei  fatti,  a  gran  pezza  meglio  rispondenti 
allo  scopo  e  più  promettenti  utili  effetti,  che  non  i 
concorsi  a  premii  ;  una  forma  oramai,  bisogna  dirlo, 
alquanto  antiquata ,  poiché,  in  fine,  data  V  ampiezza 
dello  svolgimento  odierno  della  cultura ,  ogni  vero 
studioso  il  tema  delle  sue  ricerche  amerà  sempre  sco- 
glierselo lui  stesso,  e  facilmente  e  ragionevolmente 
rifuggirà  dal  sentirselo  imporre  da  altri.  Ora,  di  or- 
dinamenti e  fondazioni  pubbliche  che  prendano  su 
rli  se  la  spesa  per  lavori  scrii,  lungamente  meditati, 
di  elevato  carattere  scientifico  o  morale,  i  quali  dif- 
ficilmente, pei  tempi  che  corrono,  trovano  un  edito- 
re ;  di  ordinamenti,  dico,  e  fondazioni  di   simil  na- 
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tura,  che  abbondano  altrove,  in  Italia  non  ce  n'  è  il 
segno.  Puoi  appena  eccettuarne  V  Istituto  Superiore 
(li  Firenze,  dove  sotto  t^il  rispetto  si  son  sapute  far 
le  cose  assai  meglio  che  non  in  pjarecchie  Università, 
anche  fra  le  più  cospicue  ed  affollate.  Gran  mercè 
poi  se,  qui  e  là,  dalla  cerchia  delle  nostre  Accade- 
mie qualche  dotto  o  qualche  studioso  riesce  a  spil- 
lare alcuna  sovvenzione,  senza  della  quale  opere  rag- 
guardevoli, sol  perchè  librantisi  di  là  dall'  orizzonto 
medio  comune  nel  quale  si  muove  il  grosso  pubbli- 
co, non  troverebbero  un  cane  che  volesse  sentirne 
parlare  !  Una  volta  col  rimpianto  Bonghi,  allora  mi- 
nistro per  la  Pubblica  Istruzione ,  ebbi  ad  intratte- 
nermi di  questo,  certo,  non  ultimo  motivo  di  scadi- 
mento 0  almeno  di  malessere  per  V  alta  cultura  na- 
zionale, specialmente  la  filosofica  e  la  letteraria.  Ed 
ei  convenne  nelle  mie  osservazioni,  e  riconobbe  che 
il  far  riparo  al  gi^ave  difetto  sarebbe  stato  deside- 
rabile. Ma  poi ,  si  vede ,  le  sempre  tisiche  finanze 
dello  Stato  e  i  bilanci  delle  Università,  sempre  scian- 
cati per  andar  dietro  insino  ai  bisogni  impreteribili, 
potettero  su  di  lui  più  di  ogni  buona  intenzione;  e 
le  cose  son  rimaste  al  sicut  erat,  se  non  sono,  co- 
me sembra  a  me,  andate  col  tempo  di  male  in  piag- 
gio. Ed  ora  alla  cosa. 

Niun  dubbio,  il  nostro  professore  Thamin  mal  po- 
trebbe pretendere  al  merito  di  aver  dato  alla  luee 
un  di  quei  libri  geniali  e  originali  che  lascian  di  se 
vasta  orma  profonda ,  per  1'  aprire  che  fanno  alla 
scienza  nuovi  sentieri,  o  pel  rischiarare  al  pensiero 
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problemi  oscuri  e  riposti  :  un  merito,  del  resto,  fa 
d'uopo  convenirne,  il  quale,  se  parecchi  ambiscono,  o 
anche  forse  s'  illudono  di  aver  conseguito  ,  solo  a 
pochi,  anzi  a  pochissimi,  è  concesso  di  toccare.  Ma, 
d'  altra  parte,  egli  può  con  buon  diritto  arrogarsi  il 
vanto  di  aver  composto  un  libro  a  più  riguardi  de- 
gno di  molta  considerazione.  Già  solo  la  mole  sareb- 
be fatta  per  incutere  rispetto,  se,  come  di  ragione, 
i  libri ,  lungi  di  misurarsi  a  canne  ,  non  andassero 
pesati.  Ma,  lasciando  li  la  quantità  delle  pagini  e  il 
lor  spessore,  dove  tu  miri  alla  natura  dell'argomento 
e  alla  maniera  in  che  è  stato  svolto,  non  puoi  non 
sentirti  disposto,  per  le  indagini  e  le  fatiche  dall'  au- 
tore durate,  a  schietto  riconoscimento,  ancoraché  non 
assoluto  né  intero ,  causa  i  non  pochi  lati  deboli  e 
manchevoli  dai  quali,  pur  troppo,  il  suo  volume  non 
va  immune. 


IL 


Quale  sia  1'  obietto  del  libro  non  è  difficile  enun- 
ciarlo. Il  Thamin  si  è  proposto  d' illustrare  uno  dei 
momenti  della  vita  del  Cristianesimo  dei  primi  secoli 
fra  i  più  importanti,  fra  i  più  riechi  di  conseguen- 
ze, tanto  pel  Cristianesimo  stesso,  che  per  la  cultura 
mondana  e  per  1'  esistenza  delle  società  in  generale. 
Voglio  dire,  il  momento  in  cui  l' idea  cristiana  per 
più  modi  e  da  più  lati  si  va  raccostando  e  di  mano 
in  mano  conciliando ,  fra  1'  altro ,  con  gli  elementi 
dottrinali  e  morali,  elaborati  dall'  antica  sapienza  pa- 
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gana  ed  accumulati  via  via  in  quelli  dei  prodotti  suoi 
più  resistenti  all'assaggio  e  più  sostanziosi,  siccome 
in  se  recanti  una  qualche  vena  di  sano  e  vital  nu- 
trimento. Ho  adoperato  V  espressione  fra  V  altro  a 
ragion  veduta,  poiché  qui  è  innanzi  tratto  da  sven- 
tare il  pericolo,  che  si  creda  cotal  conciliazione  es- 
sersi effettuata  solo  sotto  il  risguardo  delle  idee  e 
delle  dottrine.  Il  vero  è,  in  vece,  che  il  trapasso  delle 
forme  di  vita  proprie  del  mondo  pagano  neir  am- 
biente del  Cristianesimo  e  la  fusione  e,  s' intende,  la 
sottomissione  loro  allo  spirito  di  questo,  furono,  co- 
me i  necessarii  rapporti  delle  cose  portavano,  assai 
più  ampli  e  moltilateri,  estendendosi  a  quasi  intera 
la  cerchia  dell'esistenza  intellettuale,  politica,  giuri- 
dica, economica,  sociale. 

Quando  ci  si  fermi  a  rovistare  per  entro  al  pe- 
riodo primo  in  che  la  comunità  cristiana  venne  su 
formandosi ,  e  poi  anche  per  entro  a  tutta  V  epoca 
apostolica  della  Chiesa  ,  V  illazione  più  immediata  e 
spontanea  che  si  presenti  alla  mente,  è  che  tra  pa- 
ganesimo e  Cristianesimo  non  vi  fosse,  né  vi  potes- 
s'  essere,  se  non  repulsione  ed  incompatibilità  piene, 
intere,  assolute.  Ma  chi,  oltrepassando  quel  periodo, 
sappia  spingere  lo  sguardo  nei  secoli  a  venire,  ab- 
bracciando d'  un  tratto  tutto  il  moto  e  lo  svolgimento 
del  mondo  cristiano,  subito  s\iccorge  che  non  fu  cosi. 
Le  opposizioni  e  i  contrasti,  per  via  di  una  serie  di 
molteplici,  successive  e  graduate  mediazioni, riescirono 
di  mano  in  mano  e  dovevan  riescire  a  sopirsi,  a  com- 
porsi, facendo  luogo,  bene  inteso,  non  ad  un  amalga- 
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ma,  non  ad  una  combinazione  od  accozzo  fortuito  di 
cose  eterogenee  e  repugnanti  ;  ma  sì  ad  una  unione, 
che,  da  parte  del  Cristianesimo,  fu  in  prima  cèrnita  e 
discriminazione  di  ciò  che  nel  paganesimo  vi  era  pu- 
re di  spiritualmente  duraturo  e  indistruttibile  ;  e  po- 
scia riabilitazione  di  codesto  patrimonio  spirituale  già 
inalienabilmente  acquisito  al  pensiero  e  alla  cultu- 
ra umana ,  e ,  ad  una  volta  e  perciò  stesso ,  acco- 
glimento e,  a  dir  cosi,  riassorbimento  di  esso  nel- 
r  àmbito  dei  proprii  principii  e  di  quella  nuova  vita 
religiosa  e  etica  che  il  Cristo  era  venuto  ad  annun- 
ziare e  fondare.  Egli  è  che  le  idee  escatologiche  e 
le  speranze  chiliastiche  che  tennero  i  cristiani  pri- 
mitivi tutti  affissi  nel  di  là,  tutti  intenti  air  avvenire 
oltremondano  e  oltretemporale,  e  quindi  la  loro  av- 
versione allo  Stato  e  alle  istituzioni  etiche  e  politi- 
che sussistenti,  e  ancora  più  ai  concetti,  che  eran 
le  basi  morali  sulle  quali  e  V  uno  e  le  altre  si  sta- 
vano adagiati,  non  potevano  alla  lunga  mantenersi. 
Il  Cristianesimo  non  era  dottrina  fatta  solo  per  la 
vita  futura,  ma  anche  per  la  presente.  E  il  Cristo  non 
era  già  apparso  in  terra  per  salvare  soltanto  i  sin- 
goli individui,  ma  per  salvare  il  mondo,  per  rinno- 
vare dal  fondo  le  società  guaste  e  corrotte.  Non  ap- 
pena la  consapevolezza  di  codesta  potenzialità  spiri- 
tuale, radicantesi  neir  intimo  del  pensiero  cristiano, 
potenzialità  non  tutta  e  solo  trascendente,  ma  anche 
eminentemente  realistica,  ne  esclusivamente  ascetica, 
ma  mondana,  sociale,  politica  per  eccellenza  (poli- 
tica, dico,  nel  vasto  senso  ideale  della  parola,  e  non 
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come  la  s' intende  e  la  si  pratica  oggidì  in  certi 
paesi  )  ;  non  appena  tal  consapevolezza  ebbe  bale- 
nato nella  Chiesa ,  era  troppo  naturale  che  presto 
le  si  accoppiassero  il  bisogno  e  il  dovere  di  non 
più  tenersi  lontana,  di  non  più  rifuggire  dal  mon- 
do ,  ma  di  avvicinarglisi  e  di  attrarlo  a  sé ,  rico- 
stituendovi la  lunga  tradizione  del  passato  e  della 
storia,  riallacciandovi  il  filo  aureo,  che  era  parso 
un  momento  spezzato  ,  della  cultura  morale  e  spi- 
rituale deir  umanità.  E  mezzo  altro  ,  al  di  fuori  di 
questo  ,  non  vi  era  pel  Cristianesimo  per  piglia- 
re e  tenere  quind'  innanzi  in  sua  mano  la  di- 
rezione degli  spiriti  e  delle  coscienze  ,  dappoiché 
vi  ebbe  insufflato  dentro  un  nuovo  inestinguibile 
alito  dair  alto  ;  rigeneratore  di  loro  idealità  e  mo- 
ralità. 

Ma  dominava  qui  per  di  più  imperiosa  anche  un'al- 
tra necessità.  Sin  dalla  prima  remota  antichità  il  Cri- 
stianesimo appare  a  quei  dei  suoi  seguaci  che  han 
mente  scrutatrice  e  penetrativa,  qual  religione  uni- 
versale ed  eterna.  E,  in  quanto  tale,  vien  reputato 
qual  massima  rivelazione,  ed  a  una  volta  qual  mas- 
sima filosofia.  Tutto  quello  che  V  umanità  aveva  cre- 
duto e  pensato,  tutto  quello  che  essa  era  ita  meditan- 
do e  sillogizzando  intorno  alla  verità  assoluta  e  divi- 
na, trovava  la  sua  sintesi  e  il  suo  compimento  nella 
verità  rivelata  dal  Cristianesimo.  Quando  Agostino 
con  tanta  precisione  e  così  bellamente  ebbe  a  pro- 
nunziare il  celebre  mònito,  che  la  religione  cristiana 
uveva  sempre  esistito  sin  dagli  inizii  del  genere  uraa- 
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no  *),  a  parecchi  può  parere,  che  uu  simil  peBSi^ro 
egli  fosse  stato  il  primo  a  concepirlo  ed  esprimerlo. 
E  allorché  poi ,  muovendo  da  tal  pensiero,  mostrò, 
in  generale,  di  tenere  la  filosofia  in  grande  onore, 
per  essere  stata  pei  pagani  non  solo  amore  della  ca- 
pienza, ma  guida  e  regola  di  verità;  e,  in  partico- 
lare ,  vuoi  nel  formulare  le  dottrine  circa  alla  oa^ 
tura  divina  e  alla  relazione  di  Dio  col  mondo  e  con 
r  uomo,  vuoi  nel  risolvere  i  problemi  del  male,  della 
libertà,  della  provvidenza,  tolse  le  sue  ispirazioni  dal 
Neoplatonismo,  altri  non  meno  facilmente  riterran- 
no, che  in  ciò  Agostino  avesse  aperto  il  cammino  e 
fosse  stato  un  precursore.  Così  non  è.  Egli  non  fece, 
veramente ,  che  seguitare  le  orme  già  impresse  da 
altri,  dai  primi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  e  dagli 
Apologisti  fra  i  più  cospicui  e  reputati.  I  quali,  ve- 
nuti come  lui  dal  paganesimo,  ed  assorti  alla  visione 
della  santità  della  religione  di  Cristo,  vollero,  seb- 
bene cristiani ,  rimanere  insieme ,  quello  .che  erano 
stati  per  lo  innanzi,  filosofi,  cioè,  per  la  conquistata 
certezza,  che  filosofia  e  Cristianesimo  coincidevano, 
e  che  ciò  cui  V  una  aveva  sino  allora  agognato,  era 
stato  dall'  altro  recato  in  atto. 

Or  bene,  tale  essendo  la  profonda  natura  del  Cri- 
stianesimo, ad  esso  non  si  conveniva  il  riconnettersi 

^)  Vedi  Retract.  lib.  I,  13.— Res  ipsa  quae  nunc  religio  Chri- 
stiana nuncupatur,  erat  apud  antiquos,  nee  defuit  ab  initiis  gene- 
ris umani,  quousque  Christus  veniret  in  carnem,  unde  vera  religio 
quae  jam  erat,  coepit  appellari  Christiana, 
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soltanto  col  processo  e  con  la  tradizione  della  sto- 
ria. Occorreva  altresì  mostrare  non  astrattamente 
ma  concretamente,  il  suo  proprio  pensiero  come  ra- 
diantesi  o  almeno  lampeggiante  già  nella  cerchia 
delle  speculazioni  e  dei  filosofemi  del  passato.  Cosi 
è ,  che  in  cospetto  della  serie  dei  tentativi  e  degli 
sforzi  spirituali,  rivolti  dall'  antica  sapienza  alla  sco- 
perta delle  supreme  verità  dell'anima  e  dell',  univer- 
so, niente  poteva  fare  che  esso  non  finisse  col  riven- 
dicarla codesta  scoperta  come  una  anticipata  mani- 
festazione ,  per  quanto  subordinata  ed  inferiore ,  di 
sé  stesso,  della  sua  propria  idea. 

A  pensarvi  su  un  po',  niente  di  più  evidente.  In 
sostanza,  vi  eran  prodotti  della  civiltà  pagana  che, 
purificandoli  bensì  e  sublimandoli,  bisognava  appro- 
priarsi. Essi  non  avrebber  potuti  essere  dal  Cristia- 
nesimo respinti  impunemente.  Il  repudiarli  avrebbe 
equivalso  a  pretendere,  che  la  rivelazione  cristiana 
(  eh*  è  indubbiamente  la  suprema  )  fosse  stata  1'  unica 
e  sola  forma  di  rivelazione  del  divino  nella  coscienza 
umana.  E  che  si  pensi  intanto  :  era  egli  possibile , 
che  prima  del  Cristianesimo  non  ve  ne  fosse  stata 
mai  alcun*  altra  né  di  alcuna  sorta  ?  Come  mai  sup- 
porre ,  che  Iddio  non  avesse  mai  rivelato  alcunché 
da  sé  agli  uomini,  per  quanto  immersi  nel  pagane- 
simo ?  Che  avesse  lor  negato  insino  un  qualche  tenue 
barlume ,  o  non  fosse  che  una  qualche  lontana  su- 
spicione di  quelle  verità  naturali,  che  pur  fluiscono 
da  lui,  che  sono  pure  un  momento  della  sua  asso- 
luta sapienza,  e  della  cui  presenza  i  consorzii  umani 
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non  possono  assolutamente  far  di  meno  ?  Non  era 
forse  agevole  scorgere,  che,  senza  la  luce  di  tali  veri- 
tà. Tessersi,  ciò  non  ostante,  codesti  consorzii  pur  for- 
mati e  r  essersi  mantenuti,  diventava  il  prodotto  non 
deir  azione  della  Provvidenza,  ma  del  volere  del  ma- 
ligno ?  Chi  avrebbe  potuto  accettare  ed  acquietarsi 
ad  illazioni  e  conclusioni  cosi  empie  ?  E  se,  d'  altra 
parte,  il  paganesimo  e  la  gentilità  ebbero,  ad  ogni 
modo  per  sé  (  come  è  certissimo  che  V  ebbero  ),  un 
certo  appannaggio  di  verità,  e  fossero  anche  state  vi- 
ste solo  in  nube,  quasi  in  umbratili  profili,  che  cosa 
ci  avrebber  guadagnato  il  Cristianesimo  e  la  divina 
assolutezza  ed  universalità  della  sua  idea  a  rifiutarle 
e  condannarle,  ad  escluderle  e  lasciarle  fuori  del 
circolo  di  lor  virtù  di  comprcnsività  e  di  penetra- 
zione ? 

Queste  poche  avvertenze  dovrebbero  esser  suffi- 
cienti a  far  discernere  di  quanto  importanti  siano  la 
ricerca  e  lo  studio  del  processo  di  conciliazione  del 
Cristianesimo  col  mondo  del  paganesimo.  Devo  però 
soggiungere,  che  un  motivo  di  maggiore  e  singolare 
importanza  vien  loro  da  ciò,  che,  in  Germania,  tutta, 
a  dir  cosi,  una  scuola  teologica  critico-storica  (quella 
del  Ritschl ,  capitanata  ora  dal  Harnack)  si  è  inal- 
berata contro  quel  grandissimo  fatto,  buttandogli  la 
croce  addosso. 

Neir  essersi  la  Chiesa  cristiana  in  sullo  spuntare 
del  IV  secolo  rappacificata  tanto  con  la  cultura  pa- 
gana e  con  r  Impero  Romano  ,  da  diventare  essa , 
per  opera  di  Costantino,  la  religione  ufficialmente 
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nulla  mano,  un'alterazione,  una  deformazione,  e  addi- 
rittura uno  scadimento  profondo  dell'ideale  cristiano. 
Questo,  che,  a  parere  di  essa,  era  destinato  ad  es- 
sere una  fede  ingenua  ed  umile  ed  un  sentimento 
di  pietà  viva  e  di  personale  relazione  col  Cristo,- si 
sarebbe,  per  ciò,  invertito  in  un'astratta  metafisiche- 
ri»,  speculativa  e  in  una  istituzione  mondana  e  po- 
litica. Qui  non  è  il  luogo  (che  menerebbe  troppo  per 
le  lunghe)  di  esaminare  le  vedute  messe  ora  in  voga 
e  in  onore,  specialniBnte  per  1'  eloquenza  e  lo  ster- 
minato sapere  del  Harnack,  e  di  porre  a  nudo  l'om- 
brosa quanto  vana  meticolosità,  un  po'  fantastica,  e 
per  giunta  non  scevra  d' intense  contradizioni,  donde 
prendono  lor  movenza.  V  ho  già  fatto  altrove,  e  con- 
tinuerò, se  a  Dio  piace,  a  farlo  ogni  volta  che  se 
ne  presenterà  opportuna  l' occasione.  Solchè  sia  con- 
sentito di  avvertire,  che  il  grosso  inganno  è  di  con- 
siderare r  adattarsi  che  fa  il  Cristianesimo  al  mondo 
come  alcunché  di  accidentale  o  di  artificiale,  di  vo- 
luto, cioè,  e  di  fatto  da  questi  o  quelli  individui, 
molti  0  pochi  che  fossero,  ovvero  da  singole  e  de- 
terminate classi  e  ceti  di  persone,  e  cui  poi  l'arbi- 
trio di  un  dominatore  onnipossente  avrebbe  apposto 
il  suggello  della  costrizione  e  della  violenza.  Il  tra- 
passo da  una  spiritualità  aèrea  ed  astratta  ad  una 
operosità,  bensì  del  pari  spirituale  nel  fine,  ma  con- 
creta e  pratica  nei  mezzi,  è  tanto  poco  accidentale 
ed  arbitraria  da  parte  della  Chiesa  cristiana,  che  le 
prime  spinte,  i  primi  incitamenti  venuti  ad  essa  perchè 
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si  mettesse  per  tal  via,  si  può  già  scoprirli  nella  pre- 
dicazione di  Paolo,  dell'  Apostolo  delle  Genti,  e  ne- 
gli ammonimenti  suoi  circa  al  contegno  da  serba- 
re a  riguardo  delle  autorità  e  degli  ordini  costituiti. 
Ed  il  processo  poi  di  compenetrazione ,  pel  quale 
ai  personaggi  dell'  antichità  di  più  alta  mentfe,  per 
esempio,  Eraclito,  Socrate,  Platone,  Zenone,  e  alla 
razionalità  dei  loro  pensieri  e  delle  loro  dottrine  si 
andò  attribuendo  riconoscimento  sempre  più  largo, 
s' inizia  sin  dal  II  secolo ,  col  sorgere  dei  primi  e 
forse  più  grandi  Apologisti,  Aristide,  Giustino  il  Mar- 
tire, Atenagora.  Gli  è,  come  s'  è  poc'  anzi  notato,  che 
negr  intelletti  e  negli  animi  di  costoro  già  s'  era  fatto 
strada  il  convincimento,  che  1'  antica  filosofìa  è  pre- 
sentimento ed  avviamento  al  Cristianesimo  ;  e,  reci- 
procamente ,  questo,  qual  massima  forma  di  adora- 
zione del  divino  e  ad  una  volta  qual  massima  razio- 
nalità, è  integrazione  di  quella.  Le  quali  cose  vo- 
gliono significare,  che  il  processo  sgorga  spontaneo 
dalle  intime  relazioni  delle  cose.  Il  Cristianesimo, 
torno  a  ripeterlo,  non  poteva  tenersi  ostile  o,  che  è 
lo  stesso,  straniero  e  indifferente  rispetto  a  tutto  il  pas- 
sato deir  umanità.  Non  lo  poteva  segnatamente  esso 
che  voleva  essere,  ed  era  in  effetto,  suprema  rive- 
lazione della  verità  divina;  anzi  coronamento  di  ogni 
altra  rivelazione  passata  e  futura.  Doveva  pertanto 
dar  prova  di  sua  potenza  d*  intendere,  d'assimilarsi, 
come  a  sé  appartenente,  ciò  che  di  vero,  di  bene, 
di  bello  gli  uomini,  assistiti  da  un  raggio  del  divino, 
avevan  recato  alla  luce  dell'  esistenza.  E  cosi  accade, 
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che  al  momento  in  che  Costantino  trasforma  così 
radicalmente  la  politica  ecclesiastica  dell'Impero,  la 
buona  intelligenza  con  la  cultura  pagana  non  solo 
era  balenata  alle  menti  quale  astratta  necessità  lo- 
gica, ma  aveva  segnato  già  orme  vistose  nella  stes- 
sa realtà  concreta,  tanto  che  per  colui,  veramente, 
si  trattò  solo  di  ratificarla  e  sanzionarla. 

Molti  sogliono  raffigurarsi  la  trasformazione  pro- 
fonda del  mondo  da  pagano  in  cristiano  come  suc- 
cessa a  giorno  fisso.  L'editto  di  Milano  dell'anno  312 
avrebbe  operato  il  miracolo.-  Quasi  golpo  di  bacchetta 
magica,  1*  umanità  avrebbe  per  esso  mutato  faccia 
a  un  tratto,  come  si  muta  un  vestito.  È,  a  dir  poco, 
uno  strano  concetto  ed  un  grossissimo  errore.  Di 
dati  positivi  che  illuminino  mercè  la  non  interrotta 
tradizione  dei  fatti,  la  realtà  effettuale  della  vita  e 
del  moto  delle  comunità  cristiane  e  dell'avvicendarsi 
dei  rapporti  e  degl'  influssi  fra  esse  e  il  mondo  pa- 
gano nei  primi  tre  secoli  dell'  Impero  e  del  Cristia- 
nesimo ,  sino  a  Costantino  ;  di  dati  positivi  siffatti 
si  è  bensì  in  gran  difetto.  Noi  si  sa  pochissimo  di 
ciò  che  successe  in  tutto  quel  periodo  fra  le  due 
correnti  opposte.  Indarno  si  tenterebbe  ricostruire 
con  qualche  approssimativa  precisione  i  passi  ed  i 
gradi  varii  ,  pei  quali  empiricamente  si  fece  luogo 
ai  lor  contatti  prima,  e  poi  al  lor  congiungimento. 
L' esperienza  storica  qui  tace.  Meno  certi  genera- 
lissimi tratti  e  certe  allusioni  sparse  e  fugacissime 
che  qui  e  là  s'incontrano,  in  tutto  il  resto,  in  tutti 
i  particolari,  capaci  di  sottrarre  il  fatto  al  giuoco  di 
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supposizioni  e  di  architettamenti  subiettivi,  e  di  ri- 
vestirlo della  sua  concretezza  e  certezza  obiettive, 
r  esperienza  storica  deve,  pur  troppo,  confessare  la 
propria  impotenza  a  colmare,  quando  che  sia,  le  gravi 
lacune  esistenti.  Dove  però  le  indicazioni  materiali  non 
assistono,  supplisce  la  logica  ideale  delle  cose  che  non 
può  fallare.  E  questa  ci  dice,  che  rivoluztoni  le  quali  rin- 
novano dal  fondo  i  pensieri,  e  più  ancora  la  coscienza 
e  la  vita  degli  uomini,  non  si  compion  mai  se  non 
in  sèguito  di  lunghe,  laboriose  preparazioni,  per  cui 
ogni  cosa  sia  già  quasi  pronta  per  la  trasformazione, 
allorché  nasce  T  uomo  deputato  a  pronunziare  il  fiat 
lux.  Quando  Costantino  accordò  prima  tolleranza  e 
libertà  di  culto  ai  cristiani,  e  subito  dopo  fece  del 
Cristianesimo  la  religione  dello  Stato,  la  Chiesa  cri- 
stiana non  era  più  quella  di  un  tempo,  oramai  molto 
lontano.  Verso  lo  Stato  essa  aveva  già  cessato  dal- 
le ostilità.  In  gran  part^  aveva  riconosciuto  quel 
che  di  degno  e  d' imperituro  la  civiltà  pagana  ave- 
va generato  nel  seno  suo  nell'ordine  delle  dottrine 
speculative.  Non  meno  in  quello  delle  morali  era  già 
ita  sceverando  le  universalmente  valevoli  ed  accet- 
tabili, dalle  caduche  e  false.  E  insino  nel  campo  stes- 
so della  letteratura  e  dell'  arte  le  si  era  ravvicinata. 
Non  tutto  in  codesto  campo  era  in  fine  (come  fal- 
lacemente si  crede,  e  come  pur  troppo  ci  sarebbe 
da  sospettarlo  a  vedere  quel  che  scrivono  e  dicono 
e  fanno  i  nostri  pagani  redivivi),  non  tutto  era  sozza 
carnalità  e  sensualità  peccaminosa.  Vi  erano  ben^i 
gli  esemplari  del  bello  stile  e  della  fulgida  poesia; 
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esemplari  eccellenti,  e  quindi  immortali,  e  perciò  stesso 
sempre  imitabili  quanto  insuperabili.  E  vi  era  per 
di  più  il  culto  di  un'  eletta  natura  e  di  una  formo- 
sità perfetta  e  immacolata,  V  una  e  1'  altra,  se  non 
imagini  dirette,  pur  sempre  segni,  simboli,  e  ad  ogni 
modo  opere  preziose  del  volere  e  della  mano  del 
Creatore  *).     - 


III. 


Intanto,  il  vero  è  che  siffatto  processo  di  fusione 
e  conciliazione  il  Thamin  è  lontanissimo  dall'averlo 
abbracciato  intero. 

Per  prima  cosa,  non  lo  indaga  nelle  profonde  ca- 
gioni storico-ideali  onde  trae  sua  origine,  delle  quali 
è  stato  or  ora  cenno,  e  che  fanno  di  esso  una  ne- 
cessaria, ineluttabile  evoluzione  nella  vita  del  Cristia- 
nesimo. Di  codeste  ragioni  par  che  voglia  passarsi, 
0  almeno  farne  venia  ai  suoi  lettori,  poiché  si  limita 
solo  ad  indicare  alquante  prove  materiali  del  fatto. 
Si  giova,  per  altro,  di  qualche  autorità;  ma  anche 
esse  attestanti  il  puro  fatto,  e  nulla  più:  tali  son 
quelle  del  Cardinale  inglese  Newman  e  delFAbbé  Du- 
chesne.  Secondo  il  primo,  «  il  Cristianesimo  seppe 
conciliare  una  rara  potenza  di  assimilazione  con  la 

*)  Intorno  alle  cose  che  qui  non  ho  fatto  che  toccare  fuggevol- 
mente, vedi  le  mie  monografie  :  Le  apologie  nei  primi  tre  secoli 
della  Chiesa  ;  e  Gli  antecedenti  storici  del  Cristianesimo  —  Le 
religioni  pagane^  prossima  ad  apparire  nella  Nuova  Antolog^ia. 
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continuità  del  suo  svolgimento  ;  che  sono  i  due  segni 
distintivi  della  vitalità  di  una  dottrina  ».  Secondo  poi 
il  pensiero  dell'  altro,  «  il  Cristianesimo,  ad  un  os- 
servatore che  si  ponesse  fuori  di  ogni  fede  religiosa 
determinata,  sembra  essere  la  religione  europea.  Non 
diversamente  dagli  altri  elementi  della  civiltà  del- 
l' Europa,  diritto,  arte,  letteratura,  filosofia  naturale, 
anch'  esso  è  indigeno  di  questa  parte  del  mondo  che 
ha  il  Mediterraneo  per  suo  centro.  Indubbiamente, 
esso  s'  è  svolto  giusta  la  sua  forma  specifica,  ma  ap- 
propriandosi elementi  estranei,  filosofici,  giuridici, 
morali,  insin  religiosi,  già  preesistenti  »  ').  In  fine, 
anche  là  ove  sembra  che  si  alluda  alle  cagioni  del 
fatto,  duole  che  esse  per  1'  appunto  non  siano  le  più 
penetrative  né  le  meglio  convincenti.  Cosi,  per  esem- 
pio, della  buona  disposizione  a  non  odiare  il  mondo 
e  a  non  ripudiare  l'eredità  dell'antica  cultura,  il 
Thamin  si  piace  fare  una  caratteristica  e  quasi  una 
prerogativa  speciale  del  Cristianesimo  romano  *). 
Oh  !  perchè  ?  Non  è  forse  l' attitudine  del  Cristiane- 
simo a  riguardo  della  civiltà  pagana  una  generazione 
della  sua  intima  natura,  del  suo  essere  in  genere 
religione  essenzialmente  universale  e  spirituale  ?  E 

*)  Vedi  Thamin,  op.  cil.,  i  numm.  IV  e  V  del  Chap.  III.  Vedi 
poi  a  pagg.  96  e  97  le  citazioni  riportate  quassù  nel  testo,  che  sono 
tolte  r  una  da  Newman,  Histoire  da  développement  de  la  doctriue 
chrétienne,  Chap.  I  ;  l'altra  dall'AsBÉ  Dcchesne,  Les  ortgìnes  chré- 
tieììnesy  pag.  2,  in  nota. 

•)  Vedi  Thamin,  op.  cit.,  pag.  100. 
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si  tace,  del  resto,  che  la  realtà  storica  è  li  a  smen- 
tire la  poco  ponderata  asserzione.  Altrove,  a  propo- 
sito della  educazione  di  Sant'  Ambrogio,  Fautore  nota 
che  «  nell'orbita  dell*  Impero  Romano  cambiamento 
di  religione  e  conversione  al  Cristianesimo  non  vol- 
lero significare  cambiamento  dei  sistemi  pedagogici 
e  didattici  e  dei  programmi  scolastici.  Lo  stesso  sto- 
rico ecclesiastico  Socrate  avrebbe  avvertito,  che  per 
difendere  la  fede  occorresse  saper  parlare  bene.  Si 
può  dire  che  da  codesto  bisogno  di  difender  la  fede 
il  Cristianesimo  trasse  una  delle  ragioni  per  non  rom- 
perla col  passato,  e  per  attingere  da  esso  le  armi 
buone  a  sostenersi  ».  Ebbene,  a  parte  il  discorrere 
di  sistemi  didattici  e  di  regolamenti  scolastici ,  che 
puzza  troppo  di  quella  immane  baraonda  moderna, 
che  dovrebb'esser  deputata  ad  ordinare  e  disciplinare 
le  teste,  ed  è  in  vece  fatta  a  posta  per  confonderle  e 
scompigliarle,  non  si  vuol  negare,  che  qui  è  toccato 
uno  dei  motivi  (quantunque  non,  certo,  il  dominante) 
dell'atteggiamento  della  Chiesa  cristiana.  Se  non  che, 
in  cambio  di  rallegrarsi  con  essa  per  un  tanto  discre- 
to, intelligente  e  sapiente  procedere,  non  si  sa  perchè 
l'autore  esca  in  osservazioni  inattese  e  cangianti  di 
questo  genere.  «  Per  un  grandissimo  numero  ,  egli 
dice,  di  cristiani  sinceri,  scevri  di  fanatismo,  fu  una 
consolazione  di  non  doversi  separare  dalle  loro  care 
abitudini  di  spirito.  Alla  qual  consolazione  poi  si  ag- 
giunse il  patriottismo  romano,  che  trovava  il  suo  conto 
nel  non  dover  rinnegare  il  passato  ».  Quindi  finisce: 
«  Et  voilà  comment  nos  fils  ont  aujourd'hui  encore 
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pour  premier  maitre  Virgile  au  lieu  de  David  »  *). 
Ma  di  spiegazioni  cosiffatte,  che  stan  sulle  grucce, 
che  dicono  e  non  dicono,  e  ricordano  il  poeta  Cuio, 

€  Che  con  di  molti  lumi 
Faceva  buio  ....  » 

è  meglio  farne  a  meno,  per  quanto  i  più  sembrano 
oggidì  esserne  assai  ghiotti. 

Inoltre,  il  Thamin  nonché  non  seguire,  ripeto,  il 
processo  in  tutti  i  momenti  e  gradi  suoi,  non  cerca 
neppure  riandarne  alcuna  delle  sue  fasi  o  almeno 
qualcuno  dei  suoi  aspetti  generali.  Sta,  in  vece,  con- 
tento ad  esemplificarlo  soltanto  in  un  singolo  caso 
individuale,  a  mostrare,  cioè,  in  che  guisa  esso  si  sia 
attuato  e  qual  forma  concreta  abbia  presa  al  IV  se- 
colo nella  mente  del  Vescovo  di  Milano,  Ambrogio, 
e  nel  riguardo  speciale  delle  di  lui  intuizioni  morali. 

É  risaputo,  che  Sant'  Ambrogio  nacque  verso  il  340, 
e  fu  sollevato  per  voto  unanime,  anzi  per  acclama- 
zione di  popolo,  alla  sede  episcopale  milanese  V  anno 
374,  non  essendo  per  anco  battezzato.  Del  qual  fatto 
certo  singolarissimo,  e  pei  tempi  nostri  pressoché 
incredibile,  non  sarà  difficile  rendersi  ragione,  pur 
di  rammentare  ciò  che  dell'uomo  V  Imperatore  Valen- 
tiniano  pensava,  rassomigliandolo  ad  una  linea  retta 
e  ad  un  regolo  inflessibile  ').  Né  deve  poi  essere  men 

*)  Vedi  Thamin,  op.  cil.,  pag.  7. 

*)  Vadì  Teodoreto,  llist.  Ecclesiast.  IV,  7. 


Digitized  by 


Google 


—   426  — 

noto,  che  fra  i  molteplici  scritti  da  lui  composti  ve 
ne  ha  uno,  che  risale  all'  anno  390,  arieggiante  un 
sistema  di  morale,  diviso  in  tre  libri  e  portante  il 
titolo  De  Officiis  Ministrorum;  con  che  è  indicato 
il  suo  peculiare  riferimento  ai  doveri  dei  membri  del 
clero.  Per  la  forma  come  anche  in  parte  pel  conte- 
nuto del  suo  scritto  Ambrogio  s' ispirò  indubbiamente 
al  De  Officiis  di  Cicerone.  Sul  modello  infatti  di  que- 
sto è  distribuita  la  materia  e  condotta  la  maniera 
di  esporla  e  trattarla.  E,  oltre  di  ciò,  anche  nei  pen- 
sieri di  Ambrogio  si  riflettono  gli  antichi,  specie  i 
ciceroniani.  Onde  lo  si  vede  distinguere  i  praecepta 
dai  Consilia  e  i  media  dai  perfecta  officia.  S' intende, 
per  altro,  che  accanto  alla  direzione  di  spirito  an- 
ticheggiante,  ricorra  pure  V  altra  ispirantesi  al  Cri- 
stianesimo. E  da  questo  lato,  come  è  naturale,  è  ag- 
giunta la  determinazione  dei  doveri  specificamente 
cristiani,  e  poi  degli  ecclesiastici;  di  quelli,  cioè,  im- 
posti da  una  organizzazione  della  Chiesa  avviata  al 
suo  ordinamento  gerarchico,  anzi  assai  prossima  a 
fermarsi  nel  sistema  papale,  con  i  suoi  meriti  e  le 
sue  prerogative  specifiche  a  favore  dell'  ordine  sa- 
cerdotale, e  con  le  sue  attribuzioni  all'  ordine  mona- 
stico di  virtù  più  alte  delle  comuni,  apportatrici,  gra- 
zie ai  voti  ed  agli  esercizii  di  astinenze  e  penitenze, 
di  una  peculiare  forma  di  giustificazione  e  di  santità. 
Ora,  gli  è  precisamente  di  codesto  unirsi  e  com- 
binarsi delle  dottrine  morali  del  Cristianesimo,  con 
quelle  proprie  dell'  antichità  pagana,  quali  le  ebbe 
formulate  Cicerone,  e  prima  di  lui  Panezio,  dal  quale 
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quegli  le  derivò;  gli  è,  dico,  precisamente  di  code- 
sto unirsi  e  combinarsi,  occorso  nella  mente  e  nel- 
r  opera  di  Ambrogio,  che  il  Thamin  ha  voluto  fare 
oggetto  del  suo  lungo  studio  e  (non  è  che  giusti- 
zia il  soggiungerlo)  del  suo  grande  amore ,  poiché 
egli  vi  ha  lavorato  intorno  intensamente  e  amore- 
volmente. Certo,  guardando  al  contenuto  del  suo  li- 
bro, s' affacciano  alla  mente  spontanee  parecchie  os- 
servazioni che  non  è  lecito  lasciare  inosservate. 

La  prima,  che  V  argomento  del  libro  non  è  nuo- 
vo. Ma  ciò  r  autore  modestamente  e  onestamente 
riconosce  egli  pel  primo  *).  E,  d' altronde ,  il  non 
esser  nuovo  l'argomento  non  vuol  dir  niente,  l'es- 
senziale essendo  che,  nel  riprendere  a  trattarlo,  lo 
si  sia  concepito  alla  luce  di  un  pensiero  proprio  e 
vi  si  siano  arrecate  vedute  nuove  e  svolgimenti  no- 
tevoli ed  originali.  Di  che,  come  si  avrà  presto  op- 
portunità di  sincerarsene,  nel  riguardo  del  Thamin 
non  si  può  dubitare. 

Un'  altra  osservazione  sarebbe  questa.  Anche  a 
voler  considerare  il  Trattato  dei  Doveri  di  Ambro- 
gio come  il  primo  tentativo  di  morale  cristiana  , 
esso  lo  sarebbe  solo  nella  cerchia  della  Chiesa  Occi- 
dentale. Infatti  in  quella  della  Chiesa  Orientale  Cle- 
mente Alessandrino  aveva  già  disteso  nel  suo  Pe- 
dagogo una  dottrina  didattica  morale.  E  ninno  ignora 
poi  r  epiteto  apposto  a  Clemente  di  primo  moralista 

^)  Da  quanti  altri  fosse  stato  già  trattato,  vedilo  nella  nota  po- 
sta dall'autore  appiè  delle  pagini  201  e  203. 
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del  Cristianesimo.  E,  certo,  non  a  caso  né  a  torto, 
il  fondo  dei  suoi  scritti  essendo,  com'  è  naturale  in 
persona  di  un  si  gran  luminare  della  Chiesa  cristia- 
na, in  molta  parte  morale.  Ma  ci  è  di  più,  che  nel 
campo  della  stessa  Chiesa  Occidentale  la  morale  cri- 
stiana di  Ambrogio  né  fu  senza  antecedenti,  né  nac- 
que cosi,  a  un  tratto,  senza  alcun  apparecchio.  Per 
questo  verso  potrebbe,  veramente,  farsi  largo  il  so- 
spetto di  aver  il  Thamin  (come  di  solito  costuma) 
esagerato  il  valore  del  suo  eroe  e  del  Trattato  da 
lui  lasciatoci. 

Se  non  che,  qui  innanzi  tutto  è  daccapo  V  autore 
medesimo  che,  neir  affermare  il  Trattato  di  Ambro- 
gio essere  il  primo  tentativo  di  una  morale  cristiana, 
accortamente  restringe  poscia  il  concetto  suo,  deter- 
minandolo in  più  modi  e  sotto  parecchi  rispetti.  T'osi 
egli  sa  e  dichiara  apertamente ,  che  Ambrogio  ha 
avuto  dei  precursori;  che  molte  delle  dottrine  di  lui 
non  sono  originali;  che,  se  non  le  prende  proprio 
a  prestito  da  altri,  poiché  eran  venute  su  formandosi 
qual  spontanea  generazione  del  comune  ambiente  spi- 
rituale, in  fondo  non  fa  che  ripeterle.  Di  più,  av- 
verte acutamente,  che  tutta  la  morale  del  Cristiane- 
simo non  può  trovarsi  nell'  opera  di  Ambrogio,  av- 
vegnaché pel  disegno  ciceroniano  sul  quale  è  mo- 
dellata, vi  fosse  oscurata  e  quasi  impedita  la  reci- 
proca compenetrazione  pieiia  ed  esatta  della  morale 
e  dei  donimi  cristiani  *).  Nonostante  tutto  ciò,  egli 

^)  Vedi  Thamin  op.  cit.,  pagini  71,  296  e  371. 
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ha  pur  creduto  di  porre  tanto  in  alto  il  Trattato 
ambrosiano  per  ragioni  e  criterii  non  sforniti  di  un 
buon  fondamento  di  giustezza. 

A  mente  sua ,  V  interesse  che  quel  Trattato  può 
destare,  è  di  tanto  maggiore  in  quanto  è  meno  ori- 
ginale; in  quanto,  in  altre  parole,  le  idee  che  vi  sono 
manifestate,  appaiono  di  essere  le  idee  meno  di  un 
individuo ,  e  più  di  un  tempo.  Le  occasioni  quindi 
di  mostrare  che  i  modi  di  pensare  e  di  vedere  pro- 
prii  di  lui,  e  le  discussioni  cui  egli  si  abbandona, 
e  il  suo  imitare  Cicerone  o  Filone  ,  sono  diffusi  e 
abituali  allo  spirito  del  tempo,  occasioni  siffatte,  scam- 
bio di  schivarle,  il  Thamin  anzi  le  cerca.  E  del  do- 
vere di  aver  a  tornare  e  ritornare  sulle  medesime 
cose  egli,  naturalmente,  non  si  duole,  né  si  scusa.  In 
sostanza,  egli  osserva  che  un'  opera  meno  è  perso- 
nale, e  più  è  grande  la  sua  significazione  per  la  sto- 
ria generale  delle  idee  *).  Onde  già  nella  Prefazione 
al  libro  è  detto ,  che  lo  scritto  di  Ambrogio  ha  il 
diritto  di  richiamare  V  attenzione  dei  pensatori  pel 
suo  essere  rappresentativo  di  tutta  un'  epoca,  di  tutto 
un  periodo  storico.  Ed  altrove  poi  aggiunge  :  «  Co- 
desto scritto,  in  quanto  tale,  suggella  più  e  meglio 
di  ogn'  altra  opera  di  autore  cristianp  del  tempo 
r  alleanza  (com'  egli  si  piace  chiamarla,  veramente, 
con  non  molta  proprietà)  delle  due  civiltà  e  delle 
due  morali.  A  petto  di  altri  contemporanei  (San  Ge- 
ronimo, por  esempio)  Ambrogio  è  un'  anima  non  tor- 

*)  Vedi  Thamin,  op.  cit.  pag.  159. 
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meritata  da  scrupoli  e  rimorsi.  Ispirandosi  ad  autori 
pagani,  lo  fa  come  cosa  al  tutto  naturale.  E  le  sue 
imitazioni  non  sono  mica  una  eccezione  nella  sua 
vita.  Egli  ha  V  aria  di  ricorrere  ad  un  procedimento 
cui  non  si  può  oramai  più  sfuggire  nò  resistere,  e 
che  non  può  più  essere  argomento  di  esitazioni  o 
discussioni  »  *). 

Le  quali  cose  menano  l'autore  a  queste  conclusio- 
ni. «  L' influenza  ciceroniana  congiunta  con  una  forte 
educazione  classica  e  con  un  innato  rispetto  alla  tra- 
dizione ha  mantenuto  Ambrogio  immune  dallo  spi- 
rito di  sistemale  dal  pericolo  di  una  interpretazione 
ed  applicazione  esclusive  ed  unilaterali  di  certe  trop- 
po estreme  idee  ecclesiastiche.  Accade  anzi  di  dire, 
che  lo  Stoicismo,  fra  V  altro,  siccome  opposto  a  ten- 
denze specificamente  ascetiche,  ha  agito  sullo  spirito 
di  Ambrogio  quale  elemento  moderatore.  E  lo  ha, 
per  esempio ,  impedito  dallo  spingersi  troppo  oltre 
neir  odio  della  natura,  della  bellezza,  della  vita  della 
carne  in  generale.  Senza  dubbio ,  dove  si  volesse 
giudicare  del  libro  di  Ambrogio  a  quel  modo  come 
si  farebbe  di  un'  opera  di  Spinoza  o  di  Kant,  ci  sa- 
rebbe da  maravigliarsi  del  manco  di  logica  e  di  coe- 
sione. E  pur  tuttavia  la  sua  ò  opera  di  altro  genere, 
in  un  certo  senso  superiore  ,  per  paradossale  che 
r  affermazione  possa  parere.  È  un'  opera  viva  e  vis- 
suta, non  esclusivamente  dottrinale  e  teoretica,  ma 


*)  Vedi  Thamin,  op.  cit.,  pag.  203. 
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fatta  per  adattarsi  e  combinarsi  con  la  realtà  della 
vita  e  delle  coscienze  nostre  »  ^). 

In  fine,  può  sembrare,  che  il  campo  della  ricerca 
alla  quale  l'autore  s'è  messo,  cosi  particolare  e  indivi- 
dualizzato, sia  troppo  angusto,  troppo  ristretto  per 
meritare  V  importanza  che  gli  ha  assegnata.  Ma  nel 
biasimo  che  è  qui  implicato,  non  sapremmo  consen- 
tire. Questi  lavori  speciali  intorno  a  soggetti  deter- 
minati bisogna  averli  in  pregio;  ad  ogni  modo,  pre- 
ferirli di  molto  a  certi  altri  ampollosi  e  gonfii,  co- 
me palloni ,  che  se  ne  vanno  su  pe'  tetti ,  e  han  la 
pretensione  di  comprendere  cielo  e  terra  e  descri- 
ver fondo  air  universo.  Il  libro  in  esame  è,  alla  fin 
fine,  l'opera  di  un  giovane  pensatore,  di  un  in- 
segnante di  filosofia  in  una  scuola  secondaria.  Il 
Thamin,  almeno  al  tempo  in  che  lo  scrisse,  era  pro- 
fessore al  liceo  Condorcet.  Piacerebbe  assai  veder  ve- 
nire fuori  dai  Licei  nostri,  più  spesso  che  non  ne  sia, 
sciaguratamente,  il  caso,  trattazioni  degne  di  stare 
a  paro  con  la  presente  per  posatezza  di  pensiero  e 
di  cultura  e  per  sicura  ed  abbondevole  dottrina  *), 

*)  Vedi  Thamin  op.  cil.,  pagg.,  94  e  308. 

')  Non  è  pili  oramai  per  noi  Italiani  il  tempo  di  facili  vante- 
rie e  di  allegre  illusioni.  Ingannando  noi  stessi,  dobbiamo  ad  esse 
gran  parte  delle  nostre  sciagure.  E  vi  hanno  poi  certe  cose,  che 
è  più  serio ,  ad  ogni  conto,  pili  utile  il  riconoscerle  e  dircele  da 
noi  medesimi,  anziché  farcele  dire  da  altri.  A  parie,  s'intende, 
ogni  sentimento  d'invidia,  noi  dovremmo,  non  senza  provarne 
alquanta  umiliazione,  né  senza  toglierne  quindi  motivo  ad  una  fé- 
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in    cambio   di    certi    aborti    mostruosi    di    metafisi- 
che  e  di  psicologie ,  e  massime  poi  di  etiche  posi- 

conda  emulazione,  dovremmo,  dico,  non  nasconderci  di  quanto  la 
Francia,  nonostante  le  sue  traversìe  politiche,  anzi  forse  appunto 
in  conseguenza  di  esse,  ci  superi  (oltreché  nella  potenza  materia- 
.le,  nella  capacità  di  lavoro  e  di  produzione,  nella  ricchezza,  che 
ò  cosa  generalmente  risaputa,  e  per  V  azione  di  secolari  tradizioni 
e  per  ragioni  antiche  e  nuove  facilmente  comprensibile  e  spiega- 
bile) ci  superi  in  tutte  le  varie  forme  di  cultura  spirituale  e  di 
attività  mentale  ,  scientifica  ,  artistica  ,  letteraria  non  solo  ,  ma 
anche  filosofica,  e  insin  religiosa.  Non  si  tratta,  niente  affatto,  di 
mettere  in  dubbio  V  ingegno  e  la  genialità  e  le  attitudini  ricer- 
catrici 0  speculative  degl*  Italiani  ;  che  son  cose  del  pari  inconte- 
stabili, e  generalmente  note  e  riconosciute.  Ma  siam  sempre  li: 
r  Italia,  come  è  stata  sempre,  rimane  sin  qui  ancora  il  paese  delle 
personalità  spiccate.  In  ogni  campo  del  sapere  e  del  pensiero  gl'in- 
dividui preclari  ed  eccellenti  non  le  fecero  mai  difetto ,  neppur 
nel  periodo  di  suo  maggiore  avvilimento  politico  e  storico;  e  sa- 
rebbe strano  ed  inconcepibile,  che  dovessero  venirle  meno  pro- 
prio ora  che  politicamente  s*  é  rizzata  su  in  piedi.  Si  tratta  d'al- 
tro. Ad  essa  mancarono  nel  passato  la  virtù  ed  il  valore  dell'uni- 
versale. Voglio  dire ,  che  le  mancò  un'  atmosfera  morale  ,  ricca 
di  concetti ,  d' idee ,  di  sentimenti  cojuunì  eletti  e  per  lo  meno 
sani  e  forti,  nella  quale  gl'individui  tutti  e  le  varie  classi  socia- 
li, nascendovi  e  vivendovi  e,  diciam  così,  respirandovi  dentro, 
trovassero  alimento  e  germi  e  semi  di  svolgimento  bensì  gradua- 
to, ma  largo  e  progressivo,  e  poi  anche  impulsi  e  stimoli  ad  una 
operosità  interiore  ed  esteriore  varia,  s'  intende ,  ma  pur  comune 
e  generale  e  continua  ;  senza  di  che  un  popolo ,  nonostante  tutte 
le  belle  eccezioni    individuali  che  può  additare,  preso  nel  suo  in- 
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tive  da  far  strabiliare,  ove  d'ordinario  di  etico  non 
è  che  il   nome,  e   che,  a   solo  fiutarle,  fanno    tor- 

sieme,  difficilmente  può  pretendere  di  essere  un  popolo  della  cul- 
tura. Ora  ciò  manca  air  Italia  ancor  di  presente;  e  in  ciò  la 
Francia  ci  sta  indubbiamente  di  sopra.  Dicorrevo,  non  ha  guari, 
e  suppergiù  in  questo  senso,  col  reverendo  Salvatore  Minocchi, 
(uomo  di  valore,  fornito,  benché  prete,  di  molta  e  soda  cultura, 
per  la  quale  ha  potuto  intraprendere  un  grande  e  difficile  lavoro, 
una  nuova  versione  italiana  delle  Sacre  Scritture),  notando  con  do- 
lore quanto  maggiore  ardore  e  robustezza  dì  fede  e  bisogno  e  ar- 
dire dì  ricerche,  sotto  il  rispetto  della  religione,  mostrasse,  al  pa- 
ragone deiritalia,  la  Francia.  Il  che  in  maniera  indubitabile  appa- 
risce dal  notevole  risveglio  degli  sludii  critici,  storici,  esege- 
tici, teologici ,  che  vi  si  è  fatto  vivo  ,  e  dal  gran  numero  di  li- 
bri e  dì  riviste  rispettabili  che  il  clero  francese  va  publicando  : 
libri  e  riviste  ,  di  cui,  e  per  lo  spirito  che  vi  domina ,  e  per  la 
natura  delle  materie  che  vi  son  contenute,  il  clero  nostro  nella 
sua  generalità  non  ha  neppur  Tidea;  e,  dove  fosse  possìbile  far 
r  ipotesi  che  vaghezza  lo  pigliasse  di  tentare  alcunché  dì  simi- 
le, gliene  mancherebbero,  fra  T  altro  e  per  prima  cosa,  la  capa- 
cità, la  preparazione,  le  forze  spirituali.  E  tacqui,  del  resto,  della 
vistosa  e  vigorosa  corrente  di  religiosità  e  di  operosità  espositiva, 
interpetrativa  e  parenetica  intorno  alla  Bibbia  e  al  Cristianesimo 
in  generale,  muovente  dalla  parte  della  Chiesa  Rifor^nata;  la  quale 
fu  già  al  tempo  della  famosa  Scuola  teologica  di  Strasburgo,  ma 
seguita  ancora  ora  ad  essere  per  la  Francia  un  gran  focolare  ra- 
dioso e  glorioso  di  vita  spirituale  ,  e  per  giunta  fu  ed  é  insie- 
me il  massimo  actileo  alla  vitalità  della  stessa  Chiesa  Cattolica 
francese.  Il  Minocchi  cercò  in  sulle  prime  di  oppormi,  che  il  li- 
vello intellettuale   e   morale  del    clero   francese ,    preso   anch*  es* 
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nare    ìn  mente    l' arguto    e  brioso    epigramma   del 
poeta  alemanno  : 

€  Diese  Reden  die  so  blinkend  sind , 
In  denen  Ihr  der  Menschheit  Scheitel  kràuselt, 
Sind  unerquicklich  wie  der  Nebelwind, 
Der  herbstlich  durch  die  diirren  Blàtter  sauselt  !  »  '). 


so  nella  sua  generalità  ,  è  in  fondo  non  altrimenti  diverso  da 
quello  dell'italiano.  Ma  dovette  poi  finire  col  convenir  meco, 
dandomi  ragione.  Il  fatto  è,  che  solo  di  mezzo  ad  un  ambiente 
religiosamente  più  elevato  e,  se  non  proprio  ricco,  almeno  abba- 
stanza fornito  di  feconde  disposizioni  e  di  forze  capaci  di  alimen- 
tarli e  sostenerli  non  solo  interiormente,  ma  anche  esteriormente, 
vale  a  dire,  materialmente  (che  non  è  T  ultima  delle  esigenze), 
possono  venir  su  lavori  e  pensieri  e  indagini  e,  insomma,  pub- 
blicazioni cosi  serie,  così  solide  e  decorose,  come  quelle  che  il 
clero  francese  produce. 

*)  €  Codesti  vostri  così  scintillanti  discorsi,  coi  quali  volete  ac- 
€  conciare  la  testa  ali*  umanità,  sono  uggiosi  da  quanto  il  vento 
€  che,  pregno  di  nebbia,  sibila  d'autunno  fra  le  foglie  secche  ». 
Però  ,  come  ogni  regola  h^  le  sue  eccezioni ,  così  pure  la  pro- 
duzione filosofico-letteraria  dei  nostri  giovani  Professori ,  non  è 
tutta  roba  da  scartare.  E  ve  n*  ha,  qui  e  là,  di  quella  degna  quasi 
quasi  di  uomini  consumati  negli  studii  e  nel  T  arte  del  pensare, 
la  difilcilissima  fra  tutte.  Nessuno  s*  aspetterà  che  si  nominino  qui 
tutti  i  pensatori  esordienti,  che,  ciò  non  ostante,  danno  da  noi 
prove  belle  ed  onorevoli  della  maturità  di  lor  mente  e  della  so- 
lidità di  lor  cultura.  Basterà  ricordarne,  a  titolo  d*  esempio ,  due 
appartenenti  alle  più  estreme  regioni  del  Mezzogiorno  e  del  Set- 
tentrione d'Italia:  Paolo  Raffaello  Troiano,  insegnante  a  Na- 
poli ;  e    Giuseppe    Morando  ,  professore  di  filosofia  nel  Liceo  di 
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Sotto  il  qual  risguardo  occorre  di  ben  notare  che, 
se  ristretto  e  quasi  in  sé  chiuso  appare  il  campo  , 

Vicenza.  Il  fermarsi  a  citare  la  serie  delle  monografie  e  dei  li- 
bri deir  uno  e  dell'  altro  sarebbe  troppo  liingro  ,  se  non  fosse  per 
di  più  inutile  per  parecchi,  ai  quali  devono  forse  essere  già  no- 
ti. Accade  piuttosto  di  dire  in  generale,  che  non  vi  è  alcuno  de- 
gli scritti  loro,  opuscoli  o  volumi  che  siano,  nel  quale,  leggendo, 
tu  non  abbia  motivo  di  ammirare  dove  V  acume  della  ricerca 
e  della  critica  ,  dove  la  serietà  della  concezione  ,  e  dove  anche 
r  ampiezza  della  trattazione.  Solo  per  due  dei  lavori  del  secon- 
do ,  del  Morando ,  mi  par  doveroso  una  menzione  speciale  ,  da- 
ta la  natura  della  materia  intorno  a  cui  volgono  ;  nelT  uno,  spe- 
culativamente universale  e  sistematica;  neU*  altro,  altamente  etica 
e  normativa.  Intendo  riferirmi  al  Cof^so  di  Filosofia  in  3  grossi 
volumi ,  di  cui  sin  qui  sono  apparsi  soltanto  i  due  primi ,  ma  il 
terzo  è  prossimo  a  seguire  ;  e  poi  alla  indagine  su  La  Libertà 
del  Volere  (Edizioni  Gogliati  ,  Milano).  Ai  giovani  che  intendes- 
sero procacciarsi  una  nozione  confacente  quanto  sicura  e  per- 
spicua dei  problemi  della  filosofia,  non  esiterei  ,  per  mia  parte, 
di  additare  i  volumi  del  Morando.  Facendo  capo  ad  essi  non  ci 
sarebbe  da  temere  di  essere  fuorviati  e  di  andarsi  a  perdere  nelle 
lande  deserte  e  desolate  della  negazione  e  di  un  disperatismo 
scettico  e  pessimistico;  eh*  é,  per  gl'individui  come  per  la  comu- 
nanza socievole,  il  pììi  prossimo  ed  insieme  il  pessimo  dei  peri- 
coli di  molti  degli  odierni  libri  di  filosofia.  E  l'altro  lavoro, 
dove  è  trattato  il  problema  umano  per  eccellenza;  quello,  dal  qua- 
le, a  dir  cosi ,  dipendono  e  cielo  e  terra;  quello ,  dalla  cui  solu- 
zione affermativa  o  negativa  è  possibile  discernere  il  bene  6  la 
virtù  dal  male ,  dal  vizio ,  dalla  colpa ,  ovvero  si  confondono  e 
sono  indiscernibili,  siccome  zona  neutrale  e  indifferente  ,  6  il  va- 
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r  autore  però  né  estende  ed  allarga  intorno  intorno 
il  più  che  sia  possibile,  quasi  direi  a  perdita  di  vi- 
sta, la  cerchia  dei  legami  e  riferimenti.  Di  quel  sog- 
getto, al  tutto  particolare  che  si  è  scelto,  ei  va  scru- 
tinando e  scorgendo  da  ogni  lato  i  nessi  e  i  contatti 
innumerevoli  e  diversi,  spesso  anche  i  più  lontani  ed 
inopinabili.  Sicché  si  vede  quello,  da  particolare  qual 
è,  tramutarsi  via  via  ed  assumere  fattezze  e  signi- 
ficazione universali.  A  lui  infatti  nulla  sfugge ,  e 
nulla  ei  trascura.  Appena  ha  finito  di  mostrare  , 
come  TArpinate  fosse  stato  l'ispiratore  e  quasi  il  du- 
ce,  e  il  maestro  di  Sant'  Ambrogio,  subito  risale  più 
in  su  e  indietro.  E  dal  De  Officis  di  Cicerone  tra- 
passa a  quello  di  Panezio.  «  Non  di  due  ma  di  tre 


lore  e  la  responsabilità  morali  deiruomo  assumono  un  senso,  ov- 
vero non  ne  hanno  alcuno,  e  il  mondo  quindi  e  la  vita  e  la  sto- 
ria ed  ogni  cosa  diventano    una  illusione ,  un  sogno    ingannevole 
ed  angoscioso;  T  altro  lavoro,  dico,  lo  raccomanderei   a  giovani 
»  a  vecchi ,  a  ciascuno  e  a  tutti  che  vogliano  orientarsi  circa  al 
fondo    fondo  di  certe  dottrine   deterministiche  correnti.  Le  quali, 
per  paura    di  Dìo  e  della  sua  provvidenza    ordinatrice   e  regola- 
trice non  ab  extra ,  ma  ab  intra ,  non  meccanicamente ,  ma  spi- 
ritualmente e  razionalmente,  delle  cose  dell*  universo,  non  paven- 
tano   di  far  degli  uomini    e  dei  lor  consorzii    un  cieco    trastullo 
di  una   necessità    meccanica,  e  di  cacciare   gli  uni   e  gli   altri  , 
mani  e  piedi  legati,  nelle  braccia  di  uno  spietato  fatalismo  della 
materia  e  di  una  istintiva  e  prepotente  animalità.  Bel  compenso 
bel  progresso,  in  verità,  e  quanto  bene  impromettente,  nella  pra  - 
tica  della  vita ,  si  vede  dai  fatti  ! 
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trattati  Dei  doveri,  die'  egli,  noi  si  avrebbe  propria- 
mente a  discorrere.  Poiché  fra  Ambrogio  e  Cicerone 
ci  è  già  questa  prima  somiglianza,  che  sono  tutti  e 
due  imitatori.  Sant'  Ambrogio  imita  Cicerone;  e  Ci- 
cerone imita  Panezio  ».  Di  maniera  che  al  tratt^o 
di  Panezio ,  a  questo  che  ò  il  modello  del  modello, 
.  egli  .dedica  una  parte  del  suo  libro  *).  Da  un  altro 
lato ,  si  volge  a  considerare  in  che  modo  la  cor- 
rente della  ispirazione  e  della  influenza  ciceroniana 
non  si  fermi  a  Minucio  Felice,  ne  ai  cristiani  del 
IV  secolo ,  né  a  Lattanzio ,  né  in  fine  a  Sant'  Am- 
brogio e  a  Sant'Agostino;  ma  si  continui  nel  Medio 
Evo.  E  qui  piace  avvertire,  che,  secondo  lui,  1'  esem- 
plare per  uno  studio  largo  e  compiuto  intorno  al 
soggetto  lo  fornirebbe  il  libro  del  nostro  Comparetti, 
Virgilio  nel  Medio  Evo. 

Né  a  ciò  si  limitano  le  sue  investigazioni  relati- 
vamente a  quei  eh'  ei  denomina  i  primi  maestri  di 
Sant'  Ambrogio.  Oltreché  di  Cicerone  e  di  Panezio 
parla  anche  di  Filone  ;  e  poi  di  quei  fra  i  più  ce- 
lebri Dottori  della  Chiesa,  Origene  e  Clemente  Ales- 
sandrino, che  in  molte  delle  lor  dottrine  si  rifanno 
specialmente  da  Filone.  E  di  costui  fa  vedere  co- 
me nella  mente  di  Sant'Ambrogio  sia  stato  il  pro- 
prio rivale  di  Cicerone.  Addentrandosi  nelle  intui- 
zioni filoniane ,  giustifica  il  perché  il  Santo  Vesco- 
vo potesse  con  buon  diritto  attingervi.  Allo  Havet, 

')  Vedi  Thamin  op.  cit. ,  Ghap.  V  ^  l.  Le  iraité  dvs  devoirs  de 

Panétius  et  ceiui  de  Cicéron,  pag.  189  e  segg. 

56 
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che ,  in  segno  d'  ironia  e  di  dispregio  pel  Cristia- 
nesimo ,  ha  chiamato  V  ebreo  alessandrino,  contem- 
poraneo del  Cristo,  il  primo  dei  Padìi  della  Chiesa, 
egli  oppone,  che  non  ci  ò  punto  motivo  di  motteg- 
ojiare  ').  Ed  ha  ragione  da  vendere.  Coi  suoi  abiti 
spirituali  sincretistici,  intenti  a  mettere  in  armonia  con 
r  aiuto  di  un  procedimento  allegorizzante  le  verità 
di  ragione  degli  antichi  savii  della  Grecia  con  quelle 
soprannaturali  e  divine  sgorganti  dalle  Sacre  Scrit- 
ture ,  ma  non  meno  poi  grazie  alla  sua  intuizione 
del  mondo  e  della  vita,  spiritualisticamente  al  tutto 
trascendente  ed  ascetica,  ò  troppo  naturale,  che  Fi- 
lone per  un  verso  legasse  alla  Chiesa  cristiana  un 
ricco  patrimonio  di  teorie  matafisiche  e  morali ,  e 
per  un  altro  additasse  ai  teologi  cristiani  gì'  istru- 
menti  e  i  metodi  da  seguire  per  le  lor  costruzioni 
dottrinali  non  esclusive  nò  repellenti  a  riguardo  del- 
l' antica  sapienza  mondana. 

Di  più,  poiché  la  mente  del  suo  eroe  sarebbe  stata 
intinta  dei  principii  della  Stoa ,  tocca  anche  dello 
Stoicismo.  E,  come  di  cosa  nasce  cosa,  da  codesto 
sguardo  alle  intuizioni  morali  stoiche,  astrattamente 
cosi  rigide  e  cosi  elevate,  egli  è  tratto  a  discorrere, 
fra  r  altro  ,  anche  del  Cristianesimo  dei  pagani.  E 
neppure  a  ciò  sta  contento,  poiché  si  accolla  altresì 
il  dovere  di  paragonare  le  dottrine  di  Sant'Ambro- 
gio  con  quelle  dei  suoi  contemporanei,  Padri  greci 

*)  Vedi  Thamin  op.-cit.,  pag.  51;  Havet,  Le  Christianisme  et 
sts  origines,  tom.  Ili,  pag.  388, 
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o  Padri  latini:  da  un  lato,  Atanasio,  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Giovan  Crisostomo  ;  dall'  altro  ,  Geronimo 
ed  Agostino  % 

Da  ultimo ,  non  potendo  altro  ,  finisce  insino  col 
mettere  a  confronto  Sant'  Ambrogio  con  Sant'  Am- 
brogio stesso  *).  Egli  vuole  offrire  la  riprova  delle 
cose  dette  intorno  al  Trattato  Dei  dovein.  Epperò , 
posto  codesto  Trattato  da  banda,  esamina  altri  lavori 
del  medesimo  scrittore,  per  esempio;  i  commentarli 
sui  Patriarchi  e  gli  scritti  sulla  verginità,  per  de- 
sumere la  specie  di  morale  che  se  ne  lascia  rica- 
vare. Il  che  gli  serve,  com'  ei  pretende,  a  misurare 
con  esattezza  quanta  sia  stata  T  influenza  ciceroniana 
sul  primo  lavoro,  e  in  quanta  parte  essa  vi  abbia 
indotto  una  deviazione  dalla  dottrina  propriamente 
cristiana,  da  quella  che  fa  presentire  T  indirizzo  spe- 
cifico e  prevalente,  che  avrà  a  pigliare  via  via  la 
morale  del  Cristianesimo. 

E  basta  cosi.  Andrebbe  al  di  là  della  giusta  mi- 
sura r  insistere  nel  frugare  più  oltre  per  entro  al 
contenuto  del  volume  del  Thamin,  seguitandolo  in 
tutti  i  recessi  più  o  men  remoti,  nei  quali  ei  s' in- 
terna ,  affinchè  V  argomento  suo  appaia  pienamente 
lumeggiato.  Più  profittevole  sarà  forse  V  informarsi 
di  certe  vedute  e  certi  giudizii  che  si  fan  strada  nel 
libro,  poiché  per  questa  via  saremo  abilitati  a  for- 
marci  un  concetto,  a  dir  cosi,  della  forma   mentis 

*)  Vedi  Thamin  op.  cit.,  Ghap.  Vili. 
*)  Vedi  Thamin  op.  cit.,  Ghap.  VII. 
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(leir  autore,  e  quindi  del  vero  e  proprio  valore  idealo 
e  morale  del  suo  lavoro. 


IV. 


Dove  ci  si  sappia  levare  ad  una  visione  compren- 
siva dell'  opera  del  Thamin,  è  difficile  non  provare 
un  senso  misto  di  stupore  e  rammarico.  Proprio  co- 
me Fausto,  potrebbe  anch'  egli  parlare  delle  due  ani- 
me che  si  contrastano  nel  suo  seno ,  e  spezzano  e 
dividono  il  suo  essere  ,  tanto  è  1'  oscillare  eh'  ei  fa 
con  la  sua  mente,  quasi  pendolo,  fra  due  indirizzi 
di  pensiero  diversi  ed  opposti;  un  oscillare,  che  si 
distende  per  tutto  il  suo  libro ,  attraversandolo  da 
un  capo  all'  altro. 

Strano  davvero  I  Ecco  un  uomo  che,  avendo  ad 
occuparsi  della  morale  cristiana  ,  non  si  pone  al 
suo  argomento  impreparato  ,  nò  impervio  alla  luce 
del  Cristianesimo,  ne  (che  sarebbe  stato  ancor  peg- 
gio) preoccupata  la  mente  da  pregiudizi  che  ,  per 
arrogarsi  il  titolo  di  liberali  o ,  non  so ,  scientifici , 
non  lasciano  di  essere  molto  angusti,  molto  miopi. 
Nella  sua  trattazione  egli  porta  uno  schietto  senti- 
mento cristiano  e  1'  attitudine  ad  un  intendimento 
fine  e  sincero  della  energia  morale,  sociale,  storica 
delle  eterne  verità  rivelate  dal  Cristo.  Sicché,  a  fer- 
marsi ad  alcuni  luoghi,  si  ha  V  impressione,  che  il 
libro  voglia  essere  una  glorificazione  del  Cristiane- 
simo. Non  solo  ;  ma  addirittura  una  professione  di 
fede  cristiana  dell'  autore  ;  di  una  fede  ,  s' intende  , 
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non  (la  carbonaio,  ma  alta,  illuminata,  nizìonale,  di 
una  fides  quaereìis  inteUectiim  ,  la  quale  fra  tanto 
scetticismo  religioso  dominante  ,  la  più  parte  vio- 
lento e  brutuale  (e  lì ,  in  Francia ,  nel  suo  paese , 
non  il  meno  violento  né  il  meno  brutale  di  altrove  ), 
è  di  gran  conforto  e  cagione  a  bene  sperare. 

Ma  ecco  poi ,  che  codesto  stesso  uomo  parallela- 
mente e  con  pari  frequenza  va,  qui  e  là,  pagando 
il  suo  tributò  a  modi  di  vedere  che  quella  energia 
delle  verità  cristiane  mettono  in  forse,  e  dell'  inten- 
dimento di  lui  per  tali  verità  fan  dubitare.  Sarà  stato 
per  poco  matura  riflessione,  o  per  manco  di  consa- 
pevolezza delle  incoerenze  in  cui  s'  è  ito  impiglian- 
do ,  r  una  0  r  altra  di  queste  due  cose  ò  certa  :  o 
egli  ha  mirato  a  mostrare  di  saper  navigare  ad  ogni 
vento;  ovvero  non  ha  saputo  levarsi  interamente  al 
di  sopra  di  certe  idee  storte  cui  la  folla,  dotta  o  in- 
dotta che  sia,  molto  tiene,  non  ha  saputo  andar  con- 
tro  la  corrente  delle  pazzie  del  secolo  che  muore. 

A  più  riprese  il  Thamin  pone  in  rilievo  i  pregi  e 
i  meriti  dello  Stoicismo,  tanto  da  crederlo  degno  per 
le  verità,  specie  morali  da  esso  intuite,  di  stare  in 
tutto  a  pari  col  Cristianesimo.  E  dove  dice,  che  lo 
Stoicismo  ha  V  onore  di  aver  formulato  delle  verità 
che  il  Cristianesimo  ha  rispettate  e  propagato.  Dove, 
comparando  la  pietà,  il  perdóno,  V  amore  che  sca- 
turiscono dal  più  profondo  delle  rivelazioni  evange- 
liche, con  le  massime,  relative  alle  medesime  cose, 
degli  Stoici,  di  un  Seneca,  di  un  Epitteto,  di  un  Mar- 
co Aurelio,  non  prende  scrupolo  di  eguagliarle  e  con- 
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fonderle.  Dove,  in  fine,  si  lascia  andare  ad  una  escla- 
mazione di  questo  genere  :  «  A  voler  trovare  una  qual- 
che differenza  fra  certi  sentimenti  quali  gli  Stoici  li  in- 
segnano, e  quali  li  ispira  la  carità  cristiana,  sarebbe 
necessario  uno  sforzo  tutt'altro  che  lieve  di  attenzione, 
anzi  occorrerebbe  quasi  quasi  della  sottigliezza  »  *). 
Confesso,  che  V  identificare  cosi  lo  Stoicismo  e  il 
Cristianesimo  non  mi  par  comportabile  in  alcuna 
guisa,  né  in  generale,  né  in  particolare.  Non  in  ge- 
nerale, perchè  se  é  vero,  che  la  razionalità  umana 
deve  molto  al  pensiero  greco  ,  e  se  bisogna  perciò 
lodarsi  altamente  dell'  attitudine  del  Cristianesimo 
che  seppe  mantenere  il  culto  per  la  ragione  e  per 
le  induzioni  su  di  essa  fondate ,  non  sono  poi  men 
vere  ed  innegabili  due  cose.  La  prima,  che  il  culto 
suo  il  Cristianesimo  lo  ha  riferito  ad  un  patrimonio 
razionale  inalienabile  e  indistruttibile  ;  ad  un  patri- 
monio ,  cioè ,  capace  di  offrire  allo  spirito  un  sano 
nutrimento  ;  e  quindi  lo  ha  contenuto  entro*  i  limiti 
in  cui  non  era  ripugnante  alla  propria  idea,  al  pro- 
prio fondo  suo,  eh'  è  pure  razionalità  assoluta  e  di- 
vina. La  seconda,  che  le  verità  razionali  e  1'  antica 
sapienza  che  il  Cristianesimo  ha  fatte  sue,  lungi  di 
accettarle  tali  e  quali ,  le  ha  in  qualche  modo  tra- 
sformate nel  più  intimo  loro  ,  poiché  vi  ha  posto 
dentro  uno  spirito  che  prima  non  v'  era.  Dove  però 
le  verità  razionali  di  carattere  universale  e  specula- 

^)  Vedi  Thamin,  op.  cìt.,  Ghap.  Ili,  n.  II  —  Le  Christianvsme  des 
patens  pag.  104,  e  segg.;  e  nella  conclusione  pag.  443. 
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tivo ,  trascendenti  in  un  certo  senso  la  sfera  delia 
vita  etii^a  e  pratica,  sono  da  tenere  ben  bene  distinte 
dalle  verità  riflettenti  codesta  vita  appunto.  Se  delle 
prime  ò  lecito  dire,  che  il  Cristianesimo  se  le  è  as- 
similate ;  non  è  lecito  affermare  altrettanto  delle  ul- 
time. Cosi  r  idea  platonica  rlel  bene  assoluto,  e  poi 
r  altra  aristotelica  del  primo  motore  immoto,  si  com- 
prende agevolmente  che  sian  potute,  in  fine,  diven- 
tare validi  ed  ottimi  argomenti  per  venire  in  sussi- 
dio della  dimostrazione  teologica  delle  verità  cristia- 
ne concernenti  la  natura  divina  e  la  creazione  e  la 
relazione  di  Dio  con  V  uomo  e  col  mondo.  In  vece, 
le  intuizioni  e  dottrine  del  ('ristianesimo  e  dello  Stoi- 
cismo ,  riflettenti  la  vita  morale  ,  sono  diverse  dal 
fondo.  La  qual  diversità  si  appalesa  non  solo  dal  lato 
del  pensiero  universale  che  le  anima  ;  ma  nel  rispetto 
medesimo  dei  singoli  precetti  particolari. 

Oh  !  ci  ò  bisogno  davvero  di  molto  e  sottile  sforzo 
di  mente  per  misurare  V  infinita  distanza  che  passa 
fra  la  misericordia  per  gli  afflitti  e  gli  aggravati  e 
r  amore  del  prossimo  comandati  dal  Cristo,  da  un 
lato  ;  e,  dall'  altro,  le  ingiunzioni  degli  Stoici  ad  una 
rassegnazione  e  ad  uno  sterile  compatimento  univer- 
sale ?  La  differenza  è,  né  più  nò  meno,  quella  che 
intercede  fra  un'  astratta  teoria,  un  pio  desiderio  di 
pochi  e  singoli  spiriti  solitarii  ;  desiderio  vagamente 
intravvisto,  a  volte  insin  smentito  nel  fatto  da  quei 
medesimi  che  lo  concepivano  (  insegni,  per  esempio, 
il  caso  di  Seneca,  che  scriveva  della  povertà,  tribu- 
tandole lodi,  assegnandole  pregi  singolari,  alla  luce 
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di  una  lucerna  d'  oro  )  ;  e  la  pratica  di  un  coman- 
damento universalmente  ammesso,  e  se  non  da  tutti 
effettualmente  adempiuto,  almeno  da  tutti  in  princi- 
pio riconosciuto  per  sacrosanto,  siccome  quello  che 
non  si  fonda  mica  sul  modo  di  vedere,  sulla  opinione 
transitoria,  mutevole,  discutibile  di  qualche  individuo, 
ma  sulla  nuova  rivelazione  dell'  essenza  di  Dio,  sulla 
nuova  relazione  di  Padre  amoroso  in  che  egli  è  en- 
trato con  gli  uomini,  i  quali  nel  Cristo  e  pel  Cristo 
diventan  tutti  suoi  figliuoli,  e  tutti  fratelli  fra  loro. 
Quando  mancasse  ogni  altro  argomento  intrinseco  a 
generare   a  tal  riguardo  un   fermo  convincimento , 
non  basterebbe  forse  il  fatto,  che  ci  ò  stato  pur  bi- 
sogno deir  avvento  del  Cristianesimo,  perchè,  in  fine, 
quella  serie  di  sentimenti  morali  e  etici,  pietà,  per- 
dóno, amore  (  i  quali  vengon  supposti  comuni  anche 
allo  Stoicismo,  anzi   esattamente  e  pienamente  pre- 
esistenti   in  esso)   assumessero   nel  mezzo  delle  so- 
cietà umane  carattere  di  precetti  categorici,  obbliga- 
torii  per  tutti ,  e  il  trasgredirli  o  il  non  osservarli 
fosse  in  fondo  per  ciascuno  cagione  di  rimorso,  di 
pentimento,  come  per  colpa  commessa  innanzi  a  Dio, 
come  per  diritti  fissati  e  imposti  da  Dio,  dal  divino 
e  santo  volere,  e  nej»ati  dair  uomo  per  suggestione 
del  suo  volere  egoistico  e  cattivo  ?  S'  era  forse  mai 
visto  spuntare  in  cuor  d'  uomo,  nella  interiorità  della 
psiche  umana,  pria  che  si  levasse  il  gran  Solo  di  Na- 
zaret, un  processo  da  gareggiare  con  questo,  un  pro- 
cesso psicologico  cosi  desto  e  robusto  di  autocritica 
e  di  autocontrizione,  derivante  dal  predominare  nel- 
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r  intimo  delle  coscienze  una  verità  non  più  semplice 
ideale  incerto,  vaporoso,  puramente  potenziale,  ma 
diventata  dovere  concreto,  principio  vivo,  attuale  e 
attuoso  nella  vita  privata  non  solo,  ma  anche  nella 
pubblica  e  sociale  ? 

Ma  a  che  starsi  a  confondere  in  cerca  di  altre 
prove.  La  migliore  e  più  solida  la  porge,  contradi- 
cendosi bensì,  ma  in  sostanza  dandosi  della  scure  in 
sui  piedi,  r  autore  medesimo.  In  un  luogo  non  isfug- 
gono  a  lui  le  gravi  manchevolezze  della  religiosità 
degli  Stoici,  e  la  disproporzione  tra  il  contenuto  delle 
lor  credenze  e  la  lor  maniera  di  adorare  il  divino  ; 
0  conviene ,  che  in  codesta  inadeguazione  era  data 
r  esigenza  della  nuova  rivelazione  cristiana ,  ed  in- 
sieme il  necessario  apparecchio  degli  spiriti  ad  ac- 
coglierla *).  In  altro  luogo  ricorda  il  motto  di  Marco 
Aurelio  :  «  Ho  fatto  qualcosa  di  utile  alla  società,  ed 
ho  perciò  fatto  qualcosa  di  utile  a  me  medesimo  »  ; 
od  annota  acutamente  :  «  Non  è  questo  V  amore. 
Codesti  savii  antichi  non  si  son  mai  sollevati  al  di 
sopra  della  cura  della  lor  propria  moralità.  E  non 
han  saputo  dimenticarsi.  Essi  non  sono  caritatevoli 
che  per  egoismo  »  '^).  Ed  altrove  ancora,  con  nobile 
slancio  inatteso  pare  voglia  trarsi  fuori  d'  un  colpo 
(la  tutte  le  penembre  ed  oscurità  fra  le  quali  s'  era 
messo  a  brancolare  ;  poiclu>  avverte  che  «  nei  due 
trattati  di  Cicerone  e  di  Ambrogio ,  so  la  lettera  è 


*)  Vedi  Thamin,  op.  cil.,  pag.  111. 
*)  Vedi  Thamin,  op.  cit.,  pag.  266. 
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la  stessa,  altro  è  lo  spirito  che  vi  circola  per  entro. 
Nel  Santo  vi  è  un  soffio  di  carità  animatore  del  tutto, 
che  indarno  si  cercherebbe  prima  di  Cristo.  Poco  a 
poco  il  pensiero  di  lui  si  sottrae  alla  imitazione  di 
Cicerone,  come  ad  una  pastoia.  E,  facendosi  di  mano 
in  mano  sempre  più  fervido  ,  dimentica  in  fine  del 
tutto  Cicerone ,  ed  eleva  la  sua  voce  e  cerca  nella 
Chiesa  e  nei  legami  che  essa  crea  ,  la  scuola  vera 
della  carità  ;  e  al  di  là  delle  virtù  morali  il  cui  con- 
cetto gli  antichi  erano  riusciti  a  scorgere,  va  a  met- 
ter capo  a  quelle  che  ad  essi  eran  rimaste  ignote  »  *). 
Per  altro,  lasciando  stare  le  attestazioni  staccate 
e  sparse  di  qua  e  di  là ,  ci  è  il  Capitolo  sesto  <lel 
libro,  la  più  gran  parte  del  quale  è  dedicata  a  schia- 
rire le  virtù  e  i  principii  nuovi  della  moralità  cri- 
stiana, posti  a  raffronto  con  la  moralità  nel  concetto 
dei  pagani,  non  escluso  Cicerone  e  gli  Stoici  stessi  ; 
ed  è  mostrato  di  quanto  il  Cristianesimo  si  discorna 
e  s'  avvantaggi  sul  paganesimo ,  e  gli  stia  di  sopra 
per  purezza  e  sublimità  d'intuizioni  ^).  E  si  tocca, 
ad  un  diapason  ancor  più  alto  dove  è  detto  :  «  Tra 
r  amore  cristiano  e  la  beneficenza  pagana,  anche  se 
si  adoperano  i  medesimi  vocaboli,  e  si  compiono  le 
stesse  azioni,  ci  sta  di  mezzo  un  abisso  ».  E  poi  dac- 
capo :  «  Della  carità  è  innegabile  che  il  Cristianesi- 

')  Vedi  Thamin,  op.  cit.,  pagg.  207  e  209. 

')  Vedi  Thamin,  op.  oit.,  Chap.  VI  Les  deux  Traités  des  Devoìrs 
II,  Vertus  nouvellesy  pag.  250  e  segg.  e  IV,  Principes  nouvcaux 
pag.  292  e  segg. 


Digitized  by 


Google 


—   447  — 

mo  ha  fatto  alcnnehò  di  nuovo,  prima  sconosciuto. 
Esso  r  ha  inalzata  al  grado  di  virtù  sovrana,  al  cui 
cospetto  le  altre  tutte  si  ecclissano.  Ed  ha  dato  per- 
ciò stesso  vita  ad  una  morale  etica  che  penetra  nelle 
relazioni  economico-sociali  con  intenti  riformatori,  e 
via  via  0  sempre  più  le  va  trasformando  e  scorjjren- 
dole  verso  un  ideale  di  priustizia  e  di  solidarietii  uma- 
na »  *).  Ed  ò  bene  qui  il  caso  di  so}igiunjjre,rc,  che 
non  meno  della  prima ,  della  carità ,  anche  codesta 
azione  etica  socialmente  efficace  del  Cristianesimo, 
avviata,  sia  per  i  problemi  che  ha  in  vista,  sia  per 
le  soluzioni  che  vi  appresta,  a  lenire  le  miserie  e  le 
sciagure  umane,  a  colmare  le  troi)po  inique  e  mo- 
struose ineguaglianze  fra  le  varie  classe  sociali ,  a 
sventare  cosi  i  pericoli  onde  V  organismo  sociale  ò 
minacciato  ;  anche  ,  dico ,  codesta  azione  fu  intera* 
monte  ignota*"  all'  antichità,  vuoi  greca,  vuoi  romana. 

Certo ,  potrà  sembrare  che  bisogna  congratularsi 
con  r  autore  che,  più  di  ogni  considerazione  umana 
e  mondana ,  abbiano  in  conclusione  potuto  su  lui 
r  attraimento  e  la  potenza  irresistibile  della  divina 
verità  etico  religiosa  del  Cristianesimo.  Ed  io  non 
dico  di  no.  Ma  dico  pure,  che  ciò  non  attenua  punto 
quel  non  so  che  di  disaggradevole  e  di  penoso  per 
le  irsute  e  stridule  (Usarmonie  che  si  son  notate. 

E  alle  disarmonie  ed  incoerenze  vengono  poi,  per 
soprassello,  a  far  riscontro  i  concetti  poco  equilibrati 
e  le  intemperanze  e  le  affermazioni  irriflesse  ed  ec- 

*)  Vedi  Thamin,  op.  cit„  pagg.  267,  273,  290  e  eegg. 
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cessive.  Talvolta,  per  esempio,  il  Thamin  corre  pn*- 
cìpitoso  a  staccare  la  speculazione  dalla  pratica,  e  a 
dare  a  credere  che  la  dommatica  cristiana  sia  una  di- 
pendenza della  morale.  E  non  s'  accorge  che  tutto, 
in  cambio,  persuade,  eh'  è  ben  quest'ultima  che  trova 
nella  prima  il  suo  fondamento  indispensabile.  Altra 
volta  non  si  perita  di  affermare  la  primalità  della 
pratica  sulla  teoria,  di  questo  che  chiama  un  domma 
contemporaneo.  Ma  non  bada  che,  se  è  un  domma,  è 
però  uno  di  quelli  dove  la  verità,  per  paura  du  gros 
hon  senSy  s'  è  nascosta,  anzi  s'  è  involata  del  tutto. 
Né  giova  punto  l'arrecare,  com'ei  fa,  la  testimonianza 
di  Cipriano  :  Nos  philosophi  non  verbis  sed  facti  ^u- 
miis  *).Ciò  che  il  santo  Vescovo  e  martire  inten- 
desse, è  chiaro.  Non  è  già  che  la  filosofia  di  lui  e 
dei  suoi  consorti  fosse  esclusione  e  negazione  di  prin- 
cipii,  di  donimi,  di  verità  divine,  di  dottrine  domma- 
tiche.  Il  proprio  di  essi  è  bensì  di  sopraggiungere 
al  filosofare  e  al  teologizzare  anche  1'  agire  ;  di  non 
essere,  insomma,  cristiani  e  filosofi  e  teologi  a  chiac- 
chiere, ma  a  fatti,  suggellando,  ove  occorra,  col  san- 
gue e  con  la  vita  le  lor  convinzioni ,  e  i  dommi  e 
le  verità  di  fede  cui  seguitavano.  Altra  volta  ancora, 
continuando  sullo  stesso  tono,  il  Thamin  dice  :  «  La 
Chiesa  latina ,  a  petto  della  greca ,  non  ha  lavoro 
speculativo  e  mira  a  problemi  pratici  e  mondani  »  *). 
E  dimentica,  niente  di  meno,  la  Scolastica  e  San  Tom- 


*)  Vedi  Thamin,  op.  cit.,  pagg.  97  e  98. 
*)  Vedi  Thamin,  op.  cit.,  pag.  370. 
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maso  e  tutta  la  pleiade  di  famosissimi  pensatori  che  gli 
fan  corona,  e  tutto  poi  il  lor  colossale  edilìzio  teologi- 
co-speculativo.  E  ci  ò  pure,  che  altrove  afferma:  «  Da 
Alessandria  a  Roma  è  immenso  il  tratto.  Fonte  di  sa- 
lute a  Roma  è  la  virtù,  e  non  la  scienza.  Non  ostante 
gli  sforzi  della  Scuola  teologica  Alessandrina  a  favore 
della  speculazione,  codesto  canone  designa  quello  ch'è 
rimasto  il  carattere  dominante  della  religione  cristia- 
na; e  pel  quale  essa  si  distingue  dalle  antiche  re- 
ligioni. Il  Cristianesimo  è  una  morale,  e  i  suoi  apo- 
logisti non  vogliono  essere  che  moralisti.  Nel  cre- 
dere, che  qualche  parola  intorno  ai  doveri  vale  assai 
più  di  un  bel  discorso,  Lattanzio,  per  esempio,  è  un 
discepolo  di  Cicerone,  se  non  ò  forse  più  esatto  di 
dire ,  che  egli  in  ciò  ò  semplicemente  romano  »  ^). 
Non  metterebbe  il  conto  d' indugiarsi  sopra  estrin- 
secazioni di  questo  genere.  Supposto  che  l'afferrarle  e 
stringerle  da  qualche  lato  fosse  possibile,  esse  hanno 
tutta  r  aria  di  frasi  di  maniera,  nelle  quali,  se  un 
certo  pensiero  s'  asconde,  se  ne  sente  però  V  artifi- 
zio un  miglio  di  lontano. 

Non  ne  metterebbe  il  conto ,  e  non  ce  n'  è,  del 
rimanente  ,  neppur  bisogno.  Il  più  rigoroso  critico 
e  il  più  spietato ,  siccome  quello  che  va  distrug- 
gendo e  annientando  con  le  proprie  mani  le  pro- 
prie affermazioni ,  ò  qui  di  nuovo  il  Thamin  stes- 
so. Poiché  ò  egli  medesimo  che  avverte  :  «  Nel 
fondo   della   morale   cristiana  ci  è  bensì  una  intui- 


^)  Vedi  Thamin,  op.  cit.,  pag.  160. 
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ziono  del  mondo  e  della  vita,  ma  è  una  intuizio- 
ne religiosa  per  eccellenza.  Il  problema  del  mondo 
e  le  regole  della  condotta  pratica  vi  sono  riguardati 
alla  luce  della  fede.  Il  voler  buono  e  la  virtù  vi  si 
infiammano  quindi  degli  ardori  che  le  verità  di  fede 
suscitano,  e  tendono  a  confondersi  con  la  verità  re- 
ligiosa. E  questa  e  quelli  adergono  cosi  ad  una  più 
alta  essenza.  In  tale  stretta  unione  della  religione 
e  della  morale  è  un  carattere  eminente  del  Cristia- 
nesimo, pel  quale  esso  si  differenzia  da  ogni  altra 
religione,  e  la  sua  morale  da  ogni  altra  morale  »  ')• 
Con  che,  se  qualcosa  è  detta,  non  si  può  aver  signi- 
ficato altro  che  questo  :  nel  Cristianesimo  la  morale 
non  sta  da  sola;  è  illuminata  e  sostenuta  dalla  fede; 
e  contenuto  della  fede  sono  i  dommi,  le  verità  ri- 
velate circa  la  natura  di  Dio  e  alla  sua  relazione 
nuova  con  V  uomo  ;  e,  in  fine,  che,  se  i  dommi  e  le 
verità  rivelate  sono  un  che  di  creduto  e  di  appreso 
col  sentimento,  sono  pure  e  possono  e  devono  essere 
un  che  dVinteso,  di  scrutato  e  approfondito  dall'  in- 
telletto. 

Se  non  che,  il  luogo  dove  cosiffatti  erramenti,  per 
cui  il  pensiero  del  Thamin  assume  aria  di  un  anfa- 
nare, di  un  andare  in  su  e  in  giù,  senza  saper  dove  ; 
il  luogo,  dico,  dove  essi  toccan  proprio  il  punto  di 
culminazione,  è  la  Conclusione  del  libro.  Della  quale 
rimane  ora  di  fare  qualche  cenno. 


*)  Vedi  Thàmin  op.  cit.,  pag.  292. 
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V. 


Io  son  più  che  sicuro,  che  il  Capitolo  più  impor- 
tante dell'opera  sua  che  all'  autore  sia  parso  di  aver 
composto,  e  al  quale  egli  perciò  tiene  con  maggiore 
attaccamento,  sia  stato  l'ultimo,  la  Conclusione.  E 
in  verità,  oltrecchò  assai  lungo  e  nudrito,  codesto 
Capitolo  è  per  giunta  di  tutti  il  più  originale  e  sug- 
gestivo. Lasciando  li  1'  esposizione  e  gli  schiarimenti 
delle  dottrine  e  dei  pensieri  degli  altri,  1'  autore  ci 
mette  dinanzi  un  abbondevole  novero  di  acute  ri- 
flessioni intorno  a  cose  pensate  da  lui,  aprendo  così 
un  largo  spiracelo  per  una  ispezione  nelle  sue  intui- 
zioni proprie. 

Egli  prende  a  dibattere  un  arduo  problema  :  in 
qual  senso,  cioè,  e  entro  quali  limiti  la  morale  no- 
stra odierna,  s' informi  a  quella  di  Sant'  Ambrogio 
o  a  quella  di  Cicerone.  Il  qual  problema,  a  volerlo 
esprimere  con  formola  adeguata  e  precisa  importa  in 
fondo  la  determinazione  di  questo  :  se  e  sino  a  che 
punto  noi  oggidì,  sotto  il  rispetto  della  moralità;,  ci 
s'  ispiri  ai  principii  del  Cristianesimo,  ovvero  ai  con- 
cetti del  Gentilesimo.  Niun  dubbio,  adunque,  il  Ca- 
pitolo è  assai  notevole  per  la  gravità  del  problema. 
Ma  non  lo  è  meno  poi  per  la  ricchezza  e  la  varietà 
del  suo  contenuto.  Le  considerazioni  che  l'autore  vi  ha 
accumulate,  depongono  evidentemente  della  sua  men- 
te aperta  e  larga  ed  insieme  della  sua  molta  cultura. 

Se  non  che,  la  vasta  estensione  appunto  della  vi- 
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suale,  più  che  giovargli,  gli  ha,  a  mio  parere,  no- 
ciuto. Le  sue  molteplici  e  moltilatere  vedute  val- 
gono bensì  ad  assicurarci  del  suo  essersi  voluto 
tenere  immune  da  ogni  spirito  di  sistema  ;  ma  , 
dal  lato  della  precisione  ,  della  determinatezza  dei 
risultati  cui  conducono  ,  lascian  molto  a  desidera- 
re. E  nel  portar  giudizio,  sotto  questo  rispetto,  sulle 
qualità  della  sua  indagine,  si  prova  grande  esitazio- 
ne. Si  direbbe,  che  egli  abbia  aspirato  sopra  di  ogni 
cosa  a  far  segno  d' indipendenza  e  d' imparzialità  a 
riguardo  di  tutto  e  di  tutti.  Onde  non  vi  ha  pensa- 
tore antico,  ma  segnatamente  moderno,  che  si  chiami 
Renan,  Taine,  Fouillée,  Brunetière,  Voguii,  o  Cha- 
teaubriand^ ovvero  Kant,  Tolstoi,  Secrétan,  Spencer; 
non  vi  ha  corrente  d' idee  morali,  non  maniera  di 
concepire  la  morale  (sia  qual  morale  filosofica,  sia 
qual  morale  indipendente,  sia  qual  morale  pagana  o 
irreligiosa,  ovvero  religiosa  e  cristiana)  che  egli  non 
si  sforzi  di  far  entrare  nella  cerchia  delle  sue  rifles- 
sioni. E  questo  non  solo;  ma  non  cerchi  teoricamente 
e  praticamente  di  fare  a  ciascun  pensatore  e  a  cia- 
scuna teoria  e  a  ciascuna  intuizione  il  suo  posto,  col 
mostrare  come  tutti  e  tutte  si  lascino  giustificare 
e  abbian  diritto  a  farsi  valere.  E  nel  primo  ri- 
sguardo arieggia  quei  che,  por  troppo  abbracciare, 
nulla  stringe  ;  e  nel  secondo  si  lascia  sfuggire  ciò 
che  ci  è  di  sensato  ncW  adagio,  bensì  alquanto  co- 
mune e  volgare,  del  suo  popolo:  a  On  ne  i»eut  pas 
contentar  tout  le  monde  et  son  papa  ». 

Sicuro ,  precisamente  da  questo  lato  dal  quale,  a 
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guardare  alla  superfìcie,  può  parere  scaturisca  il  pre- 
gio massimo  delle  considerazioni  dell'  autore,  si  sco- 
pre, in  vece,  dopo  un  po'  di  attenta  meditazione,  un 
peccato  di  lui  contro  la  sapienza  umana  ed  anche 
contro  la  verità.  L(?  quali,  se  esigono  che  non  si 
pretenda  spartire  ragione  e  torto  con  taglio  netto, 
sicché  1'  una  appaia  di  stare  tutta  da  una  parte,  e 
l'altro  dall'altra  ;  neppure  però  comportano,  che  si 
meni  il  can  per  l'aia,  e  che,  dando  ragione  a  tutti, 
si  finisca  in  sostanza  col  dare  a  tutti  torto. 

Infatti,  per  un  verso,  l'autore  ricorda,  che  in  fondo 
la  morale  antica  si  assommava  nel  voler  dedurre  le 
leggi  della  morale  dalle  leggi  della  natura.  E  trova, 
(*he  rintellettualismo  del  tempo  nostro  muove  dallo 
stesso  spirito  ;  poiché  si  sforza  e  spera  di  pacificare 
del  pari  la  natura  umana  con  se  stessa,  e  di  disci- 
plinarne le  passioni  mercè  le  sole  forze  del  pensiero  e 
della  scienza.  Dalla  qual  premessa  scaturirebbe  spon- 
tanea e  necessaria  l'induzione,  che  della  morale  cri- 
stiana noi  oramai  non  si  sappia  più  che  farcene. 

Ma ,  per  un  altro  verso  ,  mostra  in  cambio  , 
come  il  posto  vero  della  morale  antica  e  pagana  , 
di  cui  oggi  si  nota  la  resurrezione ,  sia  propria- 
mente nel  passato.  Quanto  al  presente ,  riconosce 
che  noi  viviamo  in  una  atmosfera  tutta  impregnata 
delle  idee  del  Cristianosinio.  E  di  più  la  tradizione 
cristiana  persisteroì)he,  secondo  lui,  viva  e  forte  ed 
ellìcace.  Epp(M'ò  Ira  lo  intuizioni  morali  e  etiche  onde 
si  nutriscono  le  nostre  menti  e  i  nostri  animi,  e  fra 
le  istituzioni  che  vi  si  fondan  sopra,  e  fanno  e  riem- 
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piono  la  nostra  vita  sociale  (anche  quelle  che  paiono 
le  più  lontane,  le  più  aliene  dal  Cristianesimo:  li- 
bertà di  coscienza,  libertà  di  pensiero,  spirito  indi- 
vidualistico che  assegna  alla  persona  umana  rispetto 
intero  e  valore  morale  assoluto ,  spirito  socialistico 
che  mena  dirittamente  al  concetto  della  eguaglianza 
e  (Iella  solidarietà  fra  gli  uomini,  ordinamento  mo- 
derno dello  Stato,  delle  classi  sociali,  della  famiglia, 
della  proprietà,  in  fine  la  stessa  carità  quale   oggi 
civilmente  si  esercita,  anzi  in  parte  anche  la  lette- 
ratura e  r  arte  medesima  nostre  che  s' ispirano  alla 
soflFerenza  e  al  dolore  universale);  fra  tutte,  dico,  cota- 
li  intuizioni  ed  istituzioni  e  manifestazioni  dell'esisten- 
za difficilmente  se  ne  troverebbe  una  sola  che  non 
sia  una  derivazione  ed  un  effetto  dell*  ideale  dell'  fi- 
vangelo.  E  queste  premesse  menano  invece  ineluttabi- 
le ad  una  conseguenza  affatto  opposta  alla  prima.  Non 
ostante  tutte  le  apparenze  in  contrario,  non  ostante  il 
nostro  non  accorgercene  e  il  non  volerne  convenire, 
noi  saremmo  in  sostanza  non  solo  cristiani,  ma  per 
giunta   più  cristiani  dei  padri  nostri.  Soltanto  che, 
per  altro,  il  nostro  Cristianesimo   odierno,  a  niente 
del  Thamin,  sarebbe  un  Cristianesimo,  com'  egli  con 
brutta  parola  lo  chiama,  laicizzato.  E  con  ciò  intende, 
lo  sanno  oramai  insin  le  lastre,  un  Cristianesimo  che 
non  ha  più  bisogno  di  verità  dommatiche,  e  può  p 
deve  far  di  meno   di  ogni   organismo  ecclesiastico, 
rivestito  di  un  qualsisia  ufficio  insegnativo  e  educa- 
tivo, e  di  non  importa  quale  autorità,  fosse  anche 
al  tutto  morale  e  spirituale. 
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Cosi  sì  hanno  due  induzioni  confliggenti  che,  a 
parità  di  diritto,  sembrano  elidersi  e  quasi  divorarsi 
r  una  r  altra.  Se  non  che,  il  Thamin  non  si  arresta 
neanche  a  codesta  duplicità  contradittoria.  In  altra 
parte  del  suo  libro  egli  era,  veramente,  parso  pre- 
conizzare la  rovina  via  via  di  ogni  morale,  antica 
o  moderna,  pagana  o  cristiana  che  sia.  «  Poiché  (sono 
le  sue  parole),  una  morale  ò  da  paragonare  ad  un 
organismo  vivo,  è  troppo  naturale  che,  pari  ad  ogni 
essere  vivente,  essa  debba  invecchiare  e  scadere.  E, 
sotto  tal  rispetto,  della  morale  cristiana  non  accadrà 
diversamente  che  di  ogni  altra  forma  di  morale  »  *). 
Qui  però,  nella  Conclusione,  si  ripiglia  ed  annunzia 
con  grande  asseveranza,  che  in  fatto  di  morale  noi 
siamo  pagani  e  cristiani  ad  una  volta.  Ecco,  dunque, 
una  terza  cosa.  Non  più  pagani,  e  non  più  cristiani  ; 
ma  un  po'  pagani,  e  un  po'  cristiani.  E  poi  la  morale 
che  doveva  esaurirsi,  qui,  all'opposto,  rimane  e  si  pe- 
renna. Soltanto,  anch'  essa  come  morale  insieme  non 
tutta  pagana  e  nemmen  tutta  cristiana.  E,  confor- 
memente a  tal  concezione,  il  Thamin  si  affretta  a  re- 
darguire lo  Spencer,  al  quale  nella  sua  Scieìiza  sociale 
era  sembrato  di  dover  vaticinare,  che  solo  dalla  in- 
superabile spiritualità  e  idealità  del  Cristianesimo 
potrà  fluire  suU'  umanità  nel  suo  avvenire  ,  anche 
il  più  lontano  ,  energia  virtuosa  e  progressiva.  E 
con  intera  risolutezza  gli  oppone  che  una  predizione 
di  tal  fatta  è  sommamente  ingiusta  verso  l'antichità. 

*)  Vedi  Thamin  op,  cil.,  pag.  276. 
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Ma  poi,  daccapo,  la  scena  torna  a  cambiare  dal 
fondo  ,  come  per  incanto.  Che  si  stiano  a  sentire 
queste  supreme  dichiarazioni  del  Thamin  :  «  Due 
morali ,  egli  dice ,  quella  del  Gentilesimo*  e  quella 
del  Cristianesimo,  che  non  si  confondono  in  tutto, 
si  dividono  V  impero  delle  nostre  coscienze.  Il  pen- 
siero moderno  avrebbe  duo  sorgenti,  verso  le  quali 
volta  a  volta  inclina,  gome  verso  duo  poli.  Il  Trat- 
tato dei  Doveri  di  Sant'  Ambrogio  ò  il  documento 
di  un  compromesso ,  appoggiandosi  al  quale ,  V  u- 
manità  ha  vissuto  lungo  tempo.  AI  presente ,  tut- 
toché il  sentimento  di  certe  .contradizioni  (per  ve- 
rità piuttosto  esagerate)  si  sia  fatto  più  netto,  quel 
compromesso  dura  tuttora,  e  noi  viviamo  ancora  del 
legato  delle  due  tradizioni  sovrapposte.  Del  rimanente, 
neanche  si  può  negare,  che  ciascun  passo  in  avanti 
dopo  inevitabili  oscillazioni,  mena  pur  rumanita,come 
alcuni  ne  hanno  il  presentimento,  sempre  più  verso 
la  religione  dell'amore;  vale  a  dire,  verso  la  più 
recente  delle  due  tradizioni,  quella  che  ha  trovato 
neir  Evangelo  la  sua  espressione  immortale  ». 

Oh  !  che  cosa  vuol  dir  questo  ?  ci  sarebbe,  di  gra- 
zia, stato  mai  un  più  strano  andirivieni  ?  Io-  ho  re- 
putato doveroso  riprodurre  testualmente  gli  ulti- 
mi concetti  dell'autore,  aflinchè  con  ogni  sicurezza 
sia  dato  scorgere  a  quali  travedimenti  ed  ambiguità 
di  pensiero  possono  le  menti,  anche  le  meglio  inten- 
zionate, esser  condotte,  prima  dal  desio  di  prendere  e 
tenere  un  atteggiamento  meramente  critico,  poscia  dal 
dominante  pregiudizio  antisistematico,  il  quale  vuole 
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per  ogni  organicità  ideale,  per  ogni  affermazione  di 
determinati  prìncipi i  dottrinali,  teoretici  o  storici  che 
siano.  Eppure,  solo  seguitando  la  scorta  di  tali  prin- 
cipii,  ò  possibile  (per  restringerci  al  caso  che  qui  ci 
occupa),  pur  non  svestendo  il  passato  della  relativa 
quanto  innegabile  legittimità  che  gli  spetta,  è  possi- 
bile, dico,  che  si  riesca,  nondimeno,  nel  procosso  della 
scienza  e  delle  idee  e  nello  svolgimento  dell'intelletto 
e  delle  coscienze  a  discernere  con  certa  perspicuità 
quale  nel  presente  sia  e  possa  essere  la  direzione 
cui  gli  spiriti  effettivamente  inclinano  e  nelF  avve- 
nire andranno  sempre  più  inclinando. 

Basta  guardare  non  fosse  che  superficialmente  per 
accorgersene  subito  :  mettere  insieme  concetti  più 
vaghi  e  cangianti  ,  ed  arrivare  a  risultati  più  va- 
porosi e  inconsistenti  degl'  indicati  ,  non  sarebbe 
facile.  Se  davvero  V  umanità ,  attraverso,  sia  pure, 
passi  impercettibili  ed  erramenti  inseparabili  dal  suo 
corto  vedere,  va  davvero  accostandosi  sempre  più 
air  ideale  dell'  Evangelo,  a  che  e  con  qual  diritto  ri- 
prendere coloro  che  mostransi  convinti,  e  apertamente 
e  fermamente  lo  dichiarano,  che  ogni  lume  di  virtù 
e  di  progresso  nel  mondo  della  moralità  non  avrà 
in  avvenire  a  piovere  sulla  povera  umanità  confusa 
e  sviata  che  dal  Cristianesimo  ?  E  se,  d'  altra  parte, 
tutto  quel  che  vi  ha  di  più  sostanzioso,  di  più  alto 
e  nobile  nella  compagine  dei  nostri  sentimenti,  delle 
nostre  aspirazioni,  nei  convincimenti  ed  avviamenti 
pratici  nostri,  è  effulgorazione  e  proiezione  di  quel 
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divino  lievito  immortale,  che  col  Cristianesimo  è  stato 
deposto  nel  seno  dell'  umanità,  e  che  di  mano  in  mano 
va  lievitando  tutta  la  pasta,  non  si  vede  proprio  con 
qual  fondamento  si  asserisca  non  solo,  che  noi  siamo 
rli  presente  tuttora  e  ad  una  volta  cristiani  e  pagani 
(il  che  per  molti  sogni  si  potrehbe  ìieì  fatto  ammet- 
tere come  un  fenomeno  lamentevole,  eppure  innega- 
bile) ;  ma  che  bisogna  in  se  e  teoricame?fte,  dal  punto 
di  vista  dei  principi i  e  della  veritA  storica,  rispettare 
il  diijitto  del  paganesimo  e  sostenerlo  come  qualcosa 
che  sarebbe  ingiusto  ripudiare.  A  me  sembra,  e  sem- 
brerà cosi,  se  non  mi  sbaglio  forte  ad  ogni  uomo 
dair  intelletto  sano,  che,  dati  i  modi  in  che  l'autore 
concepisce  in  fondo  la  morale  del  Cristianesimo  e 
quella  del  paganesimo,  1'  unica  e  sola  conclusione  pos- 
sibile è,  che  le  dottrine  dell'  ultimo,  siano  pure,  per 
avventura,  concorse  alla  formazione  delle  dottrine 
del  primo  ;  siano  pure,  quali  elementi  razionali,  quali 
conquiste  spirituali  indefettibili,  diventate,  a  dir  così, 
sangue  e  carne  del  primo  ;  non  possono  più  reggersi, 
alla  luce  della  ragione  e  della  storia,  dal  lato  del  loro 
spirito  animatore,  dal  lato  della  intuizione  universale 
del  mondo  e  della  vita  che  ne  formava  il  sostrato. 
Egli  è,  in  una  parola,  che  non  meno,  anzi  più  che* 
altrove  nella  Conclusione,  noi  ci  s' imbatte  in  quel 
oscillamento  medesimo  che  infetta  il  libro  da  un  capo 
air  altro.  Anche  qui  noi  riscontriamo  lo  sforzo  inane, 
lo  sforzo  non  coronato  dal  buon  successo,  di  conci- 
liare neir  ordine  delle  idee  morali  due  grandi  indi- 
rizzi dello  spirito  umano.   Occorreva  dimostrare  in 
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maniera  concreta  ed  esatta,  perchè  e  come  l'uno  si 
combini  con  l'altro,  e  gli  si  subordini;  e  come  poi  il 
secondo,  a  sua  volta,  accolga  in  so  il  primo,  e  se  lo 
assimili.  E  intanto  lo  sforzo  all'atto  pratico  è  rimasto, 
in  vece,  per  molta  parte,  nonostante  l'immensa  mole 
dei  particolari  raccolti,  un  semplice  tentativo;  avve- 
gnaché .quei  due  indirizzi  all'  autore  non  sia  venuto 
fatto  di  fonderli ,  di  scorgerli  nel  punto  giusto  di 
lor  trapasso  ed  unificazione.  Egli,  in  sostanza,  ha  fi- 
nito col  metterli  e  lasciarli  l'uno  accanto  dell'  altro 
e,  più  esattamente  ,  col  porseli  dinanzi  come  i  due 
cibi,  di  cui  parla  il  divin  Cantore,  egualmente  ecci- 
tanti ed  egualmente  distanti. 
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I  PAPIRI  DI  OXYRHYNGHUS  ') 


§  I- 


Le  maggiori  nazioni  europee  gareggiano  di  zelo 
neir  esplorazione  dell'  antico  Egitto,  non  solo  per  quel 
che  attiene  allo  studio  dei  monumenti  religiosi  e  civili  e 
alla  decifrazione  dell'  iscrizioni  geroglifiche,  documenti 
dello  splendore  di  quella  civiltà  vetusta,  bensì  anche 
air  opera  di  ricerca  dei  papiri  egizi,  greco-romani, 
cristiani  ed  arabi,  che  si  rinvengono  per  la  maggior 
parte  nelle  antiche  tombe  dei  re.  Come  il  museo  di  Ber- 
lino s'  è  arricchito,  negli  ultimi  anni,  d'  una  nume- 
rosa collezione  di  essi  ;  cosi  l'Austria,  per  la  solerte 
cura  dell'  arciduca  Ranieri,  trasse  dal  Fajium  (l'antica 
Arsinoe)  un  copioso  fondo  di  papiri,  che  ora  si  van 
lentamente  decifrando  e  pubblicando.  Né  la  missione 
archeologica  francese,  presieduta  dal  Bouriant,  be- 
nemerito meno  della  scienza  in  questa  operosa  e 
avventurosa  ricerca  degli  antichi  documenti. 

^)  The  Oxyrhynchus  Papyri  Part  I,  edited  with  translations  and 
Notes  by  Bernard  P.  Grenfell  and  Arthur  S.  Hunt  (Egypt  Explo" 
ratioQ  Fund,  Graeco-Roman  firancb)  London  1898. 
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Ma  forse  avanza  le  altre  nazioni,  in  qiu^st*  opera, 
r  Inghilterra;  la  quale  costituì,  fin  dal  1883,  una  so- 
cietà che  intende,  col  titolo  di  EgyptExploration  Fumi, 
per  via  di  una  escavazione  sistematicamente  condotta, 
alle  ricerche  archeologiche  in  quella  sacra  terra.  Fra 
le  scoperte  più  notevoli  che  le  si  debbono,  basta  an- 
noverare la  identificazione  dell'antica  Pithom-Succoth, 
una  delle  città  commerciali,  costruite  dal  lavoro  ser- 
vile degl'Israeliti,  durante  il  servaggio  d'  Egitto  ;  e  di 
Naucratis,  il  primo  centro  della  civiltà  ellenica  sulle 
rive  del  basso  Nilo. 

Ora  negli  ultimi  anni  si  è  formata  una  sezione 
speciale  della  società  britannica,  intesa  a  scoprire  e 
pubblicare  le  reliquie  scritte  dell'antichità  classica  e 
cristiana  che  si  rinvengono  nell'Egitto,  per  un  periodo 
estendentesi  dalla  fondazione  d'Alessandria  ai  primi 
secoli  del  Cristianesimo.  Ricerca  anche  questa,  che  ha 
dati  già  buoni  e  copiosi  frutti.  Fra  questi  testi  greci 
recuperati  in  Egitto,  fu  rinvenuta  la  famosa  costituzio- 
ne di  Atene  d'Aristotele,  i  Mimi  di  Eronda  e  le  odi  di 
Bacchilide;  e  degli  antichi  documenti  cristiani,  l'Evan- 
gelio e  r  Apocalisse  di  Pietro,  il  libro  d'  Enoch  (tro- 
vati ad  Akmim),  e  ultimamente  i  Logia  di  Gesù.  E 
da  questa  stessa  sorgente  si  poterono  poi  derivare 
ricchi  materiali  di  documenti  ,  che  ci  pongono  in 
grado  di  ricomporre,  con  una  certa  approssimazio- 
ne, la  vita  interna  dell'  Egitto,  dall'  età  degli  ultimi 
Faraoni  a  quella  della  conquista  araba. 

Durante  l' inverno  96-97  i  signori  Genfell  e  Hunt 
del  Queen  College  di  Oxford,  inviati  in  Egitto  dalla 
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benemerita  società  inglese,  ebbero  la  ventura  di  ri- 
trovare una  vasta  collezione  di  papiri,  non  meno  im_ 
portante  dell'altra  recuperata  nel  noto  fondo  di  Ar. 
sinoe.  Sui   confini  del  deserto  Libico  ,  centoventimi- 
glia  al  sud  del  Cairo,  una  serie  di  monticelli,  simili 
al  Testacelo  di  Roma,  indica  il  luogo  dove  sorgeva 
r  antica  Oxyrynchus,  metropoli  di  uno  dei  Nomoi  in 
cui  era  spartito  l'Egitto,  e  sulle  cui  rovine  s'  adagia 
il    moderno   villaggio  di  Benhesa.  Città  fiorente   al- 
l' età  greco-romana  e  uno  dei  maggiori  centri  della 
cristianità  in  Egitto,  faceva  nascere  nella  missione 
inglese  legittime  speranze  che  1'  escava^ione  non  sa- 
rebbe riuscita  infruttuosa.  E  all'  aspettazione  hanno 
corrisposto   largamente  i  fatti.  Il  volume  di  cui  ho 
l'onore  di  dar  primo,  credo,  in  Italia,  ragguaglio 
all'Accademia,  contenente  la   prima   parto  dei   pa- 
piri rinvenuti  fra  le  antiche  rovine,  comprende  158 
documenti,  tratti  dai  centocinquanta  volumi  papiracei 
che  son  rimasti  al  museo  di  Gizeh  e  dai  milleduecento 
e  più  frammenti,  portati  e  deposti  ad  Oxford  ').  Que- 
sta prima  serie,  che  testé  ha  vista  la  luce,  è  stata 
formata    scegliendo  da  questo  fondo  ancora  per  la 
massima  parte  inesplorato,  coli'  intendimento  di  dare 
una  idea  adeguata  della  ragione  e  della  varietà  di 
questa  ingente  collezione,  ed  è  stata  diretta  dal  cri- 
terio della  relativa  integrità  o  almeno  minore  lacu- 
nosità dei  documenti  prescelti  ;  poiché  il  tempo  di 

*)  V.  la  Circolare  deUa  Società  deU'  Egypt  Exploraiton  Fund' 
Graeco-Romen  Branch. 
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cui  potevano  disporre  gli  editori,  come  essi  dichia- 
rano, era  limitato  ;  e  poi  la  curiosità  scientifica  è 
insofferente  di  lunghi  indugi.  E  veramente  è  mera- 
viglioso a  notare  come  in  soli  undici  mesi  dall'  ar- 
rivo dei  papiri  neir  Inghilterra  si  sia  potuta  condurre 
questa  pubblicazione,  la  quale  naturalmente  presup- 
pone un  intenso  e  faticoso  lavoro  di  interpretazione 
e  di  commento.  Certo,  molte  questioni  ermeneutiche 
e  critiche,  tanto  più  ardue  a  trattarsi  per  una  col- 
lezione nuova  e  proveniente  da  un  fondo  prima  d'ora 
sconosciuto,  non  vi  sono  risolte  in  modo  definitivo, 
e  la  critica  avrà  molto  da  fare  ancora  per  dibatterle 
e  risolverle.  Ma  bisogna  ben  riconoscere,  come  ha 
notato  giustamente  il  Deissman  ),  che  non  vi  è  in 
questa  pubblicazione  segno  alcuno  di  negligenza  o 
(li  fretta,  e  che  la  critica  e  la  scienza  non  avranno 
se  non  da  edificare  sopra  un  fondamento  già  sicuro 
ed  incrollabile. 


§  2. 


I  documenti  del  fondo  di  Oxyrynchus  appartengono, 
come  pare,  ai  primi  otto  secoli  dell'era  volgare.  Quelli 
pubblicati,  difatti,  in  questo  irpmo  volume,  non  vanno 
al  di  là  della  fine  del  settimo  secolo.  Gli  editori,  che 
sono  gli  scopritori  medesimi,  hanno  creduto  di  distri- 
buirli in  due  classi,  i  testi  letterari  e  i  non  letterari. 
I  primi  ci  posson  dare  un  buono  specimen  di  quello 

^)   Theologische  Liberaturzeitung  1988  nv.  24  p.  628. 
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che  è  lecito  aspettare  dai  volumi  inesplorati;  poiché, 
come  gli  editori  avvertono,  non  è  facile  trovare  sem- 
pre cose  preziose  come  un  altro  frammento  di  Saffo 
o  come  i  Logia.  Pure,  non  si  può  escludere  che  ci  sien 
riservate  ancora  gradite  sorprese.  Gli  editori  hanno 
creduto  di  distinguere  i  testi  letterari  in  teologici 
(o  religiosi)  e  classici  ;  distinzione,  secondo  me,  non 
sempre  possibile,  né  utile  a  fare  ;  non  possibile,  per- 
chè vi  hanno  forse,  o  vi  possono  essere,  dei  docu- 
menti che  appartengono  alla  letteratura  religiosa  del- 
l' età  classica  o  del  periodo  ellenistico,  e  che  mal  si 
possono  ricondurre,  senza  qualche  violenza,  all'una 
0  air  altra  delle  due  categorie;  non  utile,  perchè  serve 
a  confortare  e  perpetuare  l'errore  diff^uso  che  la  let- 
teratura religiosa,  pagana  o  cristiana,  non  debba  in- 
teressare i  cultori  degli  studi  classici ,  o  la  lettera- 
tura classica  i  cultori  degli  studi  religiosi  ;  mante- 
nendo cosi,  non  la  distinzione,  necessaria  sempre, 
ma  la  divisione  di  due  campi  attigui  di  studi,  che  si 
possono  anzi  si  debbono  vicendevolmente  aiutare. 

Checché  si  pensi  di  ciò,  il  volume  si  apre  degna- 
mente colla  riproduzione  dei  ben  noti  Aóyux  'Irpoo^.  poi- 
ché di  questa  preziosa  primizia,  che  gli  editori  pub- 
blicarono già  separatamente  fin  dallo  scorso  anno, 
ragionai  a  lungo  nella  Nuova  Antologia  *),  non  ac- 
cade ripetere  quello  che  allora  ne  dissi,  e  che  studi 
più  recenti  non  mi  hanno  indotto,  per  nessuna  parte, 

^)  Le  naoTe  Parole  di  Gesù,  scoperte  in  un  Papiro  egizio  in 
Nuota  Antologia^  1  ottobre  1897. 
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a  disdire.  Tanto  piii  che  il  dissenso  dei  critici,  alcuni 
dei  quali  li  reputano  estratti  dall'  evangelio  degli  Egi- 
ziani (Harnack),  altri  dall'Evangelio  degli  Ebrei  (Bat- 
tifol)  ed  altri  infine  dall'  evangelio  degli  Ebioniti 
(Zahn),  mi  riconfermano  nel  mio  convincimento,  che 
è  quello  degli  editori  inglesi,  aversi  qui  un  residuo 
d'  una  collezione  primitiva  di  detti  del  Signore,  come 
quella  che  il  noto  luogo  di  Papia  attribuisce  a  Mat- 
teo. Solo  mi  sia  consentito  qui,  quasi  per  incidente, 
notare  come  sia  oramai  dichiarata  la  lettera  e  il 
senso  di  uno  dei  più  controversi  di  questi  Logia,  il 
Logion  II.  (c  Se  non  vi  asterrete  dal  mondo  (lette- 
ralmente ,  non  digiunerete  il  mondo)  non  troverete 
il  regno  di  Dio ,  e  se  non  festeggierete  il  Sabbato, 
non  vedrete  il  padre  ».  Molte  congetture  erano  state 
avanzate  per  rettificare  la  prima  delle  due  proposi- 
zioni condizionali,  come  leggesi  nel  papiro  gramma- 
ticalmente insostenibile  ,  èiv  \sAi  vrpr^òot'ct  xòv  xóaiiov  ') 
la  più  plausibile  delle  quali  sembrava  quella  del  Da- 
vidson ,  che  invece  di  xóapv  leggeva  JXaaiióv  *).  Ma 
poiché  il  Mayor  e  il  Robinson  hanno  rinvenuta  in 
Clemente  Alessandrino  (Strom.  Ili,  91),  ove  questi  con- 
futa Cassiano  e  in  attinenza  coll'evangelio  degli  Egizi, 
la  frase  ol  too  xóanou  vriaTeóovte?,  la  lezione,  cosi  emen- 
data secondo  la  forma  classica  col  genitivo,  è  ora- 
mai criticamente  accertata. 

*)  Vedi  H.  Hoilzmann,  in  Protestantische  MonaUhefte  I  Iihrg 
Heft.  10  p.  387,  e  poi  in  Theologischer  Jahreshericht,  1898  p.  115  s 
')  International  Journal  of  Ethics^  Oclober  1897  p.  108,  $. 
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li  n,^  2  e  3  contengono  frammenti  del  testo  evan- 
gelico. L'uno  è  un  foglio  (li  un  codice  unciale  dell'evan- 
gelio di  Matteo,  del  principio  del  quarto  o  piuttosto 
della  fine  del  terzo  secolo.  Abbiamo  qui,  dunque,  il 
più  antico  frammento  d'  un  manoscritto  d'  un  evan- 
gelio canonico.  Contiene  una  parte  della  genealogia 
con  cui  si  apre ,  come  è  noto ,  il  primo  evangelio  , 
e  deriva  da  un  libro,  non  da  un  rotolo  o  volume. 
Il  testo  non  presenta  notevoli  varianti,  ed  è  affine 
ai  codd.  aleph  e  B,  cioè  il  Sinaitico  e  il  Vaticano. 
L'altro  contiene  un  piccolo  frammento  dell'  evangelio 
di  Marco  (X,  50-51),  il  cui  testo  s'  accosta  invece  al 
cod.  alessandrino. 

Del  4.''  0  o.""  frammento  religioso  ha  discorso  testé 
r  Harnack  all'Accademia  di  Berlino  *).  Egli  vede  nel 
primo  di  essi,  dove  si  parla  d'  una  parte  inferiore 
e  d'  una  parte  superiore  dell'  anima,  l' avanzo  d'  uno 
scritto  gnostico,  forse  valentiniano  ;  sebbene  i  con- 
cetti e  i  termini  dualistici  che  sanno  di  platonico  e 
di  stoico,  presentino,  a  senso  mio  ,  una  singolare 
analogia  colle  espressioni  e  col  senso  dello  scrit- 
to di  Filone  De  migr.  Abraham  I,  437  (Mangey) , 
e  d'altri  scritti  filoniani  {Confiis  ìing  I,  414)  *). 
Io  non  so  vedere ,  anzi ,  nelle  parole  leggibili  del 
frammento  segno  alcun  di  concetti  che  non  conven- 

*)  Harnack,    Sitzungsberickte   der    Kgl.   Preuss.   Akad.,    1898, 

p.  516-520. 

*)  Gfr.  il  mio  scritto:  La  dottr.  della  Resurrezione  della  Carne 

(Atti  deUa  R.  Accad.  dì  Napoli,  1894). 
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gano  ad  uno  scritto  pre-cristiano,  e  non  possano  at 
tribuirsi  a  qualche  tardo  stoico  o  ad  un  platonico 
della  decadenza;  aPosidonio,  per  esempio,  o  a  Mas- 
simo di  Tiro  ;  nò  so,  quindi,  la  ragione  per  la  quale 
gli  editori  inglesi  lo  annoverino  tra  i  frammenti  re- 
ligiosi. Il  concetto  che  emerge  più  chiaro  è  questo  : 
«  che  la  morte  non  potrebb'  essere  una  punizione  per 
parte  di  Dio  (oòSèv  àXXo  ^v  6  fl^vaioc  t^)  ^e^  fj  C^lfJtfa,  bntp 
àSóvaxov...;  che  simili  cose  (dottrina  della  morte  =  pena) 
sono  ,  quanto  all'  anima  inferiore  ,  una  vana  cian- 
cia ((pXóapa),  mentri*  V  anima  supcriore  conosce  le 
cose  che  le  son  proprie,  o  il  giusto  e  l'ingiusto  sono 
eguali  (Taoc)  nella  carcere  del  corpo  ».  È  manifesto 
come  anche  ad  uno  scritto  di  carattere  non  religioso 
può  bene  appartenere  questo  concetto.  A  dichiarare 
il  quale  ,  mi  giova  qui  proporre  un  emendamento 
al  V.  7,  il  più  oscuro  nella  lezione  attuale  del  papiro. 
Io  qui  suppongo  una  erronea  trasposizione  dello 
scriba ,  e  propongo  questa  lezione  la  ([uale  benis 
Simo  corrisponderebbe  al  senso  dell'  ultima  linea 
Tcopà  laOm  if)  xaróTepa  cj^x^  <ppoi>pà  xaXsTxat.  La  sostituzio- 
ne del  termine  cppoupà  a  (pXóopa  letto  dagli  editori  , 
mentre  il  papiro  dà  a>AOIPA,  mi  par  giustificata  dalla 
tradizione  orfica  ,  pitagorica  e  platonica  di  esso.  Il 
senso  del  frammento  sarebbe  allora  più  manifesto. 
La  morte  non  può  essere  una  punizione  ,  anche 
perchè  il  corpo  è  già  un  carcere ,  dove  sono  rele- 
gati i  giusti  e  gì'  ingiusti;  mentre  Tanima  superiore 
è  di  natura  sua  scevra  di  peccato,  come  quella  che 
conosce  il  mondo  ideale. 
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Nel  secondo  ,  dove  è  un  prezioso  riferimento  al 
Pastore  di  Erma  (  Mand.  II,  9),  V  Harnack  rav- 
visa un  frammento  d' una  antica  omilia  cristiana  sullo 
spirito  profetico  (TcpapTfjttxòv  TweOtia),  forse  di  Melitone 
di  Sardi  ;  il  quale  avanzo,  nonostante  la  sua  brevità, 
illustra  assai  bene  lo  spirito  e  il  carattere  dell'antico 
cristianesimo  entusiastico  e  chiliastico.  Segue  un  fo- 
glio di  una  pergamena  del  b.""  secolo  contenente  un 
frammento  degli  Ada  PauH  et  Theclae;  dove  mi  par 
notevole  il  nominativo  temporale  i^iilpat  yip  ^  '^ps^C 
xal  vuxxe^  xpsT^  OéxXa  àizò  Ta6xY)g  'rtjs  ^pf8oc  oòy.  èyi^Y^P'^^  ^^^ 
il  Tischendorf  nella  sua  edizione  aveva  mutato  in 
accusativo  {Ada  ApostoL  Apocr.).  Con  questo  fram- 
mento si  cbiude  la  serie  dei  papiri  religiosi. 


.^  '^. 


La  seconda  parte  comprende  i  frammenti  di  scrit- 
tori elassici;  dei  quali  frammenti  alcuni  ignoti  e  nuovi, 
altri  (nella  terza  parte)  appartenenti  a  scritti  già  noti 
e  identificati.  Apre  la  preziosa  serie  un  nuovo  fram- 
mento di  Saffo,  scritto  in  dialetto  eolico.  Frammento 
mutilo  e  lacunoso,  ma  pure  sufficiente  a  farcene  ri- 
conoscere il  soggetto  e  l'autore.  L'invocazione  alle 
Nereidi  che  riconducano  il  fratello  del  poeta  alla  casa, 
dopo  felice  navigazione;  e  ad  Afrodite  perchè  lo  fac- 
cia tornar  caro  agli  amici  e  temibile  ai  nemici  ;  il 
tono  di  gentile  rimprovero  per  i  trascorsi  di  lui,  che 
il  poeta  ama  dimenticare  ;  il  dialetto  e  il  metro  ;  i 
segni  dell'  alta  antichità  del  poema  fra  i  quali  la  pre- 
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s^nza  del  digamma  (Un.  4  e  6),  la  rassomiglianza 
nel  tono  e  nelle  espressioni  coi  noti  frammenti  di 
Saffo  ;  tutto  cospira  a  far  credere  che  qui  si  abbia 
un  avanzo  di  un'  ode  indirizzata  da  Saffo  al  suo  fra- 
tello Charaxos,  che  dalle  antiche  testimonianze  sap- 
piamo essere  stato  un  mercatante  di  Lesbo,  preso  da 
una  violenta  passione  per  la  famosa  etera  Rodopis, 
poi  schiava  a  Naucratis.  Ritornando  egli  a  Lesbo  dal- 
l' Egitto,  Saffo  gli  espresse  il  suo  rimprovero  in  versi  ; 
né  mai,  come  pare,  il  suo  fraterno  desiderio  diri- 
conciliazione fu  poi  esaudito. 

A  questi  criterii  degli  editori  mi  sia  lecito  aggiun- 
gere che  nell'ultimo  verso  del  frammento  nuovo 

ob  [8è]  XuYP'Ml^^ 
vóxxt  Tcàvra  xaT]d«|A[év]a  xàxov 

par  di  sentire  un'eco  del  celebre  frammento  di  Saffo 
(  Bergk  Poetae  lyrici  graeci  fr.  52  )  che  si  chiude 
colle  parole 

|jiaac  8é  vóxte^ 
iya)  Sa  |i6va  j  xad^óSo). 

Il  Blass,  a  cui  gli  editori  inglesi  si  dichiarano  debi- 
tori di  molti  aiuti  nella  interpretazione  e  ricostitu- 
zione di  questi  frammenti,  attribuisce  il  seguente,  che 
resulta  da  sette  esametri  assai  ben  conservati,  ad 
Alcmano;  mentre  tutto  fa  credere  che  il  testo  suc- 
cessivo, contenente  un  frammento  d'un  trattato  me- 
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trologico,  appartenga  ai  f)i>*(itxà  oxotxeia  di  Àristosseno 
di  Taranto  ,  il  noto  discepolo  d'  Aristotele.  Seguono 
due  frammenti  di  eomedie  non  sicuramente  identifi- 
cabili, ma  tali  che  presentano  analogie  notevoli  coi 
frammenti  di  Menandro,  specie  con  quello  della  co- 
media  recopyfs  testé  venuto  alla  luce;  poi  degli  avanzi 
assai  estesi  di  un'opera  cronologica,  appartenenti  al 
primo  0  secondo  secolo  dell'  E.  V.  ,  frammenti  di 
lettere,  di  elegie  e  di  epigrammi,  d' incerta  data  e 
adespoti. 

Nella  terza  sezione  della  raccolta  i  solerti  editori 
hanno  riuniti  i  frammenti  appartenenti  ad  opere  e 
ad  autori  classici  già  noti.  Passano  dinanzi  a  noi  i 
nomi  solenni  di  Tucidide,  in  un  frammento  già  molto 
discusso,  di  Erodoto,  di  Omero  (papiro  del  secondo 
secolo),  di  Platone,  di  Demostene,  di  Socrate,  di  Se- 
nofonte, d'Euclide.  E  nella  IV  sezione,  comprendente 
i  frammenti  latini,  si  hanno  dei  resti  forse  della  Hi- 
storiae  Philippicae  di  Trogo  Pompeo,  un  frammento 
di  Virgilio,  e  di  una  lettera  commendatizia  a  un  tri- 
hunns  militimi  ,  Giulio  Domizio ,  di  un  tale  Aurelio 
Archelao  suo  beneficiario.  La  quale  lettera  è  singo- 
larmente notevole  (ha  ben  avvertito  il  Deissmann  ^) 
come  quella  che  contiene  forme  e  formule  molto  af- 
fini ad  altre  di  alcune  epistole  paoline;  ad.  es.  lin. 
le  parole  |;(?to  (forni ne  ut  einn  ante  octilos  habeas 
tamquam  yne  ,  ricordano  la  Lettera  a  Filemone  17 
TcpoaXapoO  aòxòv  (5)€  i|Jté  ;  e  spirano  come  un  aroma  reli- 

^)  Theol.  Literalurzeilung  1898  n.  24  p.  630. 
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gioso  (jueste  altre  del  frammento  reliqtdt  enim  sìfos 
et  rem  suam  et  actìnn  et  me  secìdns  est, 

§  4. 

Copiosissima  messe  per  la  storia  del  diritto  pub- 
blico e  privato,  dell'ordinamento  amministrativo  nello 
Provincie  romane,  dei  commerci,  della  vita  privata 
e  pubblica  nell'Egitto  durante  i  quattro  primi  secoli, 
offre  agli  studiosi  la  parte  quinta  della  mirabile  col- 
lezione, comprendente  circa  cento  frammenti  di  dia- 
rii,  di  ricordi  privati,  di  atti  pubblici,  proclami,  bandi, 
testamenti,  tavole  di  posi  e  di  misure,  contratti,  let- 
tere private,  carte  d'esenzione,  petizioni  ed  altri  docu- 
menti congeneri,  i  quali  nel  loro  insieme  costituiscono 
una  preziosa  e  svariata  miniera  per  la  critica  storica. 
Né  men  ricca  e  diversa  materia  presenta  ai  competenti 
l'ultima  parte  (p.  62  ss.)  ove  son  raccolti  documenti 
frammentari,  appartenenti  ai  secoli  successivi  fino  al 
settimo  secolo.  Anche  qui  una  lunga  serie  (circa 
trenta  frammenti)  di  tabelle  di  misure  e  d'imposte, 
di  atti  forensi,  petizioni,  testamenti,  protocolli,  let- 
tere, (juietanze,  carte  di  raccomandazione  e  di  eman- 
cipazione di  scliiavi,  insomma  un  complesso  di  noti- 
zie illustrative  della  vita  d'  una  piccola  ma  impor- 
tante città  d'una  delle  più  importanti  provincie  dell'im- 
pero. Il  qual  gruppo  di  documenti,  convien  riconoscer- 
lo, è  per  molti  rispetti  agli  occhi  della  critica  storica, 
superiore,  in  valore  agli  stessi  documenti  di  natura 
letteraria;  quando,  ben  inteso,  si  tratti  di  cose  già  note 
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e  di  scritti  da  noi  posseduti.  Poiché  se  questi  sono 
preziosi,  come  è  agevole  intendere,  per  la  critica  del 
testo,  gli  altri  invece,  oltre  il  loro  valore  per  la  co- 
noscenza della  vita  privata  e  pubblica  cui  si  riferi- 
scono, hanno  o  possono  avere  altresì  una  importanza 
rilevante  per  hi  storia  della  lingua  greca.  Perciò  non 
saprei  approvare  il  partito  a  cui  si  sono  appigliati 
gli  editori  inglesi  alla  fine  del  volume.  Di  quaran- 
totto papiri  (dal  n.  CLIX  al  CCVII)  essi  non  han 
creduto  di  pubblicare  integralmente  il  testo,  e  si  son 
contentati  di  dare  un  cenno  della  loro  contenenza.  Ora 
quando  si  tratta  di  documenti  cosi  antichi,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  appartiene  al  secondo  e  al  terzo 
secolo,  anche  dove  lo  storico  del  diritto,  o  della  cul- 
tura in  generale,  non  discernono  alcunché  di  notevole, 
può  trovare  invece  delle  forme  e  indicazioni  preziose 
per  la  storia  della  lingua  il  glottologo.  Molte  di  queste 
carte  private  possono  riflettere  forme  e  modi  del  lin- 
guaggio vivo  che  negli  scrittori  invano  si  cercherebbe- 
ro; e  gli  stessi  errori  dell'amanuense  e  dello  scriba 
possono  rivelarci  una  particolarità  della  pronuncia  lo- 
cale. Il  Deissmann  ne  ha  già  notata  qualcuna.  Ma 
il  campo  s'è  aperto  da  poco  agli  studiosi.  Hic  labor. 

§  5- 

Prima  però  di  por  termine  a  queste  mie  parole, 
mi  sia  lecito  di  soggiungere  qualche  parola  sopra  un 
documento  notevolissimo  ,  onde  s'  apre  la  serie  dei 
Papiri  non  letterari,  o  storici,  come  meglio  si  potreb- 
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bero  forse  chiamare.  Si  tratta  d'uu  avanzo  prezioso 
d'un  libro  storico  concernente  il  Giudaismo  alessan- 
drino del  tempo  dell'Impero,  e  forse  d'un  protocollo 
del  colloquio  fra  un  imperatore  innominato  e  il  capo 
di  una  ambasceria  alessandrina,  Appiano,  contro  il 
quale  pare  fosse  per  pronunciarsi  (e  probabilmente» 
fu  pronunciata  poi)  una  sentenza  di  morte.  Che  si 
abbia  qui  la  copia  d'  una  relazione  ufficiale  (come 
suppongono  gli  editori)  oppure  il  frammento  di  una 
narrazione  storica  continuata,  comprendente  una  se- 
rie di  fatti  congeneri,  secondo  altri  ha  pensato,  poco 
monta.  Ciò  che  non  par  contestabile  si  è  che  l'esten- 
sore dovesse  far  parte  della  legazione,  o  almeno  tro- 
varsi presente  all'udienza;  tanto  la  drammatica  scena 
è  fedelmente  e  vivacemente  ritratta. 

Di  documenti  consimili  ne  eran  venuti  negli  ulti- 
mi anni  alla  luce  parecchi,  in  frammenti  tratti  dai 
papiri  egiziani  acquistati  dai  musei  di  Berlino,  di  Pa- 
rigi, e  dal  British  Musaeum  di  Londra.  Tre  anni  or 
sono  il  Wilcken,  pubblicando  neWHermes  *)  uno  stu- 
dio su  questa  «  Ambasceria  Alessandrina  all'  Impe- 
ratore Claudio  »,  si  era  valso  d'un  papiro  greco,  mol- 
to lacunoso,  del  Museo  di  Berlino,  resto  di  un  pro- 
tocollo di  decisioni  da  quell'imperatore  prese  a  pro- 
posito di  queste  missioni  di  alessandrini  semiti  e  an- 
tisemiti ;  e  con  esso  aveva  congiunto  un  altro  gruppo 
di  papiri  berlinesi  e  parigini,  dei  quali  pure  si  era 

^)  €  AUxandrinìsche  GesandtschaAen  vor  Kaiser  Claudius  » 
Bermes  XZX  (1895)  481  ss. 
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giovato  innanzi  il  Reinach  ,  sostenendo  invece  che 
le  ambascerie  all'  imperatore  erano  state  due,  giu- 
daica r  una,  antigiudaica  V  altra  ,  e  che  V  impe- 
ratore era  non  Claudio  ,  bensì  uno  degli  Antonini, 
forse  Commodo  ^).  Senonchè  un  nuovo  frammento 
dello  stesso  codice,  recuperato  nel  Museo  di  Gizeh, 
venne  in  buon  punto  a  dirimere  la  controversia 
per  quel  che  riguardava  il  nome  dell'  imperatore  , 
che  resultò  essere  veramente  Claudio  ,  e  quindi  a 
fermare  1'  epoca  a  cui  si  riferiva  la  narrazione  *). 
Finalmente  nel  presente  anno  un  altro  frammento 
provenuto  dal  fondo  del  Faijum  nel  museo  di  Ber- 
lino, e  appartenente  alla  stessa  serie,  veniva  ad  ac- 
crescere il  gruppo  di  documenti  relativi  a  questa 
serie  di  consuetudinarie  legazioni,  mosse  dalla  que- 
stione giudaica,  presso  gì'  imperatori  romani  ^). 

In  buon  punto  vien  dunque  il  codice  di  Oxyryn- 
chus,  ben  superiore  a  tutti  i  precedenti  per  esten- 
sione e  per  importanza.  Il  Mommsen  lo  presentava 
all'Accademia  di  Berlino  nella  tornata  del  7  Luglio 
decorso,  con  queste  parole  testuali  :  «  Resto  di  un 
mirabile  protocollo  in  cui  un  ambasciatore  e  ginna- 
siarca  alessandrino,  Appiano,  si  presenta  al  giudizio 
dell'imperatore  e  ne  vien  condannato  a  morte,  forse 

^)  Reinach  Revue  des  Ètudes  juioes.  t  28  1893  p.  70  ss. 

^)  Reinach  a  L'empereur  Claude  et  les  antisémites  Alexandrins 
d'aprés  un  nouveau  Pap^^rus  »  Revue  des  Et.  juiv.  t.  31   1895. 

')  Krebs  «  Aegyptische    Urkunden   aus    den    Kais,  Museen   in 
Berlin  »,  Griech.  Urkunden  Bd.  II  Berlin  1898. 
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accusato  di  essere  stato  complice  in  una  cóspitazio- 
ne  fallita  contro  la  maestà  dell'  Imperatore  »  ').  Al 
giudizio  dell'insigne  storico,  che  pure  non  si  pronun- 
ziava intorno  all'epoca  dell'avvenimento  narrato,  fe- 
cero eco  i  più  autorevoli  periodici  e  fogli  politici 
della  Germania. 

Ecco,  in  brevi  parole,  la  contenenza  di  queste  cin- 
que colonne,  assai  ben  conservate,  del  papiro.  L'im- 
peratore siede  in  mezzo  ad  un  concilio,  alla  presenza 
di  un  console  e  forse  di  una  rappresentanza  del  Se- 
nato. Nel  papiro  berlinese  la  scena  accade  nei  giar- 
dini di  LucuUo,  nel  cospetto  di  sei  uomini  consolari 
e  di  venticinque  senatori.  Anche  l'azione  descritta  nel 
nostro  papiro  si  svolge  certamente  in  uno  dei  palazzi 
imperiali  di  Roma.  Dinanzi  all'  imperatore  sta  Ap- 
piano, magistrato  e  legato  d'Alessandria,  su  cui  grava 
la  sentenza  di  esecuzione  imminente.  Il  frammento 
comincia  dal  mezzo  di  un  discorso  ,  probabilmente 
dell'imperatore.  Alla  fine  di  quelle  parole  Appiano  si 
volge  ad  Eliodoro,  un  suo  amico  presente,  e  forse  com- 
plice anch'egli,  e  fa  appello  a  lui  perchè  interceda.  Elio- 
doro si  schermisce,  e  lo  esorta  a  rassegnarsi  dignitosa- 
mente alla  sua  sorte.  L'imperatore  però  indugia  e  vuole 
offrir  modo  all'accusato  di  sottomettersi.  Richiamato 
Appiano,  l'imperatore  lo  invita  a  osservare  il  rispetto 
dovuto  alla  sua  dignità  imperiale.  Appiano  resiste , 
anzi  inveisce  con  un  raffronto  offensivo  fra  l'impe- 

*)  Mommsen  in  Sitzungsberichte  der  Kaù,  Premi,  Akad.  zu 
Berlin  1898,  498. 
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ratore  e  il  suo  predecessore.  Appiano  è  allontanato 
allora;  ma  prima  chiede  fii  poter  rivestirsi  delle  sue 
insegne  e  presentarsi  cosi  nelle  pubbliche  vie.  Ma  poi 
che  l'imperatore  è  fatto  consapevole  dell'agitazione  che 
vi  si  era  suscitiita  a  quello  spettacolo,  fa  ricondurre 
Appiano,  e  lo  richiama,  con  mo  lerato  ammonimento, 
a  più  savii  consigli,  ricordandogli  la  condizione  in 
cui  si  trova.  All'invito  del  Monarca  comincia  a  re- 
plicare costui  con  tono  bensì  più  rimesso  che  per 
rinnanzi,  ma  non  senza  una  punta  di  sarcasmo,  van- 
tando la  propria  nobiltà  e  dignità.  Senonchè  qui  il 
frammento  viene  malauguratamente  a  mancare,  la- 
sciandoci in  dubbio  intorno  alla  fine  del  dramma. 

Che  il  fatto  storico  a  cui  si  collega  questo  pro- 
cesso e  la  condanna  capitale  fosse  una  agitazione , 
probabilmente  antigiudaica,  di  Alessandria,  sebbene 
gli  editori  inglesi  giudichino  altrimenti,  a  me  pare 
probabile  per  una  importante  osservazione  fatta  dal 
Deissmann  *)  ;  ed  è  che  Appiano  morituro  adduce 
come  suoi  predecessori,  Teone,  Isidoro  e  Lampone. 
Ora  questi  due  ultimi  sono  noti  già  perchè  mentovati 
da  Filone  (Jn  Flaccum^  ed.  Mangey  II  p.  520)  come 
due  dei  più  fanatici  antisemiti ,  condannati  a  morte- 
da  Claudio;  e  il  nome  del  terzo  apparisce  anche  nel 
frammento  berlinese  e  nel  parigino.  Ricollegare  la 
missione  di  questo  Appiano  colla  ribellione  di  Avidio 
Cassio  che  si  proclamò  imperatore  nel  175  ed  intrigò 
con  Faustina  per  succedere  sul  trono  a  Marco  Au 

*)  Theolog.  Literaturzeltung  1898  n.  23  p.  605. 
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relio,  come  fanno  gli  editori,  mi  par  meno  sicuro, 
nonostante  i  raffronti  ch'essi  istituiscono  colla  nar- 
razione che  ci  fa  Dione  Cassio  della  rivolta  d'Avidio. 
Quello  che  tuttavia  a  me  pare  per  molti  rispetti 
verosimile,  è  che  V  imperatore  dinanzi  al  quale  sta, 
accusato,  il  ginnasiarca  di  Alessandria  sia  veramente 
Marco  Aurelio.  Ajjpiano  (il  quale  però  deve  proba- 
bilmente  essere    una    persona  diversa  dallo   storico 
omonimo,  sebbene  contemporaneo  e  alessandrino  an- 
ch'egli)  rivolgendosi  all'imperatore,  gli  dice,  Col.  II  8: 
T^  Y*P  ^9  *AvKi)ve{v(j)  x^  nazfi  aou  lupeite  xxX.  Ora  lo  ap- 
pellativo  6  ihòt;  'Avxcovelvc^  (  divus   Aìitoninus  )    desi- 
gna Antonino  Pio.  Vero  è  che  il  Mommsenn  ha  ri- 
levato come  idXovdi,  divus  Pius  0  cikus  Antonimis  sia 
chiamato  anche  Marco   Aurelio  nelle   iscrizioni ,  ed 
inclina  a  supporre  che  si  tratti  piuttosto  di  Commo- 
do. Ma  a  me  sembra  che  il  tono  onde  parla  qui  l'im- 
peratore e  tutto  il  suo  contegno,  mentre  mal  si  ad- 
dicono al  dissoluto  e  feroce  imperatore,  rispondono 
invece  pienamente  a  tutto  ciò  che  sappiamo  del  mite 
e  pensoso  imperatore  filosofo.   Con  quanta   longani- 
mità egli  sopporta  qui  i  reiterati  e  irriverenti  oltrag- 
gi   del   ribelle  !  Con   quante   pietose   industrie   ei  si 
argomenta  di  sottrarlo  alla  condanna  che  gli  sovra- 
sta !  Prima  Io  ammonisce  di  pensare  dinanzi  a  cui 
parli;  e  poi,  quando  Appiano  gli  risponde:  lo  so,  ad 
un   tiranno ,  egli    si   contenta  di   replicare  oùx,  iXXà 
PaoiXez  (II,  6).  E  solo  allorché  l'imputato  inveisce  con- 
tro di  lui,  si  risolve  ad  allontanarlo.  Quando  costui 
gli  chiede  di  portare  attorno  le  insegne  del  suo  uf- 
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flcìo,  consente  :  e  poiché  quegli,  dopo  essere  andato 
strepitando  in  pubblico  e  ritornata  che  è  dinanzi  al- 
l' imperatore  di  nuovo  V  oltraggia,  questi  si  limita  ad 
ammonirlo  XoXer^  écp'  8aov  èyà  ae  diXtù  XaXelv.  Tutto  qui 
spira  quel  medesimo  alto  senso  di  tolleranza  magna- 
nima che  fu  messo  a  duro  cimento  dalle  intempe- 
ranze di  Faustina  e  dalle  tristi  prove  del  figlio  Coni 
modo,  e  ci  ofire  i  segni  di  quella  stessa  mite  e  di- 
gnitosa compostezza  che  emana  dalle  solenni  pagine 
del  libro  di  Marco  Aurelio. 


§6. 


Cosi  dalle  sue  rovine  antiche,  dalle  sue  sabbie,  e 
dalle  sue  tombe,  V  Egitto  ci  fa  sentire  ancora  voci 
diverse  d'  altre  genti  e  di  altre  età,  a  noi  quasi  sacre 
per  antichità  veneranda.  La  parola  dell'antica  Saffo 
ci  giunge,  per  esso,  nel  medesimo  momento  in  cui  ci 
è  dato  sentire  un'  eco  della  sovrana  parola  di  Ge- 
sù ;  e  T  una  e  V  altra  si  confondono  con  un'  al- 
tra  parola  ove  si  ripercuote  V  anima  del  melan- 
conico e  mite  imperatore  romano.  Tale  è  il  miste- 
rioso destino  di  questa  sacra  terra  dell'  Egitto.  La 
quale  come  ci  conduce  colla  sua  storia  vetusta  nel- 
le profondità  dei  secoli  remotissimi  ,  pare  abbia 
avuto  altresì  questo  civile  ufficio  di  serbare  nel 
suo  seno  memorie  e  reliquie  di  civiltà  più  recenti, 
e  in  gran  parte  sue  figlie.  E  a  noi  via  via  che  si 
svolgono  sotto  i  nostri  occhi  i  volumi  conservatici  e 
tramandatici  da  quella  terra,  tornano  alla  mente,  quasi 


Digitized  by 


Google 


profetiche,  le  parole  che  i  Sacerdoti  egiziani  disse- 
ro un  giorno  a  Solone  (Piai  Tim.  22^  )  :  «  Voi  Greci 
siete  sempre  fanciulli...  imperocché  non  conservate 
nessuna  vecchia  opinione  di  tradizione  antica...  e  la 
cagione  di  ciò  è  questa;  che  ci  sono  state  e  saranno 
fra  voi  molte  e  diverse  distruzioni  ;  dove  ogni  cosa 
bella  grande  o  in  qualunque  maniera  notabile,  che 
intervenne  da  voi,  o  in  altri  luoghi  che  sappiamo 
per  fama,  sta  registrata  e  conservata  qui  fra  noi 
nelle  scritture  e  nei  monumenti  ». 
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